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- USER QVARTVS 

I. ( Anito 17. C. 776 . — 
Aer. Chr. 23 ]. C. Asinio, 
C. Anlistio consuUbus , no- 
nus Tiberio annua eroi com- 
posilae reipublicae, florenlis 
domua:[nam Germanicimor- 
lem inter prospera ducebat ) 
cum repente turbare for- 
tuna coepU 5 saevire ipse , 
aul aaevientibus wres prae- 
bere. Initiunt et causa pe- 
nes Aelium Styanum, cohor- 
iibus praetoriis praefectum , 
cujus de potenlia supra me- 
moravi: nunc originem, t no- 
tes , et ijua facinore domina - 
tionem raplum ierit , expe- 
diam. Genitus Vulsiniis, pa- 
tte Sejo Strabane, equite Ro- 
mano , et prima jutietUa C. 


DEGLI ANNALI 
DI C. CORNELIO TACITO 

LIBRO QUARTO 

I. (Anno di Roma 776 — 
Di Cristo fi5 ]. Console Caio 
Asinio e Caio Antistio, vol- 
gca per Tiberio il nono anno 
di racquelata repubblica e di 
fiorente famiglia , perchè la 
morte di Germanico arcasi 
Ira le prosperità: quando in 
un subito si rabbuflb la for- 
tuna^ egli prese ad incrude- 
lire o a darne mano ad altrui. 
Ne fu principio c cagione 
Elio Sciano, prefetto de' pre- 
toriani , la coi potenza supe- 
riormente adombrai; l'origin 
ora , i costumi , c con quale 
scelleratezza tentò rapire la 
signoria , narrerò. Nato in 
Bolsena , di Scio Strabonc 
cavalier Romano , corteggiò 
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Caesarem , divi Augusti ne- 
poletn , seclaius , non sino 
rumore, Apicio, diviti et pro- 
digo, stuprum vena tledisse: 
mox Tiberium variis artibus 
devinxit adeo , ut obscurum 
adversum alias , sibi uni in- 
cautum intectumgue effec— 
ret } (1) HOM lam solerlia 


nella prima gioventù sua Ca- 
io Cesare , nipote del divo 
Augusto, non senza grido di 
aver venduto il suo corpo al 
ricco e prodigo Apicio : po- 
scia con varie arti così Tibe- 
rio n guadagnò, cbe, buio a 
tutti, lo rese incauto ed aper- 
to soltanto a se^ (1) non tanto 


Antologia |•olltiel»-latorlca■ 

(1) La morte di Germanico fu fatale all' impero sotto molti 
rapporti : fra le sciagure gravissime die produsse vi fu quella 
d’uD cambiamento spaventevole ne’ costumi e nella condotta di 
' Tiberio ritenuto fln' allora per timore d’ uu concorrente, al co- 
spetto del quale alTettava virtù mascherando i suoi vizii. Ma 
sbarazzatosi appena da quel molesto rivale , e giudicando se- 
condo il senso non secondo la ragione, s’abbandonò totalmente 
alle proprie inclinazioni. Elio Sciano ministro artìQcioso, e co- 
me sovente avviene , seduttore interessato d’ un padrone, le di 
cui debolezze assicuravano la sua grandezza , lo aiutò a fami- 
liarizzarsi colla crudeltà e coll’ infamia. Egli lo fortificò contro 
i proprii rimorsi ; sempre colla mira d’ usurpare un giorno il 
seggio imperiale, seppe immergerlo nell’ infingardaggine c nelle 
dissolutezze , ed impose a lloma un giogo sanguinario, fino a 
che egli stesso restò vittima de’ suoi ambiziosi progetti. 

Sarebbe impossibile reassumcre ciò die hanno scritto all’uo- 
|)0 tutti gli storici , e molto meno discutere i fatti da essi rap- 
(H)rtati. Basterà solo , sulle tracce del nostro autore, accennare 
qual fosse l'innalzamento e la caduta di questo celebre favorito, 
il di cui solo nome dovrebbe far tremare coloro che hanno , 
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( quiftfte iisdem ariiiiis viclus 
esl ) tptam deum ira t» rem 

Antologia pollUea-tstarlra. 

dicìam cosi , la sventura di essere in possesso deli’ amicizia dei 
grandi. Glie se le sue vedute ed i suoi intrighi non ebbero quel 
risullamento eh’ egli attendevasi , non è mcn vero che posero 
r imperatore in un periglio grandissimo. Tiberio amava la ta- 
vola , il giuoco , la conversazione , e tutti i piaceri die sono 
per i principi meno pericolosi per loro natura che per il tempo 
necessario a gustarli. Egli era naturalmente d’ umor cupo e tri- 
sto ; menava di buon grado una vita ritirata ; la pompa del suo 
rango eragli divenuta di peso , e dacché videsi senza concor- 
renti nel pieno possesso delle cure annesse all’ impero , il suo 
precipuo scopo fu quello d’ andare in traccia di qualche perso- 
naggio che avesse potuto assumerne il disimpegno. Voile l^in- 
fausto destino di Roma che si trovasse al suo Ganco un uomo 
fatto {>er arrivare in una corte ad un’eccelsa fortuna. Era co- 
stui Elio Seiano , di cui parlammo in occasione della rivolta 
sedata io Pannonia , e che pei suo carattere insinuante ed adu- 
latore arrivò in poco tempo ad acquistarsi , a preferenza d'ogni 
altro , r alTuzionc c la buona grazia dell’ imperatore. 

É verità ìncontraslabilu che un cattivo ministro faccia piu 
male al Sovrano ed a'sudditi di quello che farebbero i più cru- 
deli nemici della Monarchia ! Conviene perciò elevare a tal ca- 
rica colui , i di cui prudenti consigli non abbiano altro oggetto 
clic la gloria dei trono c la felicità delle popolazioni. In quanto 
poi a quelle parole « saevire ipse , atU saevienlibus vires praebere » 
ci ricordano i più chiari politici che i principi debbono sempre 
far uso verso tutti di buona giustizia e solo ne' casi atroci d’iin 
currìspondcule rigore , bastando loro d’ essere temuti , e che le 


per accortezza ( eiiè d' accor- 
tezza fa vinto ) quanto per 
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> 

• Romanam, eujus pari exitio | ira degli dei contro Roma, a 
vùftùt, ceeiditquc. Corpus Oli j cui rovina egualmente e creb- 

■%ntoloi|(ia polii ieo-l storica. 

leggi siano osservate con imparzialità. In uno Stato retto da un 
principe di puro cuore e di generosi pensieri non si procede 
con crudeltà , per cui le cose aver non possono Io stesso One al 
quale furono spinte dagli imperatori Macrino , Giuliano e Mas- 
simino, come pure da Nabide e Dionisio re di Sicilia e da molli 
altri che miseramente finirono la loro vita nel modo stesso con 
che cominciato avevano l'imperio. Chi porge ad altri nelle cru- 
deli azioni protezione ed aiuto , ovvero potendo e dovendo im- 
pedirle gliele permette , non è lasciato impunito da Dio , an- 
corché agli occhi nostri la punizione non si discerna. Percioc- 
ché con occulto mistero vien tollerando che colui al quale si è 
dato aiuto dopo qualche tempo lo inganni e le armi rivolga 
contro chi gli porse assistenza , come avvenne a Tiberio di Sc- 
iano , a Commodo di Perennio , ed a Severo di Plautino che 
erano i loro favoriti. É una sventura per uno Stalo quello di 
passare dopo lungo sistema di mansuetudine e di piacevolezza 
ad un regime di asprezza e di crudeltà perché in questo caso è 
impossibile che non si metta in agitazione ogni cosa. 

D’altronde negli imperii nuovi e particolarmente in quelli 
che, privi d’una legge fondamentale di successione procedono 
per via d elezione , il favorito del principe regnante , arrivato 
appena all’apice di sua straordinaria grandezza, non essendo 
uomo di distinti natali nè di animo ben formato, suole agevol- 
mente aspirare ad impadronirsi del soglio. Procura ali* uopo di 
avere dal suo canto l’appoggio della truppa, d’ aumentarne il 
numero e le attribuzioni sotto pretesto di consolidare la sicu- 
rezza del principe, accortamente celandogli il vero fondo di sue 
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iaborum toleransj animus au- 
dajc; sui obtegens, in aUos 
criminatorj (2) juxla adula- 
tio et superbia: palam com- 


be e precipitò. Forte a durar 
fatiche ^ d’ animo ardito ^ oc- 
cultator di se stesso, dilTama- 
tore d’ altrui ^ (2) adulatore , 


Ant«losl» polltleo-iatoriea. 


intenzioni , e chindergli a suo tempo ogni passo. Si adopera a 
creare gli ufliziali di sna piena fiducia ed a. procurare a costoro 
favori tali , da renderseli affezionati e riconoscenti. Passando 
poscia ad altre e maggiori scelleratezze più vicine all’esecuzione 
de’ suoi pravi disegni , spingesi a manomettere i principi del 
sanguj! e privargli di vita con mezzi i più iniqui e riprovevoli 
cominciando dai corrompere le persone ad essi più care e stret- 
tamente congiunte, come strumenti i più efficaci e sicuri. Ma 
ad onta di queste e di altre precauzioni finisce col mandare in 
rovina se stesso c tolti i seguaci suoi, non permettendo la di- 
vina Providenza che l'autore di somiglianti misfatti ne riceva 
premio, bensi che dall’ultima esecuzione se ne conosca il fine, 
e che i disegni del suddito perverso siano troncati colla pos- 
sanza della maestà del Principe; la quale restando al fine supe- 
riore, non può esimersi dal disporre che , scoperto il reo, sia 
meritamente punito come traditore ed ingrato al suo benefat- 
tore. Sono perciò lodcvolissimi que’ principi i quali non so- 
gliono mai accordare ad un solo il pieno loro favore : essi cosi 
facendo, imitano i tempii che hanno diversi ingressi: l’ Onni- 
potente stesso ha presso di se moltissimi intercessori. Chi si al- 
lontana da questa traccia , da padrone finirà per divenire un 
vassallo. 

(2) Secondo lo storico Comines, i grandi d’animo saspettoso 
( che son quasi tutti , anche i più saggi , e coloro specialmente 
che hanno molli nemici ) amano per naturale curiosità i rap- 
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fosUtu fndor, inltts Sì4ntma 
apiscttuH libido: ejustpie cau- 
sa modo latyitìo et luxus , 
saepius industria oc vigUan- 
lia, huud minus noxiae, quo- 


quanto snpertw^ composto il 
viso a modestia^ ciuwe arden- 
tissiino di sig;noria ^ per lo 
ipai fine or fasto e Kberalitìi, 
più spesso industria e vigilan- 


Aulol0||iia polllico-lwtorira». 


porli, le maldicenze e le calannie, perchè vogliono conoscere 
tutto ed essere d’ogni leggiera novità minutamente informali. 
Abituati ad essere da alcuni familiari i più intimi trattenuti con 
diversi ragionamenti sulle azioni degli uomini, sogliono guar- 
dare la maldicenza come verità e come libertà di parlare , ed 
invece la lode come affettazione e bugia. Il Cardinale Andrea 
d’ Austria era più portalo per quelli che gli scoprivano i vizii 
de’ cortigiani che per coloro clic gli parlavano delle loro virtù. 
Perciocché, egli diceva, i primi mi servono di spie e giornal- 
mente mi fanno stare sul chi-viva nel mentre die i secondi so- 
migliano ad un uscio per lo quale entrano l’ amor proprio , la 
parzialità e l’ adulazione , così che la verità non può giammai 
pura e senza maschera arrivare fino a me. È requisito proprio 
dei Cortigiani, dice un altro eh. politico quello di saper nascon- 
dere le proprie passioni e biasimare quelle degli altri. Ciò è per 
«ssi indispensabile per molte vedute c precipuamente perchè i 
principi si compiacciono d’ avere al loro seguito persone che 
nelle parole e ne’ gesti siano di tal maniera moderati , che sem- 
bri non abbiano ardente desiderio di cosa alcuna : e più volen- 
tieri si muovono a dare onorificenze c beni a coloro che non 
gli domandano e che in certa guisa mostrano di non curarli , 
che a quelli che nel domandarli sono sfrontati ed importuni. 
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lu» parando re^o /Injfun- za adoperava , arti non men 
tur (3). noeevoli ove a ro- 

, apirino (3). 

Antologia politleo-lstorlca. 

(3) Un cortigiano che vuole elevarsi a supremu grandezza 
con pericolo del suo padrone suole sopportare le più dure fa- 
tiche. Voi lo mirate animoso ed ardito : cupo ne’ suoi progetti, 
accusatore degli altri, adulatore insiememenle c superbo ; ri- 
spettoso e modesto in pubblico , mentre nell’animo arde d’una 
sfrenata cupidigia di signoria. Laonde a poter conseguire quanto 
egli desidera affetta liberalità , vigilanza ed industria , cose del 
pari nocive quando dalla finzione sono dirette a trovar gran- 
dezza sulle vie del delitto. Or tutte queste arti di rafiìnata scal- 
trezza io Seiano si riunivano. D’una fisonomia accostante e che 
favorevolmente previene , d' un carattere pieghevole , d’ uno 
spirito ingegnoso e sagace , nascondeva un cuore il piu menzo- 
gnero. Non eravi chi meglio di lui sapesse umiliarsi con nobiltà 
nò spiegare con cortesia e con politezza un fasto insultante, ed 
usava ogni mezzo per accumulare e per profondere danaro. 
Era d’altronde infaticabile in ogni genere, impiegando nel tra- 
vaglio un’ araiduità, per cosi dire, ostinata. Una salute robusta 
gli permetteva di abbandonarsi a tutti quegli eccessi che nelle 
corti sogliono essere onorali col nome di piaceri. Ma anche nei 
trasporti della dissolutezza serbava il freddo sentimento del- 
l’ambizione. Da scaltro cortigiano calcolava meno le dolcezze 
che l’atilità dell’amore, sapendo quanto le femine sono in grado 
di somministrare efficaci risorte al vizio allorché gli conservano 
quelle attrattive che sono naturalmente destinate a fregiare la 
virtù . nulla obbliava per sedurre le Dame più illustri di cui 
aveva bisogno e fortunatamente vi riusciva. 
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II. Vim praefeclurae, mo- 
dicam antea, intenditi disper- 
sas per urbem cohortes una 
in castra conducendo ut si- 
mul imperia acciperent , nu- 
menufue et robore et visu in- 
ter se , fiducia ipsis , in ce- 


• n. Il poter della prefettu- 
ra, tenue da prima, egli ac- 
crebbe, in un quartiere acco- 
gliendo le squadre sparte per 
la città , perchè unite tenes- 
ser gli ordini , o col vedersi 
di numero c di vigore cre- 


An(wlo|tl« |Mtlllieo-ÌNtorlea. 

Possedeva in fine tutte le qualità che formano ciò clic appa- 
lesa un gran Signore pericoloso , pregevole e possente. Allor- 
ché comparve alla Corte applicossi a celare un’ ambizione sma- 
niosa sotto la innschera d'un disinteresse aflettalo. Succeduto 
di buon’ ora a suo padre nella carica di prefetto del Pretorio , 
ne assunse immediatamente le funzioni , ed allorché videsi nel 
possesso della confidenza del Sovrano , diè opera alla forma- 
zione del suo arditissimo piano per mettersi a capo dello Stato 
c sbalzarlo dal Irono. Egli però dimenticava fra le altre cose che 
tutta la forza delle imprese e delle temerarie risoluzioni con- 
siste nella prestezza, come il loro danno nelle dilazioni, c che 
quel consiglio, la di cui lode dipende dal successo, devesi senza 
dimora mandare ad effetto. L’inganno dunque cadde, come ve- 
dremo, sullo stesso ingannatore, per cui dice Apuleo( lib. 3. ) 
« Qui spante asciam cruribus suis Ulidit , neminem nùt se palesi 
« accusare ; » ed il Guevara a proposito aggiunge che non pri- 
ma la gallina finisce di raspare colle unghie nel letamaio , che 
caccia fuori il coltello col quale viene ammazzata. « Saq>e enm 
non ante scalpurire ungulis gallina in sterquilinio desinit , quam 
cullrum quo jtigulelur eruat. » ( pram. 8 ) La conferma di queste 
verità sta nello sviluppo degli avvenimenti che andremo a 
narrare. 
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ten>$ tMtus ertderetur (4). tciute, Animo in ease, timor 
Praetemdebat^ ■ lascivirt mi- negli *Itr> ■' ingeneraMe (4), 

Antolnxia polKleo-Intories. 

(4^ Grande astuzia d' un impiegato è quella dì mostrarsi ge- 
loso della sua carica , e con gentile artiflzio e consiglio accre- 
scerne le attribuzioni e gli cuori, mettendola in considerazione 
laddove prima sembrava di poca importanza , mezzo pernicioso 
e Tunesto col quale sono state introdotte negli Stati odiosissime 
tirannie 1 Imporla poi sommamente ad un generale ebe vuol 
farsi autorevole , fhe le sue truppe non restino divise ed ac- 
quartierate in diversi luoghi, spesso lontani, ma deve con one- 
sti e plausibili molivi raggranellarle e farle stare unite presso la 
sua persona; anche perchè il conversare e lo stare insieme pro- 
duce ne’ soldati conGdenza ed ardire e ne’ loro nemici abbatti- 
mento e timore. Ed in siflatta guisa comportossi Sciano , il di 
cui primo passo che giudicò necessario fu quello di travagliare 
per avere sotto di se un considerevole corpo di truppe esclusi- 
vamente da lui dipendente, e che al minimo cenno avesse po- 
tuto elevarlo al soglio assicurandosi della Capitale. Riunì dun- 
que all’ oggetto i diflerenti corpi componenti la guardia dell’Im- 
peratore soUo le mura della città e precisamente presso quel 
Inpgo dov^ oggidì è il tempio di S. Sebastiano. 

Per ben comprendere lo scopo di questa manovra è d' uopo 
ricordare che Augusto avea specialmente riservato circa dieci 
mila uomini chiamali Pretoriani che fra noi propriamente si di- 
rebbero solda/i delia casa del Re. Le loro funzioni si rìducevano 
a montar la guardia a Palazzo e probabilmente nei principali 
punti o quartieri della Città. 

Essi godevano d'un rango distinto e di un soldo d’eccezione. 
Il prefetto del Pretorio aveva il comando generale di questa 
Antol. Val. IV. 2 
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C. OORNBI.IO TACITO 


Utrm diducttimi si quid su- Allegara, • ebe separata 

bitum inqruat, majore auxi- strfcnlìsce la truppa^ ad o^^nì 

Antologia politleo-lalorlen. 

piccola armata. Ma Augusto, la di coi politica fu sempre quella 
d’accarezzare Roma dairìslante che ne divenne il padrone, non 
riteneva presso di se che una porzione di tali truppe. Il rima- 
nente era disperso nelle altre città d’ilalia , e recavansi succes- 
sivamente alla Capitale per divisioni, a fine ,d> prestarvi servi- 
zio. Pare che lo stesso sistema per qualche tempo sia stato adot- 
tato in Francia ed altrove per quella parte della Casa Reale che 
appellasi Guardie del Corpo. I favoriti i ministri i generali io 
capo d’un’ armala che vogliono usurpare l'autorità del principe 
non mancan mai di speciose ragioni per ingannarlo. Il Conte- , 
testabile di S. Polo che avea fatto venire in Francia il re d‘ In- 
ghilterra alla testa d’ tu esercito , vedendo conchiusa fra i due 
re una tregua di nove anni , e temendo che se gl’ Inglesi usci- 
vano dal regno , egli sarebbe rimasto alla discrezione di Lui- 
gi XI e dei Duca di Borgogna che l’ odiavano a morte , consi- 
gliò a re Luigi di dare una o due città agli Inglesi acciò vi po- 
tessero passare l’ inverno per tema che non partissero malcon- 
tenti, e che non fossero jiresi dal desiderio di ritornare in 
Francia e di comportarsi peggio di prima. Egli celava cosi il 
suo particolare iuteresse sotto là bella apparenza di quello del 
Re. Quando Francesco Duca di Guisa ed il Cardinale di Lorena 
suo fratello consigliarono ad Enrico II di prender parte nella 
contesa del Papa Paolo IV contro Filippo 11 di Spagna, e di 
portare la guerra nel regno di Napoli , essi ben a ragione dice- 
vangli essere della sua gloria e del suo dovere, nella qualità 
di figlio primogenito della Chiesa, di prestare tutto il suo ap- 
poggio al Papa , vecchio allora di 82 anni , ed alla Santa Sede 
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li* pmriter subvenirit ti ttve- 
riut aeiurot , ti valltun tta- 
tuatur ftrteul urhit Ukethris. 
■ Vt ftrfecta tutti castra , 
imp c r e pauUatim tnilUaret 
amùmtt, adeundo, uppeìlan- 


ìmprovvÌM ÌBoendio , t* 
mag^gior forza a comprìmer- 
lo; e più terrebbeai in freso, 
se a campo teng^aaì, da* 
veni della città. » ComjMaUi 
appena il qnartìere, a poco a 


Antolofln polKleo-iàtorIra. 


cba il re Cattolico tenera io uno stalo di cofBpressiooe. Ma il 
pari tempo non potevano astenersi dal confessargli, che essi vo* 
levano fare rivivere un’antica pretensione sul regno di Napoli 
come discendenti in linea retta da Iolanda d’ Angiò erede di 
qnuta reai casa, e molto meno gli nascondevano, che il Cardi- 
nale vagheggiava il Papato per favorire le armi di Francia che 
si sarebbero trovate nelle vicinanze di Roma sotto il comando 
del Duca suo fratello. 

Comunque sia , bisogna che colui che serve si guardi dal vin- 
cere il suo Padrone. Ogni superiorità è spiacevole ed odiosa , 
ma quella d’ un suddito sopra il suo principe é sempre pazza o 
fatale. Si troverà cbi ceda e nella fortuna e nell’ umore, ma non 
già alcuno neiriogegoo e molto meno un Sovrano. L'ingegno 
è il re degli attributi , perciò ogni piccola offesa che gli si fac- 
cia è delitto di crimenlese. I Sovrani vogliono esser tali in tutto 
dò cbe è più eminente : essi veglione essere aiutali non avan» 
iati. Quelli cbe danno loro consiglio debbono parlare còme per 
farli sovvenire di ciò die hanno dimenticalo , e non insegnar 
loro dò che non sanno. É questa una lezione che riceviamo 
continuamente dagli astri ; i quali benché figli del sole e ri- 
splendenti , non osano di comparire alla sua presenza. L' in- 
creata sapienza d ricorda a Corani Htge noli vidtri tapient ». 
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C. CORNELIO TACITO 


do sintul ecnturiones ac tri- 
bunos ipse dcUgere. X^etpte 
senatorio ambitu abstinebat, 
elientes suos honorUnts aut 
frovinciis ornando , facili 
Tiberio , atque ita prono , ut 
• socium laborum, > non mo- 
do in sermonibus, sed apud 
patres et populum ceUbraret, 
colique per theatra et fora ef- 
m fiqifs tjns, intcrqve princi- 
pia leqionum sineret (5). 


poco gtiadajrnasi gli animi del 
soldati , visitandoli , careg- 
giandoli , scegliendo insieme 
egli stesso e centurioni e tri- 
buni . \è si asteneva dai ma- 
neggiarsi in senato col deco- 
rarne i fautori suoi di magi- 
strati e governi ^ prestando- 
glisi Tiberio con tanto aflctto, 
che non solo nel conversare 
ma innanzi a’ Padri ed al po- 
polo, a dei suoi travagli com- 
pagno » lo celebrava ^ e per- 
metteva che fossero le sue 
statue e no’ teatri e ne’ fori e 
fra gli Iddi! degli eserciti ve- 
nerate (S). 


AntnIoKia polltlco^etorlca- 

(5) Sciano propose dunque a Tiberio di mutar nel Pretorio 
r ordine stabilito. Egli lo impegnò a riunire tutte le coorti Pre- 
toriane in un campo die fu, come si è detto, fissato presso le 
mura di Roma . In appoggio del suo disegno servissi di quella 
ragione tanto speciosa e possente che spesso fu lo strumento di 
tanti abusi , cioè il bene del servizio , facendogli osservare che la 
disciplina sarebbe sotto gli occhi del principe più rigorosamente 
osservata ; che le truppe cosi riunite servirebbero d’ una sicura 
guarentigia al mantenimento della tranquillità della Capitale 
senza temersene in quanto ad esse la prossimità , e che io fine 
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HI. Ceterum piena Coesa- I HI. Ma la casa piena di 
rum domus, juvenis fUius , | Cesari, no figlio giovane, ni- 

Aatologiia polKleo-Intorloa. 

risulterebbero dal suo piano muUissimi vantaggi seoz’ alcuno 
inconveniente. 

Il piano fu dunque approvato ; il campo fu tracciato , ed i 
Pretoriani io poco tempo vi si stabilirono sotto baracche di le- 
gno. Ben presto furono queste convertite io caserme fortificato 
nelle quali il soldato, ritenuto con maggiore esattezza, trova- 
vasi del pari più alla portata di ricevere gli ordini da' suoi capi, 
e più in istato di secondare i loro progetti. Da questo cambia- 
mento in apparenza. poco interessante trassero origine le pro- 
lungate sventure di Roma, il funesto destino di più imperatori, 
rignominia deH’impero, ed in fine in tempi più infausti e sotto 
capi più scaltri o più fortunati di Sciano , la sua distruzione. 

Ricavansi da tutto ciò le seguenti massime, cioè — Che i sol- 
dati quando sono divisi gli uni dagli altri, si danno più facil- 
mente in preda ai diletti ed ai vizii; Solano li riuni — Che la 
severità non si può mantenere fra i donativi ed i divertimenti. 
Chi vuole disciplinar bene le sue truppe le deve allontana- 
re dagli spassi e dai trattenimenti delle città grandi ; Seiano 
seppe riuscirvi — Che gli uomini di nuova potenza e che cer- 
cano d' aumentarla e di pervenire al principato procurano in 
primo luogo guadagnarsi l’animo delle truppe conversando 
con esse , chiamando a nome i soldati , creando ulfiziali di fi- 
ducia. Cercano poscia d’accattivarsi l’animo de’ cittadini, e dei 
grandi , onorando io più guise i loro congiunti ; Seiano lo fece 
con un’arte e con una destrezza ammirabile — Che i mezzi 
dice un chiaro politico, necessarii per brillare e per mantenersi 
in una Corte e per acquistare gradi e ricchezze sono fra gli 
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C. COMBLIO TACITO 


UeftttM adulti, moram cupidir I poti adulti ne intrattenevan 
mit mdftrtbanU et, tpùa vi tei | le brame. E percb' era peri- 

altri i seguenti. Fare continui donativi , dare pranzi , vestire 
ricchi uniformi ; procurare di favorire ognuno , per quanto è 
possibile ; essere in tutto destro e segreto ; vaferst delle occa- 
sioni , mostrarsi sollecito dei padrone , e proceder sempre con 
lui a con gii altri colla dovuta discrezione. Tutte qu^te risorse 
non mancarono al novello favorito — Che non si deve permet- 
tere negli imperi d’eiezione che il generale in capo o capitano 
della guardie prò vegga tutti ì carichi dell’esercito a suo arbi- 
trio , essendo questo un gran mezzo per arrivare alla Signoria. 
Perciocché concessi i gradi gli onori e gli emolumenti a tutti 
coloro che gli dipendono, debbono essi riconoscere il bene e le 
grazie come derivanti esclusivamente da Lui e non dalla mano 
del principe che dovrebbero amare e difendere. 

Un’autorità consimile a quella di Seiano ebbe il Duca d'Esper- 
none dal re Errico ili sopra le fanterie di Francia , non essen- 
dovi fantacdno stipendiato che non riconoscesse per padrone 
il Duca , io di cui nome si davano gli ordini , si procedeva al 
castigo de’ soldati , ed anche alle pene capitali. Chi non vede 
nella troppo grande autorità da Tiberio data a Seiano il periglio 
al quale un prìncipe s’espone di perdere cioè la vita e lo Stato 
affidando se stesso al potere d’un solo e tutto quello ch’egli può 
e deve tra molti compartire , come sono i grandi , i ministri , 
i generali ed i magistrali? Bisogna dire che egli proferisse con 
falsa intenzione quelle savie parole da noi cennate nel primo 
libro « Plures faedim munia Arìpuòltcoa tociatis latis laboribus 
n rxecuturos ; » sapendo appieno che l' ambizione e la sete di 
avere che naturalmente negli uomini si ritrova, non s'estin- 
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si»KMlc0nipere inMum,io~ colosa abÌMiUer taati ia un 
/lu inUrvaBa scelerum posce- colpo, chiedes U frode intor- 


Antolecin polltico-istorien. 

guono coirotteoere ciò che si desidera, aozi coll’ ollenersi ad- 
diveolao maggiori. 

Diceva un cortigiano che i re si compiacciono talvolta d'in- 
nalzare un favorito . acciò I sudditi si avvezzino ad inchinare 
un parlicolare ed abbiano cosi minore ripugnanza di rendere 
omaggio a loro stessi. Certo è che Tiberio era con Sciano d’una 
facilità e propensione tale che, oltre le lodi di che eragli pro- 
digo nel Senato ed io pubblico , permetteva die le sue statue 
nei teatro 'si venerassero, e fin negli stessi Principii delle Le- 
gioni. 1 quali , come ognun sa, erano negli alloggiamenti del- 
l'esercito Bonuno un luogo privilegiato e sacro, prossimo ai 
Pretorio, o per meglio dire, de’spazii vuoti dove collocavaosi e 
custodi vansi le aquile delle Legioni ; dove si facevano de’ sacri- 
fizi i , talvolta anche i parlamenti militari, e dove i Tribuài 
rendevano ragione. In siffatta guisa era lo stesso che attribuire 
qualche cosa di divino alle immagini di Sciano situandole fra le 
aquile che Tacilo , come abbiamo veduto nel 2.<i» libro di que- 
sti annali appella « Propria legionum nomina, n Ma donde deriva 
che la piu parte de’ Sovrani si lasciano del lutto, governare da 
un favorito 7 certamente da Dio , il quale permette che perso- 
naggi sconosciuti e che dimenticano d’ essere sottoposti allo 
stesso Dio, al loro He, al loro Padrone, costringano i loro sud- 
diti ad adorare una statua d’ ordinario metallo, come quella di 
Nabuccodonosur, omaggio dovuto esclusivamente alle loro per- 
sone , affinchè essi stessi implicitamente adorino questa statua 
in punizione del loro orgoglio e della loro follia. Non dimen- 
tichiamo gli esempli che la storia ci porge di Pisistralo in Atene 
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C. COBNELIO TACITO 


bai, PìaevU tamen occìd- 
tior via, et a Drusa incijiere 

Antolosla polltieo-i«(orlea. 

di Dionigi , di lerone e di Agatocle in Siracusa , di Falarìde in 
Agrigento , d’ Archelao in Caodia , d* Evagora in Cipro e di 
molli altri, i quali sebbene non erano faTorili di pnncipi , ma 
de’ popoli eletti per Capitani e governatori di quei luoghi, pure 
perchè avevano in mano tutte le forze, se ne fecero padroni e 
tiranni. Laonde ogni principe, se sarà savio, dovrà molto bene 
guardarsi dal non incorrere in tale pericolosissimo errore , ove 
rifletta che a coloro che trovansi rivestiti di tanta autorità non 
manca che un gradino per ascendere al principato, ( s’ intende 
che ciò s| riferisce precipuamente agli Stati di governo elet- 
tivo ). Seiano per la piena autorità che ne aveva, potea coman- 
dare a qualsivoglia magistrato dell’ impero: a lui tutte le appel- 
lazioni facevansi dai governatori delle Provìnce , e le guardie 
imperiali non riconoscevano che Ini. La vita del prìncipe era 
dunque nelle sue mani. , e potea ritenere, o dare ad un altro 
ad arbìtrio il principato come fece Ottone; il quale avendo coi 
suoi donativi corrotti i Pretoriani , e privato Galba di vita , si 
fece da loro elegger Cesare e per assoluto -Signore del Romano 
imperio riconoscere. Il re Errico HI che era stato Luogotenente 
Generale di re Carlo IX suo fratello , conoscendo quanto gli 
avrebbe potuto nuocere se avesse voluto usare in mala parte la 
dignità ed il suo grado, la negò apertamente al Duca d’ Alan- 
Eooe altro suo fratello che con calde e reiterale istanze gliela 
chiedeva. La concesse nondimeno in seguito , ma con disegno 
memorato dalla storia , al Duca di Guisa, principe tanto amato 
dal popolo , quanto dalla Corte odiato e temuto ! Con questi 
esempli possono esser fatti cauti i prìncipi a non commettere 


valli di sceUerag;gìni. Piacqne- 
gli trama occnlta, e comin- 
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Ut cpiemreixnti ira ferebatur. 
Sfata Drusus, imjialiens ae- 
mali, et animo commotior, or- 
to forte jurgio, intenderat Se- 
jano manus, et contro ten- 
dentis os verberaverat (6). I- 
gitur euHcta tentanti promp- 


ciarsi da Draso , coatta coi 
era acceso di fresco sde^o. 
Perocché Druse, il cui animo 
ardente non tolleraya compe- 
titore, Tenuti fra loro a rissa, 
scagliossi In viso a Sciano , 
e respintone, lo percosse (6). 


Antologlw polli ico-lstoric<a. 

ad an solo le armi e tutta la loro autorità , perciocché potrebbe 
aTTeoire d'imbattersi in un uonlo qual fu Seiano, e non quale 
fu sotto d’Augusto Seio Strabooe Prefetto del Pretorio, nè qual 
fu Anna di Montmorency gran Contestabile di Francia tanto al 
suo re fedele e divoto. 

(6) Quando l’uomo non può disfarsi colla forza de' proprii 
nemici suole ricorrere aU’ioganno che richiede del tempo: per- 
ciò la forza viene dipinta colle ali dell' uccello e l'inganno sopra 
una testuggine animale di tardo moto, volendo indicare clic 
quella procede cou rapidità , questo coq passo lento, cercando 
sempre l' opportunità dell’ occasione, il che dai Greci viene no- 
tato con quel motto, affrellati lentamente « Festina lente». Seiano 
avea cominciato dal dare un gran passo , ma molti ostacoli gii 
■restavano a superare e distruggere pria di raccogliere il frutto 
de’ suoi disegni. Tiberio trovavasi nella medesima situazione di 
Augusto. Numerosa e fiorente era la sùa famiglia, e di leggia- 
dra prole era circondato anche Druso. 1 tre figli superstiti di 
Germanico facevano concepire di loro le più grandi speranze. 
Il popolo sempre idolatro d’ un nome che gli era stato si caro , 
vedeva con piacerò crescere ed educarsi quei giovani principi 
che promettevano di farlo un giorno rivivere. Pria dunque di 
arrivare al trono era d’ uopo rovinare tutta la gioventù che ne 
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C. COSNU.IO TiCITO 


tUnmum visum, ad tuforem Tentaodo donqiM ogni aiea- 
9 'm« Liviam conìtertere:(fuae, io , gli parve il meglio dris- 


Antologia politie«-lo(*rica. 


occupava i gradiul. Seiaoo cominciò da Druso dal quale era 
stato particolarmente offeso e di cui volea vendicarsi ; anche 
perchè il fare violenza e dare la stretta in una sola volta a tutti 
i successori del principe sarebbe stala impresa difficilissima e 
troppo pericolosa. Druso non difettava di talento nè di corag- 
gio ; vedevasi perciò con vivo rammarico oscurato dal credito 
d’ un favorito ai quale io ogni rincontro dimostrava un’ invin- 
cibile avversione. Narrasi che un di , in un momento in cui Sc- 
iano lo stringeva Ano a renderlo impaziente, gli vibrò una 
guanciata. La Aerezza di Seiaoo nc fu al vivo . indignata ; per- 
ciocché i costumi de’ Romani attaccavano a questa specie d’ af- 
fronto un’ onta assai maggiore di quella de’ nostri tempi. Lo 
schiaffo era il più grapde di tutti gli oltraggi per le persone di 
libera condizione, quello cioè che i padroni usavano verso gli 
schiavi. La manumissione stessa , io forza della quale costoro 
ricevevano la libertà, cosi chiamavasi perchè si faceva mediante 
uno schiaffo per dinotare a que’ liberti eh’ era 1’ ultimo che ri- 
cevevano. A poter quindi sodisfare la sua ambizione e la sua 
vendetta Sciano divenne impaziente per accelerarne l’esecu- 
zione. Qui un chiaro politico trova ad osservare sulla condotta 
tanto del favorito che del principe. É ben difficile , egli dice , 
che un Ministro che gode la piena couAdenza di chi regna e 
ohe ha il pieno maneggio degli affari sia fornito di tanta mode- 
razione e prudenza da evitare tutte le occasioni d’ entrare in 
disputa ed anche in competenza col Aglio del suo Sjgnore. Co- 
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toror Gtrmémici, formae ini- zArtt a LìtU sna mog;Ue , so< 
tu metatìs indeeorae , mox rella di G«rmanico , cIh; 


•tntolosin pollile»-i«(orlea. 


•tai d’ altronde non può soffrire compagni perchè si considera 
come il futuro padrone dei regno. Nè il Idinistro può tollerare 
un superiore perchè trovasi nel possesso della piena autorità di 
cui l’altro non ha che la speranza: l’uno ha il rango ma l’altro 
ha la forza. Il popolo abituato sempre ad amare meno colui che 
regna che colui che deve regnare , inclina per il figlio mentre 
il padre per un giusto contrappeso suole propendere per il mi- 
nistro. E dunque impossibile che il figlio ed il ministro si tro- 
vino d’ accordo fra loro. Nulla è poi tanto disdicevole ad un 
principe quanto d’usar le mani per battere. A prescindere d’es- 
ser questa un’ azione incompatibile colla maestà , e che abbassa 
il principe fino ad una certa uguaglianza col suo suddito, ella lo 
fa passare per furibondo e crudele. D. Carlo prìncipe di Spa- 
gna, figlio del secondo Filippo, non fu nella sua disgrazia com- 
pianto da alcuno e mollo meno dopo la morte , perchè lutti te- 
mevano nel veder prossimo al trono un uomo che avea battuto 
due o tre volte il Cardinale Espinosa ; che avea presentato il 
pugnale al Duca d’ Alba e l’avrebbe ucciso se il Duca non fosse 
stalo il piu forte, che dava sovente de’ schiaffi e de’ pugni ai 
suoi domestici. Fu scritto che per uno schiaffo il Conte di Cam- 
pobasso tradi Carlo ultimo duca di Borgogna all' assedio di 
Nanci. Un giorno Errico 111 dando de’ pugni al Gran Priore di 
.Sciampagna che realmente gli avea parlalo con insolenza , il 
Duca d’Espernone lo avverti non convenire ad un gran prin- 
cipe come lui d’alzar le mani verso il suo suddito , del quale 
potea punire la temerità per le vie delia giustizia. 
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pulchritudine piveceUebat (7). 
Hanc , ut amore incensus , 
adulterio pellexit : et , post- 
tftutmprimi flagitii potUusest, 
(negue femina, amissa pudi- 
eilia, alia abnueril) ad conju- 
gii spem , consortium tegni, 
et necem mariti impulit (8). 
Atgue illa , cui avunculus 
Augustus, socer TiberÌHS,ex 
Drusa liberi, segue ac majo- 


di non vago aapetio nella età 
prima, fioriva poi di bellez- 
za (7). Qoasi ne ardesse d'a- 
more, alle sne voglie la traa- 
sc , e poiché della prima on- 
ta s’ impadronì ( che non ha 
più che rifiutar donna, per- 
duta la pudicizia), con la spe- 
ranza di unirsela in matrimo- 
nio ed in regno, spinsela ad 
ammazzare il marito (C). E 


Antolojsla polUlco-latoriea. 

(7j Non fu soltanto Livia sorella di Germanico che deforme 
ne’ primi anni deH'età sua, godè in seguito il primo vanto della 
bellezza. La storia ci porge degli esempii somigtiantissimi : io 
tempo di Luigi XIV un cambiamento si avventuroso fu osser- 
vato in persona di Madama Errichetta d’ Inghilterra moglie di 
S. A. R. il Duca d’Orleans. La quale fino aH’etù di nove a dieci 
anni parve assai brutta , ma in seguito divenne si bella e spiri- 
tosa, che sembrava esser nata per riscuotere l’universale ammi- 
razione. 

(8) Sventuratamente Druso aveva in Livia una consorte gio- 
vane, bella, ma civetta. Seiano attese tosto a sedurla. Ella non 
era di tal carattere da difendersi a lungo cullo scudo della ca- 
stità , virtù candida e leggiadra che sottopone le sfrenate libi- 
dini al giogo della ragione. Una donna che si fa vezzosa dopo 
essere stata deforme in tempo della sua prima gioventù è molto 
soggetta a divenire impudica, perchè a ben considerare il tem- 
peramento di questo sesso vano del pari che voluttuoso , egli 
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rts <l posUros municipali a- 
iuUero foedabati ut, prò ho- 


quesU , alla qual erano Au- 
gnsto zìo, Tiberio suocero, «li 


Aatolosila pnllileo-leturlea. 


vorrebbe rifarsi ognora del tempo perduto. Cosi le donne che 
non ebbero adoratori durante la loro deformità sogliono mo- 
strarsi naturalmente inclinate ad aderire più volentieri a coloro 
che le corteggiano in un momento in cui 'hanno il vantaggio 
d’essere vezzose, o per lo meno sembrare di esserlo. Il numero 
delle belle che se ne lusingano é infinitamente maggiore delle 
altre ; la maggior parte degli nomini si conoscono malissimo iOv 
materia di leggiadria. Inoltre, quelle donne che hanno la sma- 
nia di voler superare le altre in potenza facilmente si lasciano 
trasportare fino all’ impudicizia ; arrivate a questo passo , non 
hanno più rossore nè tema di commettere qualsivoglia scellera- 
tezza . E se veggonsi corteggiate da un grande o favorito aspi- 
rante al supremo dominio non si sgomentano , essendo mari- 
tate , di consentire alla distruzione del proprio consorte per po^ 
ter quindi accoppiarsi al drudo e salire in grandezza. Imper- 
ciocché lo stimolo dell’ambizione non è meno pungente di 
quello della carne , ed aguzza in tutti i modi 1’ umano ingegno 
onde escogitar que’ mezzi che sono necessari! per venire a capo 
di cotali enormità e renderle sollecite , pazienti , caute e riso- 
lute. L’adulterio e l’omicidio sogliono andar sovente d’accordo, 
cose ordinariissime per i grandi. Ma per qual fine Sciano co- 
minciò ad ordir la sua tela coll’amore e coll’adulterio di Livia 
anzi che servirsi del ferro d’un soldato? perchè non avea d’uo- 
po di forza bensì d’ inganno , il quale « edid^ora quam acriora 
eonsUia pottulal » senza di che non avrebbe potuto levarsi di- 
nanzi il figlio del suo Signore. Or conoscendo quanto Liviii 
fosse ambiziosa , con presenti e con promesse l’ indusse a con- 
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netlis et praesentUnu , flagi- 
tieea et incerta exspeclaret. 
Snmitur in conscientiam Eu- 
demiu , amicus ac mediciu 
LiviaCf specie ariis freguens 
seeretis. PellU domo Sganus 
uxorem Apicatam , ex gua 
Ires liberos genueratf ne pd~ 
Uei suspeclarelur. Sed ma- 
gnilndo facinoris mHum,prO' 
Udiones , diversa interdum 
Consilia ndferebat. 


DruM figli , se stessa i mag- 
giori e i posteri con proTÌn- 
ciale adultero svergognara^ 
a segno che alla speranza di 
cose vituperose ed incerte la 
dignità presente prostitniva. 
Si assume al segreto Eude- 
mo, medico e amico di Livia, 
assiduo, sotto color dell'arte, 
alle trame. Caccia Sciano di 
casa la moglie Apicata, della 
qnal ebbesi tre figlinoli, per 
non ombrare l’adnltera. Ma la 
grandezza delPardimento ap- 
portava paure, indngii, talo- 
ra diversità di consigli. 


Antologia polltleo-lotorlea. 


discendere alle prave sue voglie , promettendole farla sua mo- 
glie ; cosi riseppe da Lei i segreti deH'iofelice principe , e dò 
valse non poco ad aCTrellar la sua morte. Allorché una donna 
intrigante e libidinosa è arrivata a tal punto , non ha più cosa 
alcuna a rifiutare ad un uomo che può sodisfare i suoi gusti, e 
perciò il favorito non temeva di mettere a parte dei suoi pro- 
getti U nuova sua concubina , la quale si contentò non solo di 
adottarli, ma volle farsene complice. Ciò era lo stesso che mac- 
chiare il suo nome e l'eccelsa sua nascita: era lo stesso che 
azzardare de’ dritti incontrastabili a fronte di speranze assai 
criminose e lontane. Suo marito era l’erede presuntivo dell’im- 
pero e questo diritto glie ne assicurava legilliiaamenle il pos- 
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IV. Interim anni pn’nri< 
pi» Dmsua , ex Germanici 
Uberi» f iogam virilem tnm- 
ptit^ ifùaeijue fratri ejus Alero- 
ni ieere v er a X senatu» , repe- 

tita. Mdidit orationem Cae- 

« 

ter, multa cum laude fUii sui, 

• ^uod patria henevolentia in 

• fratri» libero» foret •.IVtun 
Dmtn» (quanujuam arduum 
»it , eodem loci potentiam et 
eoneordiam esse) aetptus ado- 
leteeHtibu», aut certe non ad- 
vertM» habebalur. Exin vetus 
H saepe simulai um prafiei- 
seendi in provincia» eonsi- 
Uum referiur. «Mullitudinem 

• veteranorum n praetexebat 
imperator , et a deleetibu» 

• supplendo» exereUus: nam 

• voluntarium militem dee»- 

• »ej ac »i suppedilet , non 

• eodem viriute oc modestia 


IV. loUnto in ani prmei* 
pio dell’anno Denso 6glinol 
di Germanico, prese la tog^ 
virile^ e lo fregiarono i Padri 
di quanti onori già porsero id 
800 fratello Nerone. Agginn- 
se nn’arrio0^ Cesare di mol- 
la lode a suo figlio, « perchè 

• qual padre si conducesse coi 
« figli di suo fratello». Peroc- 
ché Denso (henchè potere e 
concordia difficilmente s' ae- 
coppino) amorevole a’ giova- 
netti , o non maligno almeno 
si reputava. Poi si ritorna al- 
l’ antico e spesso finto propo- 
sito di visitar le province. 
L’imperadore addnceva < la 

• moltitudine de’ veterani, e 

• l’nopo di rifornir con leve 

• gli eserciti : pmchè manea- 
« vano i vokmtarii^ ed essen- 

• dovi, non con eguale mode- 


« 


AalaloBla polUlen-Inàorien. 

sesso. Sciano non poteva assoctaiia che ai suoi misfatti , ed era 
assai dubbioso che far potesse cose vantaggiose per lei. 

Ma vi sono de’ cuori che non gustan piaceri se non quando 
sono disonorevoli : per esa la stessa infamia addiviene un bi- 
sogno: in poco tempo Druse mori di veiena Serva dòdi esem- 
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• agere: <ptUi pUrmnufue ino- 

• pes ac %Mgi sponte ntililiam 
« sumant • : pereensviUpie 
oursitn Htanerum legionum, 
ét tjuas provincias tutaren- 
tur. Quod mihi tpunfue exse- 
guenditm reor, quae tum Ro- 
mana copia in armis, gui so- 
eii reges, (pianto sit angustìus 
imperilalum, 

V. . Jlaliam utroipie mari 
duae classes, Misenum apud 
et Ra\ennam, proximunujue 
GaUiae Utus rostratae naves 
praesidebant , <juas Actiaca 
vittoria captas Augustus in 
oppidum Fonguliense mise- 
rai , valido cum remige. Sed 
praecipuum robnr Rhenum 
juxta, communeinGermanos 
GaUosgue subsiditun, octo le- 
giones erant. Hispaniae, re- 
eens perdomtiae, tribus habe- 


• stia e coore si condocevaao; 
« perchè sol poveri e vag^a- 
< bondi spontaneamente ar- 

• ruolavansi». E divisò di vo- 
lo il numero delle legioni, e 
qiiai province guardassero. 
Ciò me pur muove a ricorda- 
re quanta allora fosse la fona 
Romana , quali i re collegati, 
quanto minore la signoria. 

V. IVell’ uno e nell’ altro 
mare, presso Miseno e Ra- 
venna , due flotte Italia ve- 
gliavano ^ ed il lido proMÌino 
della Gallia quelle galee ro- 
strate, che prese Augnato 
nella vittoria Aziaca , ed a 
Freio con forte eiurma mandò. 
Ua erano il maggior nervo 
le otto l^oni in sul Beno, a 
freno insieme e de’ Germani 
e de’GalU. Tre conteneano le 
Spagne, dianzi dome. Teneva 


Anlolofla polltieo-iatnrlea. 

pio cosi agli uomÌDi che alle doDae per guardarsi dairadertre a 
sìflalte enormità , il flne delle quali riesce sempre funesto, per- 
ciocché si viene troppo gravemente ad ofiendere quella rive- 
renza che per natura e per legge si deve al proprio Signore ; di 
rado somiglianti delinquenze sogliono restare impunite. , Non 
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batur. Mauros luba rex ac- 
ceperat , donum populi Ro- 
ttiant. Cete ni Afncae per le- 
giones duas, parigue numero 
Aegyplus. Dehinc initio ab 
Syrìa tisgue ad flumen Eur- 
phratcu,guanlum ingenti ter- 
rarum sinu ambitur, gualuor 
legionibus coercila ; aceolis 
IberOf Albanogue^ et aliis re- 
gibus, qui magnitiuline ìiostra 
proteguntur adversum exter- 
na imperia. Et Thraeiam 
Rhoemetalces oc liberi Cotyisj 
rìpamgue Danubii legionum 
duae in Pannonia, duae in 
Moesia attinebant : totidem 
apud Dalmatiam loeatis, guae 

Antolonla polltieo-lstorlea. 

dimenticbiamo che ciò che al soldato è l’onore, alla donna è la 
pudicizia : il soldato che ha perduto l’ onore riceve da tutti ab- 
borrimcnto ed infamia : una volta che la donna ha macchiato 
la sua castità viene dall’ universale disprezzata e schernita. Pure 
v’ è tra l’uno e l’altra tal differenza cioè, che il soldato può 
con qualche nuova bravura o con qualche generosa azione can- 
cellare la sua infamia , ma la donna giammai I • • •- La quale es- 
sendo stata da Dio creata non per servire ai voluttuosi piaceri 
dell’ uomo, ma solo per la propagazione dell’ umana specie, é 
obbligata a conservare senza alcuna macchia l’ intera sua pu- 
dicizia. 

Anlol. Voi. IV. 3 


■1 Re Giuba, in dono da Ro- 
ma, i Mori. Guardavano il 
resto d' Africa due legioni, ed 
altrettante l’Egitto. Quindi 
quell’ ampio tratto ehe dalla 
Siria si estende slnoall’Enfra- 
te, quattro legioni allrenava- 
no, e i confinanti Ibero, Al- 
bano e altri re ehe la gran- 
dezza nostra protegge dalle 
potenze straniere. La Tracia 
signoreggiavasi da Remetalce 
e da’figliuoli di Coti; e due 
legioni in Pannonia, due nel- 
la Hesia , tenean soggetto il 
Danubio, con altrettante, po- 
ste in Dalmazia , che per la 
posizion del paese erano loro 
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jiositu regtoìfìs a lérgo tÌlis,nr, 
ni repeniinum mtxUium Ita- 
lia pascerei, hattd procnl ae- 
cìrentar: quamquam inside- 
rót urbem proprxus miles, tres 
urbanae j novem praetoriae 
cohortes, Etruria ferme Vm- 
brìaque delectae, aut vetere 
Latio, et taìohiis antiquitus 
Itomanis. ./H apud idonea 
provincianmt soeiae triremes 
alaeque, et ttuxilia cohortium 
neqtié muHo secus in iis viri- 
tlm, Séd perstqùi incertum 
fueril , eum ex usu temporis 
huc iUuc mearent , qliscerent 
numero, et acquando minne- 
rentur. 

VI. Conqruetis credide- 
rim recensere ceteras quoque 
reipublicaepartes, quibus tuo- 
dis ad eam diem habitae sint; 
quando Tiberio mutati in de- 
terius principatus initium Ole 
annus attuUt (9). Jam pri- 


vile apàlle , e pronte ad O^nì 
grido d’ Italia •, quantunque 
una propria troppa guardasse 
Roma , tre scpiadre orbane , 
nove pretorie, pressoché scel- 
te da Etruria , d'Umbrìa , o 
dal vecchio Lazio e da città 
già Romane. Nei luoghi più 
convenienti delle province sta- 
van galee, cavalli e fanti an- 
siliarii, egnali quasi di fòrze; 
ma non potrebbero computar- 
si , mentre all' uopo qua è là 
rècavansi , ricrescevano , e a 
lempì si minoravano. 


VI. Farmi espediente no- 
tare ancora l’ altre parti delia 
repubblica in che maniera si 
no a quel (fi si regessero; per- 
chè queir anno a peggiorar 
cominciò la signoria di Tibe- 
rio (9). Primieramente dun- 


Autologica politleo-lstoricn. 

(9) Eccoci arrivati a quell’anno in cui il principato di Tiberio 
costantemente volse per la peggiore. Datosi in preda ai consigli 
del suo favorito , fu cagione in gran parte della perdita dell'an- 
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tnìmt pubUea negotia, elftri- qoe gli aflarì pubblici e i ma«- 
vatorm» majctma, apud pa~ anni de’|nrfTaU trattavansi in- 

AnloloflN polilleo-iatorlca. 

tica sua riputazione e della rovina dell’impero. Onde il nostro 
storico f coir accennar l’ origine di questi avvenimenti , viene 
ad additarci molte cose necessarie , degne di considerazione e 
da doversi da ogni principe attentamente notare se regnar 
vuole per lungo tempo con buona fama a vantaggio suo e con 
sodisfazione de’ suoi popoli. Le quali cose essendo state ne’pas- 
sati tempi ben osservate , avean conservato lo Stato in onore e 
grandezza. Reassumendole in pochi detti, troveremo un Senato 
pieno di uomini di fede, di prudenza e dì sapere, intento a ter- 
minare liberamente le cause civili e criminali ; le accuse di di- 
snbbidieoza verso il principe; le dififerenze de’ confini ; delia 
pace e della guerra ; degli oltraggi ed altritorti fatti agli am- 
basciatori ; dell’ introduzione nella cittii di nuove costumanze ; 
delle gravezze ed imposizioni pubbliche , o altre simili. Desti- 
navansi a cariche i grandi ed i nobili che vi erano esercitati , 
cercandosi sempre nella scelta di preferire i più perfetti ai più 
potenti. Operavasi in guisa , che ognuno nel grado suo riscuo- 
tesse il dovuto rispetto ; che le leggi fo^ro secondo la verità 
interpctrate e secondo la giustizia applicate ; e che qudia del 
crimenlese altro non determinasse che il fine per lo quale era 
stata fatta , cioè la conservazione della vita e dello Stato del 
principe. Si vigilava inoltre acciò I* entrata e le gabelle fossero 
da uomini da bene maneggiate. Commetteva eziandio F impe- 
ratore il carico delle sue domestiche cose ad nomini che per 
fama erano tenuti buonissimi , perchè di rado avviene , che la 
buona fama sia diversa dal vero , come dice Plinio « T«les nos 
4 erede, quciii fama cujiaque est a. Si cercava che il popolo 
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tres tractabantur t dabidur- 
ipie primoribus disserere ; tt 
in aduliUionem lapsos, cohi- 


nanzi a’Padri , ed a’primaU si 
concedeva discorrerne, ed egli 
stesso chi trascorresse in adn- 


Antoloitia pollllea-lstorleM. 

avesse in abbondanza ed a buon mercato le cose al vivere ne- 
cessarie ; e che le popolazioni di recente conquista non fossero 
caricate di nuovi c troppo gravi tributi. Nelle riscossioni delle 
gabelle non si adoperava la forza ; gli schiavi ed il basso po- 
polo non erano molestati o maltrattati. Non si voleva che il fi- 
sco con ingiuste conflscazioni o con altro violento o fraudolento 
mezzo i beni de’ suoi concittadini si appropriasse; che nelle case 
de’privati fosse regolato il numero de’ servitori. £ qualora l’im- 
peratore avea causa civile con alcuni de’ suoi sudditi , era il 
senato quello che liberamente ne giudicava io quel modo che 
richiedca la ragione. 

Or quali precetti politici sì potrebbero desiderare migliori 
di questi , e che posti in osservanza , che altro produrrebbero 
se non la pubblica felicità ? Qual demone dunque si dovrà 
dire ebbe la forza di trasformare Tiberio si che da cosi vir- 
tuosi modi , co’ quali Roma nel principio del suo imperio fu 
ben governata, andasse poi declinando? Un comentalore di 
questi annali osserva sul proposito , che egli si comportò da 
saggio He’ primordii del suo regno , perché fu del suo inte- 
resse attirarsi l’amore e la venerazione de’ popoli per beh fon- 
dare la sua autorità : ma quando vide la sua possanza so- 
lidamente stabilita lasciò ogni ritegno per seguire le sue na- 
turali inclinazioni e per prestare orecchio ai violenti consigli 
degli adulatori. 11 Signor di Villeroi diceva sul proposito ad 
Errico 111 di Francia ( a cui s’ insinuava la maledetta massima 
d’ esser egli un Sovrano tanto possente, da non aver d’uopo 
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bebat tpse: {IO) mandabaUpK | lazione afirenBva(10)^ccom- 

An(olo|tl« politico ■liatoriea. 

d’ essere amato ) che il prìncipe il quale preferisce il timore al- 
l’amore deve ritenere per certo che alla fine sarà più odiato che 
temuto , e per conseguenza piuttosto disprezzato che ubbidito. 
Non si dubita che la dolcézza , la civiltà , e la familiarità di co- 
loro che aspirano o che cominciano a regnare non sono sempre 
gli effetti del loro naturale ma quello sovente dalla loro politica; 
si conviene del pari , secondo il eh. Autore della decadenza 
del rom. Imp. che ai seducenti artifizii dell’ adulazione a grado 
a grado un animo, specialmente debole, è costretto a piegarsi; 
che talvolta un favorito con un filo impercettibile fa muovere 
il simulacro del potere, e che la folla degli uomini ambiziosi e 
d’ animo corrotto , senza conoscere le cagioni de’ fatti, il carat- 
tere degli attori ed i costumi del secolo che lodano o biasima- 
no , ci vorrebbe trascinare, gli uni dopo gli altri, sulla via del- 
r errore e del vizio , ma sono essi di corta spanna c di scarso e 
depravato giudizio. Bendiamo grazie al Cielo per la fortuna che 
abbiamo di vivere in un secolo assai diverso da quello al quale 
allude lo storico, e che egli stesso ritiene in parte come tradi- 
zionale in quanto allo spirito degli avvenimenti. Bisogna perciò 
concbiudere che dove il principe è buono ivi il suo amore per 
i sudditi e la di costoro ubbidienza e venerazione per lui si 
danno la mano per la reciproca loro felicità. « Prinàpes subditos 
« instar hJberorwn dUigant , subditi velati patres revereantur ». 
(Dio: lib. 53). 

(10) Non potrebbe un principe migliormente persuadere i 
suoi consiglieri a pronunziare il loro libero voto che col- 
r imporre silenzio a coloro i quali invece di rispondere alla 
domanda amano allontanarsi dalla tesi per diffondersi in adu- 
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hoHores , nobiUtatem mtgo- | partiva gli onori, mirando al- 

Antoloigia polli feo-iatorie«. 

lazioni. Leggeai in una cronica di Polonia che il re Stefano 
Battori nelle cause prendevasi la pena di spiegare il fondo della 
questione ai Senatori cbe’assistevano con lui il giudizio de’pro- 
cessi allorché si avvedeva che il loro avviso era vacillante per 
dubbiezza e per compiacenza ; dopo di ciò raccoglieva nuova- 
mente i voti per farli opinare secondo la legge della quale avea 
perfettissima conoscenza. 

La fortuna di Rodrigo Vasqucz , che fu poscia Presidente di 
Casliglia cd uno degli esecutori lestamentarii di Filippo 11 , co- 
minciò da nna verità che gli disse allorché domandato del suo 
parere su d’ un certo affare , rispose a Sère , dò non può far» in 
• buona cosdenza. » Ma non tutti possono somigliarsi a Battmi 
ed a Vasquez ; perciò un chiaro politico parlando della qua- 
lità di coloro che siedono in consiglio di Stato, cosi si esprime. 
Quelli che il principe disegna d’ eleggere per suoi consiglieri , 
bisogna che appresso molte altre qualità , questa abbiano spe- 
cialissima, e tenuta da loro molto cara, cioè che siano talnoente 
amici del vero e del bene pubblico, che qualunque sia di quelli 
che si trovano nel consiglio , prima che esso parli , sieno per 
acconsentirvi. E questo si dice per alcuni consiglieri, i quali si 
fanno , beffe d’ ogni proposta buona , della , quale essi non siano 
stati gli inventori , e contraddicono con grandissima ostina- 
zione. Il conoscere costoro non è fatica al principe, il quale può 
fare degli uomini prima che si risolva a valersene , molte pro- 
ve ; ma quando ancora fusse fatica, conviene tanto più a Ini di 
durarla , quanto che talora uno di questi tali é atto a porlo in 
grandissimo pericolo ; perciocché hanno per lo più l’ ingegno 
sottile, ed entrano per certe vie alle persuasioni che il principe, 
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nw» (1 1 j ,clatilu4ifient tifffi ■ 
tiae , iUutires donU artes spe- 
dando ; td satis constaret , 


U nciiUtà del lignaggio, (11) 
al valor guerriero , alle ci- 
vili virtù , perchè apparisca 


■tatoloclA polilleo-iatorlea. 

se non é più che antiveggente , put> rimanerne persuaso. Colui 
che consiglia , soggiunge }’ autore , dee non solamente essere 
apparecchiato prim.-i ad ascoltare pazientemente ciò che gli 
viepe proposto per doversi consigliare , ma deve egli stesso ri- 
cercare con diligenza molte cose , acciocché ben informato del 
fatto , possa di poi mettersi attentamente a considerare ciò che 
egli ha udito, perché una di queste che manchi, non può farsi 
deliberazione che sia buona. 

(11) In fatto di pubbliche cariche troviamo discorde il pa- 
rere de’politici relativamente alla nascita de’candidali. Opinane» 
alcuni di essi , che sia.di maggior vantaggio per i principi l’ ab- 
bassare i grandi e per conseguenza escluderli dall’ amministra- 
zioni de’ pubblici affari : altri all’ opposto sostengono , che le 
persone di qualitù sono alla portata d’ esercitarle meglio di co- 
loro che nascono in bassa o in mediocre condizione , perchè la 
loro educazione è più nobile e conscguentemente migliore. Sa- 
lito su) trono Filippo 111 , fu il suo governo aspramente censu- 
rato per aver ammesso io Cónsiglio alcuni grandi di Spagna e 
conferito ad altri impieghi di somma importanza , quandocclié 
suo padre avea sempre procurato di tenerli in avvilimento. Ma 
di somiglianti cose ciascuno vuol'giudicare secondo la propria 
passione. Anche il Cardinale Biebelieu era di parere che I’ uo- 
mo di bassi natali di rado può riunire tutte le qualità necessa- 
rie ad un magistrato, e che la virtù d’una persona di buon lin- 
guaggio ha qualche cosa di più nobile di quella d’ un uomo di 
ordinaria estrazione.... Basterebbe una sola pagina della storia 
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non alios jxdiores fuiste. Sua I non altri più meritarli. Te- 
consnlibus , sua praetoribus, \ ncasi il grado , da’ consoli te- 

AntoIoRla polltleo-intorlca. 

della rivoluzione Francese per ammaestrar chicchessia che trop- 
po lontani da noi e troppo diversi dagli attuali nostri costumi 
sono i tempi di Tiberio, de’Filippi e de’ Ricbelieu ; e che og- 
gidì la virtù vera ed il merito non contrastato vengono onorati 
dovunque effettivamente si trovano. Il dovere d’ un regio fun- 
zionario consiste fra gli altri nel procurare il vantaggio de’snd- 
diti, e nel preferire ai proprio l’utile pubblico « Offlcium regium 
« est subieetorum commodis modis omnibus provvidere, et suae uti- 
« litoti publicam ante ferve ». É d’ uopo perciò clic ne sia buona 
r elezione : questa presuppone il buon gusto ed il buon senti- 
mento. Non «vvi contrassegno più certo del buon governo di 
un principe , quanto quello dell’ elezione de’ buoni e sapienti 
ministri : chi sa eleggere il buono mostra in se una bontà infi- 
nitamente maggiore. L’ingegno e lo studio non bastano soli per 
felicitare la nostra esistenza : essi sono la teorica della vita , la 
quale non è sufficiente senza l’ importantissima qualità della 
pratica. Non v’ è punto di perfezione dove non si trovi qualche 
cosa da scegliere. Poter fare la scelta o sceglier l’ ottimo son 
due vantaggi proprii solo del buon gusto. Molti hanno fertile e 
sottile l’ ingegno; sommo il giudizio, e molta conoscenza acqui- 
stata collo studio ; ma quando trattasi di fare una scolta danno 
miseramente nelle secche. Tale fu Galba , scrive il Boccalini , 
che in tutte le azioni diede saggio d’ una prudenza singolare , 
ma in quella di scegliere il successore mostrossì senza giudizio, 
perchè l’ adozione di Pisene accelerò la rovina d’ entrambi. È 
dunque uno de’ più grandi doni del cielo l’ esser nato uomo di 
buona elezione. 
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species: minorm^i quocpie ma- 
gùtraluum exercUa polestas^ 
Ugestpit , si majestalU quae- 
stio eximeretur , tono in 
usu [12]. j4t fhmtenta, elpe- 


nevasi da' pretori : eaerci la- 
vasi ancora dai mag^istrati mi- 
nori r autorità^ e le leg^i, 
tranne i easi di maestà , bene 
nsatc(18). Le imposte a g^ano 


Aulologia polllico-lBtorIcM. 


(12) Non può dubitarsi che il buon andamento del governo 
dipende assolutamente dalla condotta de’ magistrati. Il principe 
che vi ha il suo.precipuo interesse, suole perciò guardarsi dal 
conferire cariche d’ importanza a persone che non avessero una 
dose ben provala di sufficienza e di probità. Quante volte , di- 
ceva r imperatore Diocleziano , è dell’ interesse d’ alcuni favo- 
riti o cortigiani d’ accordarsi insieme per ingannare il loro So- 
vrano. Separato per cosi dire , dal genere umano per le subli- 
mi sue dignità , la verità gli è sempre nascosta : egli non può 
vedere che per gli occhi di quelli , ed altro non può ascoltare 
che le false loro rappresentanze. Da ciò il conferimento delle 
cariche le più importanti al vizio ed alla debolezza, e la trascu- 
ratezza de’ più virtuosi e de’ più meritevoli fra i sudditi. Con 
questi riprovevoli artifizii i principi sono venduti alla venale 
corruzione de’ loro favoriti o cortigiani. Giovanni 11 di Porto- 
gallo aveva due giornali segreti in uno de’quali notava i nomi 
di coloro che prestato gli avevano qualche servizio , e nell' al- 
tro, che era diviso in tanti capitoli per quanto erano le cariche 
e le dignità a distribuirsi nel suo regno , segnava sotto il titolo 
di ciascuna carica i nomi delle persone che avevano le qualità 
richieste per ben esercitarle. Ne’ casi di vacanza consultava il 
suo giornale c sceglieva colui ch’egli credeva essere il piu 
degno. 
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' cuuiae vecfigales , cetera p^- 
blicorum fructuwn , società - 
tibus equitum Romanorum ì 
atjilabantur. Jìes suas Caesar 
specialissimo cuique, quibu- 
sdam iqnolis ex fama manda- 
bai; semelque adsumpli tene- 
banlur , prorsus sine modo, | 
cum plerique iisdem negatiis I 
insenescerent. (13) Plebs acri | 


e in danaio , cd <^gpa,i rendita 
pubblica ammiaistravansi da 
compagfnie di cavalieri Roma- 
lù. Cesare ad uomini di gran 
prova o di gran nome per one- 
stà , le proprie cose affidava ^ 
ed una volta scelti , senza ri- 
serva si conservavano , molti 
invecchiando ne'ministerii me - 
desimi (13). La plebe in vero 


Antologin polUleo-Intoriea. 


(13) Le finanze d’ uno Stato sono amministrate meglio da un 
solo che da molti , purché colui che ne ha la direzione sia abile 
e fedele. Se il Dipartimento delle finanze fosse stato tolto al 
Duca di Sully , che sotto di Errico IV e sotto la Reggenza di 
Maria de Medici ne era il Soprintendente , sarebbe stato impos- 
sibile di ben regolarlo mediante un Consiglio , fomite perenue 
di mille inconvenienti , fra quali la lungheria delle delibera- 
zioni ! Sully avea da se solo estinto più di cento milioni di de- 
bito , e venti ne avea messi in serbo ne’ forzieri del Fisco. La 
storia antica e moderna ci narra fio dove possono arrivare la 
sottigliezza e l’ abilità d' un Soprintendente di Finanze. Stante 
la difficoltà della materia non vi sono migliori uffiziali di quelli 
che la maneggiano da molto tempo , perchè a prescindere che 
diventano sempre più abili e cbiaroveggenti e per conseguenza 
piu difficili ad essere ingannati dai loro commessi subalterni , 
sono altresi più disinteressati. Perciò il principe suole accorta- 
mente lasciarli in impiego per tutta la loro vita. 

Per r opposto ; è una pubblica sventura allorché la finanza 
rade nelle mani dì persona inesperta ed orgogliosa. Per esem- 
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di carestia travagliava;^ na 
senza colpa del p^iacipe , il 

Anlelosta politlco-iatoriea. 

pio : nell’ anno 1716. Law era divenuto direttore della Banca 
Beale di Francia. Spiegò allora il suo famoso sistema di Fi- 
nanze collo Stabilimento delle Compagnie Occidentali o del Siis- 
sipipi , e della Banca della quale il re era in pari tempo il pro- 
prietario ed il Direttore. La mira del Bq^gente Orleans e di 
Law era di duplicare i fondi del Bearne , equilibrando il cre- 
dito della carta monetata con quello della moneta effettiva per 
cosi attirare a poco a poco il contante nel regio tesoro. Fu al- 
r uopo emesso il decreto del di 2 agosto del 1719 con cui si 
proibì severamente ai particolari di non ritenere presso di loro 
una sommA^aggiore di 500 lire. Alle prime azioni successero 
bentosto delle seconde che furono dette le /{^ ; queste gene- 
rarono delle altre che si appellarono le nipotine , ed in tal guisa 
la carta monetata ascese a tre miliardi a settanta mUioni di fran- 
chi. Tutti i debiti dello Stato si acquistarono .con siffatti biglietti 
mnniti di bollo. Ma questo edilizio non avea basi proporzio- 
nale , e quando si volle emplinre del doppio e del quadruplo 
crollò sotto r enorme suo peso , e mettendo il regno sossopra , 
rovinò l’architetto che costruito l’aveva. Caduta in discredilo 
la carta , Law passò rischio d’ essere più volte lapidato dal po- 
polo. Abbandonando la carica ed i grandi stabilimenti che avea 
in Francia , dovè fuggirsene a Venezia , dove cessò di vivere 
quasi nell’ indigenza. Tristo esempio d’ umiliazione per gli uo- 
mini ambiziosi incapaci d< consìglio, e dal proprio orgoglio sif- 
fattamente accecali , cbe vogliono batter sempre a capriccio la 
strada del precipizio. Non possiamo Irasandare ciò che la storia 
ci narra dell’ infelice nostra posizione finanziera. Allorché la 


ifuidem annona fatigabatur, 
W nuUa in eo cvlpa ex prìn- 
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cipe : quin infecundkati ter- I quale anzi e sterilità di terre 
ranim, atU asperis maris ofr- | e traversie di mare affrontò , 

AntoloKin politleo-lutorlea. 

sorte delie armi diede a Monarchi lontani la dominazione di 
questo antico reame, vieppiù inaridirono i fonti della nazionale 
ricchezza per l’alimento arbitrario ed insipiente delle gravezze 
pubbliche alle forze de’ popoli sproporzionate. Rifugge l’animo 
dal descrivere le astuzie de’ viceré nell’investigare nuove taglie, 
le loro scaltrezze per evitare i pericoli derivanti dall’ odiosità 
delle leggi finanziere , la loro insatollabile smania di escogitare 
altre depredazioni appena si provvedeva ai momentanei biso- 
gni del Fisco. Ritenga inoltre la memoria del lettore , che i 
tributi riscossi da’tempi di Ferdinando il Cattolico sino a quelli 
di Filippo IV ascesero a 250 milioni di ducati per vendite di 
dazii , per donativi e per sovvenzioni straordinarie poc’anzi ac- 
cennati. Sotto i viceré Conte di Monterey e Duca di Medina de 
las Torres furono estratti dal regno , nel giro poco più di due 
lustri, cioè dal 1631 al 1644 circa 100 milioni.... quale pagina 
é mai questa di vituperio per la storia della finanza del reame 
di Napoli! Aggiungasi finalmente, che contro ogni sentimento 
d’umanità , tutto il peso delle tasse , non che quello delle ga- 
belle sui generi vendibili e trasportabili , gravitava in prefe- 
renza sul basso popolo per i rigiri de’Baroni, per la connivenza 
dei ministri regii a lor favore, e per la maniera d’ esigerle, 
tanto più ingiusta, capricciosa, sconsigliata ed insultante , in 
quanto che garentila dai larghi privilegii conceduti a' potenti 
in danno della massa generale de’ contribuenti. Per la qual cosa 
divenuto scarso il numerario; diminuito il titolo delle nuove 
monete ; elevato il loro valore nominale ; vietata l’ esportazione 
di esse sotto pena di morte e di confisca di beni ; privala la Na- 
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vUtm iil, Quantum impendio I quanto arte e forze vale- 
dili^entia^ue poterai. A) Et, | va (14). E vegliava ct»e le 

Aniolocin polltteo latorlea. 

zione de' mezzi i più nccessarii al proprio bisogno , abbando- 
nate in gran parte le industrie de’ campi delle greggi, delle arti 
e del commercio; puniti colla galera e coll’ ultimo supplizio co- 
loro che a danno degli arrendamenti commettevano frodi o per 
via di vendite clandestine o per proprio consumo ; assoggettati 
a somiglianti pene coloro cbe vendevano del pane senz’ essere 
provveduti del dritto accordato a pochi venditori privilegiati 
con carte appellate Matricole, bastando a far piena prova la de- 
posizione del denunciente , ed in difetto di testimonii , le pre- 
sunzione e gli indizi!, ancorché senza il corpo del delitto a nor- 
ma delle Prammatiche SO^a. e 61>°a. de VectigalUna, e tante al- 
tre consimili enormità disumane, immersero la Nazione in una 
specie di stupidezza dalla quale fu da Carlo IH con alta mente 
c generoso cuore rilevata , e dall’ ultimo periodo del vandali- 
smo condotta all’ apice d’ una vera politica indipendenza , e di 
una reale prosperità. 

(14) 11 principe deve usare un’attenzione tutta particolare nel 
procurare al popolo l’ abbondanza de’ viveri , perchè la fame è 
la madre delle sedizioni e delle rivolte. La ragion di Stato ci 
suggerisce , che fra i mezzi fondamentali d’ ogni buon governo 
vi è l’ abbondanza la quale deve andare a pari passo colla pace 
e colla giustizia. Perciocché il popolo che ha il cibo a buon 
mercato, non può se non esser contento, e d’altro non si cura; 
del che fa fede il popolo d’ Israello nell’ Egitto ; dove benché 
fosse in una durissima servitù , e travagliato stranamente dai 
ministri del re Faraone , sicché non avea pur tempo di respi- 
rare ; nondimeno per la copia dei cibi che vi aveva , nou pen- 
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Ite jmntmeiae notù otteribus 
turbatpnhir ', ttìque vetera si- 
ne avaritìa aut crudeìUaie 
ma^istratuum UJerartnt pro- 
videbat. (15) Corporum ver- 


province non fossero da ano* 
▼i carichi ©{presse, e toUeras- 
ser gli antichi senza avarizia 
e crudezza de'mag^tratl (15). 
Non le persone alle verghe , 


Antologln politfeo-lstorleM. 


sava alla libertà ; ed all’ incontro mentre camminava per io de- 
serto, ad ogni minimo mancamento d’acqua o altra sìmii cosa , 
mormorava, o si lamentava fuor di modo di chi l’ aveva cavato 
d’ Egitto. E tutti quelli che in Roma aspirarono a! regno , ten- 
tarono ciò per gratificarsi la plebe eon distribuzioni di frumento 
e con mettere in campo compartimenti di terreni , e con leggi 
agrarie , e con tutto ciò che era atto a satollare il popolo Ro- 
mano. Cosi fecero i Cassii, i lUelii , i Manlii, i Gracchi, Cesare 
ed altri. Vespasiano, conseguito l’imperio, non ebbe cura mag- 
giore di negozio veruno che dell' abbondanza. E Severo vi at- 
tese con tanta sollecitudine e diligenza , che nella morte sua la- 
sciò ne’ magazzini pubblici grano per sette anni al popolo di 
Roma: Aureliano, acciocché le vettovaglie si vendessero a mi- 
glior derrata , accrebbe in Roma i pesi d’ un oncia , perchè egli 
giudicava, come per una sua lettera disse, che non fosse al 
mondo cosa più lieta , che il popolo Romano satollo : e l’ espe- 
rienza ci ha insegnalo a Napoli ed in altri luoghi , più d’ una 
volta, non esservi cosa che più commuova e più esasperi il po- 
polo, quanto la ristrettezza del vivere e la carestia del pane. 

(15) I popoli , pagano di buon grado le tasse e gli ordinarli 
sussidii , ma insopportabili sono per essi tutte le nuove imposi- 
zioni , specialmente se violento fosse il modo di riscuoterle , lo 
che , secondo io stesso Tacito , serve ad irritarli più dell’ impo- 
sizione medesima. L’ aumento delle taglie e de’ balzelli , dice 
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beva , ademptùmes honorum 
àbetanl. 

Vn. Rari per ItalUun 
Caesaris agri: modesta ser- 
vitia : intra paueos libertos 
domus : oc , si quando cum 
privatis disteptaret, forum et 
jtu. (16) Quae euncta', non 


non so^g^ìaceano a éoiffiache 
le Facoltà. 

VII. Rare in Italia le pos- 
sessioni dì Cesare , modesti 
i serri, pochi liberti in &- 
miglia^ e , se mai lite arveni- 
vagli coi privati, ragione e 
giudice decidcvane (16). Le 


Antolosiia p«lltleo>latorlca. 


SteFano Pasquier, è la diminuzione del buon volere de’ sudditi 
Terso il loro Signore. Errico IH di Castiglia diceva. « Temo più 
« le maledizioni del mio popolo che le armi di tutti i miei De- 
ci mìci. » Una piccola casa chiamata la Cuillelle dove esigevasi 
la gabella sulle biade servi dì punto di riunione ai cittadini di 
Gant per ammutinarsi contro Carlo Duca di Borgogna il di se- 
guente al suo ingresso in quella città. Maometto li vicino a 
morte, si pentiva d’ aver gravato i suoi popoli d’una straordi- 
naria imposizione. La nostra storia infine ci ricorda , che le 
pubbliche gravezze, lungi dall'essere di possanza allo Stato e di 
prosperità al viver civile , furono fra noi strumento per lo più 
di oppressione per i privati e di sconsigliata depredazione per 
r ingordo sciame de’ pubblicani. Sotto de’ Cesari a tutto rigore 
si esigevano le contribuzioni in danaro, in generi, in animali. 
I dritti intollerabili de’ pedaggi accrescevano la desolazione di 
queste province , a danno delle quali le più violente estorsioni 
impunemente si commettevano. « Proditor est principis sui , qui 
« tnvdtas ipsi accumulai pecunùu, et ardmos interim ab eo suòdilo- 
« rufn aliena/. » ( Guev. hor. princ. ). 

(16) Una delle migliori prove di spirito e di saviezza che 
possa dare un principe è quella di scegliere per uffiziali della 
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tpjùdem comi via , sed horri- 
dus , ac plerumtpte formida- 
tus , retinebat tamen , doìiec 


quali cose , non con umane 
maniere certo, ma burbero e 
per lo più spaventevole pur 


Antologia polltleo-iaturlca. 

sua casa uomini virtuosi ed onesti, perchè in difetto sarà repu- 
talo della stessa tempra de’ cattivi che si vedranno in corte 
presso la sua persona. Pio II fece imprigionare un usciere per 
aver detto ad un povero vecchio, al quale dava udienza, di ter- 
minare il discorso. Un Doge di Venezia mandò in galera un 
portiere del palazzo di San Marco che sovente avea rifiutato 
l’ingresso ad un mercante greco, uomo di tanta semplicità, che 
un nobile Veneziano avendogli detto che dovea ungere le mani 
al portiere se bramava d’ ottenere l’ udienza , il sempliciotto lo 
fece con un pezzetto di butiro. Avendo ciò eccitato una forte 
contesa fra loro due fino ad arrivare aH'orecchio del Doge , av- 
venne che il mercante ebbe l’ udienza ed il portiere la meritala 
punizione. BicLelieu osserva che il principe il quale non vuole 
o non può ben dirigere la sua casa non è capace di ben ruo- 
tare il suo Stato. 

In quanto poi alla volontà di Tiberio che si procedesse per le 
vie ordinarie di giustizia avendo cause civili co’ particolari , è 
d’ uopo sapere die egli ripeteva sempre , che non dovessi far 
uso dell’assoluto potere in cose nelle quali si può procedere per 
via di legge. Questa bella massima tanto più onorava quel prin- 
cipe , in quanto che era abituato a praticarla col battere le vie 
ordinarie di giustizia. Filippo 11 non permise mai che in suo 
nome « raccomandassero gli affari ai giudici allorché era in 
■causa coi particolari, dicendo che la volontà del principe è una 
tacila violenza. Un Consigliere della sua Camera avendolo un 
di consultalo sopra una materia concernente un interesse im- 
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morte Drusi verterentur{iT). 
Nam dum superfuU, manse- 
re^ quia Sq'anus, ineipietUe 
aihuc potentia , bonis consi- 


cooserTava , sinochè per la 
morte di Drnso ai rovesciaro- 
no (17): poiché ressero, men- 
tre visse^ perchè , Sciano in 


Antolofln polltieo-Intorlca. 


portantissimo di, Casa Beale , egli dopo lunga udienza, conge- 
dollo dicendogli. « Dottore, dite al Consiglio esser mia volontà 
« che in caso di dubbio la sentenza sia sempre contro di me. » 
(17) Scrive il Cavrianà che il cambiamento ne’principi I quali 
da buoni e giusti si fan cattivi ed ingiusti suole derivare o dalla 
volontà, come dicesi di Nerone , o dalla persuasione di qualche 
loro favorito , come leggesi di Tiberio. Per la qual cosa non 
dovrebbero lasciarsi trasportare dall’ affezione per alcuno Ano 
al punto di smarrire il senno , perchè ne seguirebbe inevitabil- 
mente la loro rovina , come ce lo addita il caso di Tiberio. 11 
quale non appena fu tolto di vita Druso che era da Seiano te- 
muto, cominciò per i di costui consigli a mutare del vivere e 
del governo quei modi che da buoni che erano divennero som- 
mamente pericolosi e cattivi. Non pertanto , il Pagliari nel ri- 
assumere gli otto primi anni del regno di Tiberio , fa una giu- 
diziosa riflessione. Vorrei, egli dice, che quegli uomini di belio 
spirito , i quali spacciano che Tacito insegna ad essere scelle- 
rato , mi dicessero quale più eccellente modello di Tiberio po- 
trebbe egli offrire ai principi per 'governare i loro Stati con 
buon successo? Non è egli dunque che sparge veleno sopra ogni 
cosa e che fa prendere una pessima piega a tutti gli affari. 
Tanto è ciò vero , che i politici avvedimenti che da questi an' 
naii rileviamo sul buon governo di Tiberio furono proposti per 
modello ad Errico IV di Francia , giusta una lettera del Cardi- 
nale d' Ossat. Spero , egli dice che come Dio ha fatto al re la 
AnUÀ. Voi. ir. 4 
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liis neteseere volebul , tt uUor 
metuebalur, non occttUtuodii 
et crebro querens, ( 18 ) • ù« co- 
ti lumi fiUo,adjnloremimperìi 
• alium vocari: et quaiitum 
« superesse , ut collega dica- 


forza ancora nascente, voleva 
per buone qualità segfualarsi; 
e paventavasi un vindice, che 
non covava 0^ià l’odio, ma lo 
esalava , frequentemente do- 
lendosi ( 18 ), vivo il %lio, al- 


Antologla polUleo-Inforie». 


grazia di dar la pace al suo regno , gli concederà anche quella 
di conservarvi la pubblica quiete in grazia della sua virtù e del 
suo valore; che S. HI. continuerà a far amministrare da bene 
in meglio esatta giustizia a tutti , e non soffrirà certamente che 
i più forti ed audaci oppriminu i più deboli c modesti ; nè che 
ì suoi ufl[iziali e magistrali di qualunque stalo e condizione essi 
siano, facciano abuso della loro carica e del loro potere per op- 
primere i loro amministrati e quelli che debbono passare per 
la loro giurisdizione. La qual cosa irrita e sdegna i sudditi non 
solamente contro i pubblici impiegati concussionarii ed oppres- 
sori , ma anche contro il principe che li tollera. Inoltre , è da 
sperare che il re distribuisca le cariche, gli onori e le dignità a 
persone da bene, zelanti delia cosa pubblica , ed amanti della 
persona del Sovrano e della propagazione della sua posterità , 
avvicinandoli a lui ; e che voglia ammettere nel suo Consiglio 
personaggi di probità e di senno, sovvenendosi «ignora, ad 
esempio de' buoni principi , esser egli il guardiano , il tutore 
ed il padre del popolo , dell’unore e de' beni de' suoi sudditi. 

(18) Un favorito preposto al maneggio de' pubblici affari che 
ha in mira di saziare le sue voglie e salire in grandezza per 
retto od indiretto sentiero, suole nel principio del suo governo 
sforzarsi a dare prove di suo buon volere e della prudenza sua. 
Perciocché acquistata che uno avrà l’ opinione di buono e di 
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« (ur?(19) Primas dmninan- 
• di spes in arduo;tdH sis in- 
« gresswi, adr.ise studia ei mi- 


tri a minislro assomenì del 
prìocipato: e cfae restare pcr- 
si dica compagno? (19) 


An<al»sia polltlco-lstorlea. 

giusto e che per uomo savio sarà tenuto, potrà per lungo tempo 
ingannare gli altri , che cosi presto non s’ indurranno a giudi- 
carne sinistramente , ove si rifletta che la prima impressione , 
qualunque ella sia, è negli uomini molto possente. Ogni primo 
Ministro non potrebbe non modellarsi a Sciano. Il comincia- 
mento d' un governo ministeriale è sempre bello , ma il pro- 
gresso ed il Gne di rado vi corrispondono. Allorché i ministri 
entrano in carica prendono tosto la maschera della modestia 
per rendere odiosa la memoria de’ loro predecessori, ma tosto 
ebe veggonsi consolidati in autorità sogliono spiegare tale con- 
dotta, da fare rivivere la loro memoria. 

(19) Non solamente i Ggliuoli del principe ed i suoi parenti, 
ma tutti eziandio i grandi dello Stato veggono con sommo cor- 
doglio che un favorito possa a sua voglia maneggiar il Sovrano 
e trattare a suo arbitrio gli affari dello Stato. Dal che derivan 
poi, né vi corre gran tempo , sovvertimenti e rovine. Vero è 
che meglio e più facilmente si può un coadiutore nell’ imperio 
tollerare che un compagno , perché l’ uno comanda l’ altro 
ubbidisce , costui serve e colui viene servito. Le doglianze 
che Druso qui facea di Tiberio sono quelle che i grandi so- 
gliono proferire contro i principi che si lascian interamente 
governare dai loro ministri. Suole dirsi che uno odia sèmpre 
con violenza colui che ha gravemente offeso , e Druso con ra- 
gione odiar doveva Sciano al quale tirato aveva uno schiaflb. 
Gran bella lezione fu per Filippo Ili quella lettera che destra- 
mente gli fu lasciala sul suo tappeto con questo indirizzo : « A 
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• nistrvs:(90)exstructa Jcm, 

• sfonte praefccti, castra, dar- 
c tos in manum mililes, eer- 
« ni effigiem tjus in moni- 

• mentis Cn. Pompejit com- 

• munes ilUcumfamiliaDru^ 

• sarum fare nepotesiprecan- 


Sgomenta il primo rischiarti 
al regno^ appena il tocchi, 
ministri ed aiuti non manca- 
no (SO). Già fatto il campo a 
volontà del prefetto ; g;ià in 
suo potere i soldati : se ne 
contempla l’immagine ne’mo- 


Antologla polltlco-lntorlea. 


« FOippo III che ancora trovasi al sérviào dd Signor Duca di 
« Lerma ». £ d'uopo inoltre rimarcare cbei primi ministri sono 
sempre odiali dal figlio del loro Signore , specialmente quando 
egli è alto a regnare. Sappiamo come Luigi XI , essendo Del- 
fino, odiava quelli di suo padre, e con quant’ animosità li per- 
seguitò dopo la di lui morte : come il Conte di Charolois mal- 
trattò i Signori di Croùy che furono costretti a fuggire senza 
prender congedo dal Duca di Borgogna suo padre. D. Carlo 
principe di Spagna voleva uccidere il Cardinale Espinosa ed II 
Duca d’Alba. Gli Arciduchi Massimiliano e Ferdinando fecero 
rapire il Cardinale Klesel primo Ministro dell' imperatore Mat- 
tia loro fratello e l’ inviarono prigioniero nel Tiralo. Gastone 
Duca d’Orleans , allora erede presuntivo della Corona, voleva 
trattare presso a poco nella stessa guisa il cardinale di Ri- 
cbelieu. 

(20) Di tutte le umane passioni quella di dominare e la più 
imperiosa e meno socievole, come dice il nostro storico. « Cu- 
« pido dominandi cunctis affectibus flagrantU»-» Allorché nel bre- 
ve corso dell’ umana vita lo scopo dell’uomo mira a battere il 
sentiero della virtù per lasciar di se alla posterità buona fama , 
desso è lodevole ed imitabile da ogni animo generoso, come si 
esprime Sallustio. « Quoniam vita ipta , gua fruimur brevit est , 


Dmilizcd by Guo^Ie 


ANN&Ll LIBRO QOARTO 


53 


numenti di Gneo Pompeo : 
pocq mancò non avesse co- 

Antologia polltieo-ietoriea. 

« numoriam tiostri quam maxime lorìgam effù:ere studeamus». Ma 
quando questa violenta branaosia rende 1’ uomo schiavo della 
sua medesima cupidigia « Jpsa ei dominandi libido dominalur » , 
è dell’ interesse del principe disingannarlo in guisa , che da lui 
le cose incerte per certe non si ritengano , e metterlo nello 
stato da non tentare o anticipar le cose che spera. Imperciocché 
non si desiderano le novità solamente per le ingiustizie , ma 
perchè si trovano talora alcuni che vogliono eziandio senza ra- 
gione dominare. 1 capi de’ tumulti civili del regno di Francia , 
* ed anche di Fiandra avendo volto l’ animo a farsi grandi come 
la storia ce li presenta, ebbero nel principio delle loro imprese 
per le grandi diflìcoltà , molti ostacoli a superare. Difatti per 
beo condurle faceva d’ uopo d’ astuzia , d’ ardire , di costanza , 
d’ eloquenza , di giudizio ed insìememente di buona fortuna. 
Dovevano sovvenirsi , non senza dubbi! , diffidenze e timori , 
della grave ingiuria che al loro Signore facevano , come ezian- 
dio dell’ incostanza de’ popoli , della volubilità della fortuna , 
'della necessità del danaro, del continuo rimorso dell’animo, e 
del pericolo della loro.vita. Le quali cose tutte volgeva in menta 
Vespasiano allorclié fu indotto da Licinio Mudano a prendere 
le armi per occupare l’imperio. « Imperium cupierUibus , egli 
« diceva, nihil medium inier summa et praecipilia . . . fluxam per di~ 
e uordiai mililum (idem , et periculum ex singuHs ». Dubbia fu 
, sempre nella discordia la fedeltà de’ soldati , e di ciascuno tre- 
marsi. Ma quando quegli uomini grandi ebber fatto qualche 
progresso, molti fautori, che non credevano , ritrovarono, cosi 
che di gente di sussidii e d’ altri favori furono a dovizia forniti. 


« dam post haec Atodesliam, 
« ut eontenius esset •. Ncque 
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rara, ne<fne aptid pauc»s lalia 
jaeUhtdt rf secreta tjutxfue 
ejus, corrupla uxore, prode- 
bantur (SI). 


mimi a' Drnsi i aipod : d«esi 
pregar la Modestia cbe (ermi 
qui.» Non eran rare, nè caute 
tali invettive ^ e le segrete do- 
glianze stesse penla corrotta 
moglie si rivelavano (2i). 


Au(ol«(lw polltieo-is(*rlen. 


Ciò deriva dal perché negli avvenimeDlì di tal natura ognuno 
in sulle prime si pone a vedere qual piega prenda l’ affare , ma 
scorta appena qualche probabilità di propizio evento, tosto si 
mette da quel lato che sembragli il più putente. Il prtnciiHO di 
ogni cosa , per piccola che sia , è di sua natura difficile : basta 
il cominciar bene , ma chiunque è buon suddito e cittadiao * 
tranquillo procuri d’ unirorniarsi a questa massima d’ un eh. 
storico vivente, cioè che le imprese temerarie e pericolose vo- 
gliono essere vedute da lontano : è loro necessario questo pre- 
stigio , i secoli cancellano le macchie che le oscurano , la po- 
sterità non vede che gii effetti. 

(21) Allorché i principi dei sangue si danno apertamente a 
mormorare contro il primo ftlinistro del loro padre e Sovrano 
commettono il doppio errore , cioè di consolidare l’ autorità di 
colui cbe vogliono distruggere , ed invece di metterlo in diffi- 
denza, finiscono col cadere essi stessi in sospetto al principe a 
cui è ben facile persuadere che i suoi figli vorrebbero tenerlo 
sotto tutela. Aggiungasi a ciò cbe i cortigiani , il di cui sistema 
è d’ adorare il potere del momento , sacrificano più volefl|ieri il 
figlio del principe al Ministro, che questi a quegli. Ma se sven- 
turato è quel principe che ha la consorte impudica , sventura- 
tissimo è colui il quale, ignorando esser tale la sua, se ne mor- . 
sira perdutamente innamorato, come era Uruso di Livia, per- 
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Vin. Igitur S^’anuSf ma- 
lurandum ratus deligit ve- 
nenum , (pio pauUatim irre- 
pente, fortuitus morbus adsi- 
mularetur: ù2 Drusa datum 
per Lygdum spadonem : ul 
oeto post annos cogtiilum 
est (SS). Cetenon Tiberius 


Vili. Seiano dunque pen- 
sato di accelerare, sceglie un 
Tcleno che lentamente aer- 
pendo simuli accidental ma- 
lattia. Fu dato a Dmso da 
Ligdo, eunuco, come poi sop- 
pesi otto anni dopo (22). Tibe- 
rio, per tutti i giorni eh’ ei 


Antologia polttieo-iatorica. 

chè essendo la conCdenza inseparabile dall’ anaore , una donna 
adultera, vedendosi nel pieno possesso del cuore di suo marito 
non può farne che un uso mollo cattivo. Imperciocché quando 
la moglie non ama di cuore il proprio consorte e conosce, 
come per lo più avviene , i fatti ed i segreti suoi , può facil- 
mente col palesarli essere cagione della di lui rovina, soprat- 
tutto se vi fosse spinta da qualche stimolo d' amore , cagione al 
solito di mille inevitabili mali, come in Livia con Seiano si può 
apertamente vedere. 

(22) In atfare di grande importanza, allorcbé evvi perìcolo 
che si scopra un segreto, già divenuto a molti palese , e nèl 
quale non si può più ritornare indietro , I’ unico espediente 
suol’ esser quello d’ alTrellarne l’ esecuzione. Indarno però spe- 
rano i malvaggi che occulte restar debbano le loro scelleratezze 
perché a malgrado restassero per qualche tempo nascoste, so- 
gliono alfine essere palesale per loro maggior infamia e castigo. 
È una fatalità per i principi l' essere gli ultimi a sapere 1 disor- 
dini della propria famiglia , ciò deriva dal perché i cortigiani 
sdegnano d’essere sinceri. Abituati a vedere i favoriti ora ele- 
varsi all’ apogèo del favore ed ora inabbissarsi nel perigèo della 
disgrazia , di rado azzardano di pronunziarla fra il ristretto li- 
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per omnes valeiudinis ejta 
die», nuUo metu, an ul firmi- 
tydinem animi oslentaret, (23) 
etiam defuncto, ntcdum sepul- 


giacque infermo , nulla tur- 
bato , o che fortezza affettaa- 
se^ (23) poiché fu morto e 
non ancora sepolto , in curia 


Antnlogln polUlco-Intarlen. 


mite della felicità e della miseria. Per cui Polibio opportuna- 
mente ci ricorda nel suo 5.° libro. « Exigm piane tempora ho- 
« mtnes calde exaltant, rursumque humiliant: $ed AuUcos tnaxi- 
« me qui ad nutum Regie nune beali sunt , nane miseri ». A pre- 
scindere dali’ esempio di Augusto ebe, come altrove accennam- 
mo, fu uno degli ultimi a sapere le sregolatezze di Giulia sua 
figlia , avea ben ragione Luigi XI di dire che egli tutto avea 
trovato nella reggia di suo padre fuorché una cosa sola, la Ve- 
rità. lu tempo della minorità di Luigi XIV un principe del san- 
gue, desinando con alcuni gentiluomini da’ quali non era cono- 
sciuto, ebbe il dispiacere di sentire de’suoi parenti notizie molto 
cattive, che forse fino allora avea ignorato del tutto. 

(23) La costanza è quella bella virtù che, come altrove si è 
detto, rende l’uomo irremovibile dall’onesto suo proponimento 
a malgrado d’ ugni lusinga allettamento o minaccia. Egli somi- 
glia secondo Socrate ad una salda colonna , ad una statua ben 
collocata sulla sua base senza che possa muoversi o vacillare, 
a Ut statua basi, ila vir bonus instituto innixus honesta nullatenus 
a dimoveri debet ». Laonde non pochi uomini salirono a gran 
rinomanza per essersi tenuti costanti e saldi nella virtù ; chi 
per la perseveranza nello studio come Socrate, Platone , Ari- 
stotile , Diogene, Cameade e Cleante ; chi per sublimarsi nel- 
r eloquenza , come Demostene e Cicerone ; chi per serbare 
salde ed intere le patrie consuetudini, come Epaminoda cd Age- 
silao; chi per le belle arti come Protogenc, Apelle, Archimede; 
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la, curiam inyrestus est. Con- 
sulesipte, sede vulgati per spe- 
eiem tnoestUiae sedentes, ho- 
noris lociipie admonuit^ (^'^) 


si presentò. In umil segugio 
sedeano, a mostra dì lutto i 
consoli,* rammentò loro Tibe- 
rio il Inog^ e la digmtà; (94) 


Antolosln politlco-intorlen. 

chi per la perseveranza neiresercizio dell’arte militare come 
Pericle, Focione, lo stesso Agesilao , e Massioissa il Numido ; 
chi per la costanza nel sopportare l’acerbità de’ dolori come 
Anassagora e Muzio Scevola ; chi per serbare incontaminala la 
sua pudicizia come Giuseppe l’ Ebreo ; chi per mantenere il- 
leso il culto divino , e simili. Ma la costanza siede maggior- 
mente bene in un principe , sia che derivi dalla fermezza del 
suo spirito, sia che provenga dal suo politico sistema. Tiberio 
ricordava ^olto bene ciò che aveva detto in un editto al po- 
polo Romano allorché piangeva la morte di Germanico , cioè 
che i principi sono mortali , ma che eterna era la Repubblica. 
« Principes morlcdes, rempMicam aelemam esse ». 

(24) Nulla di più grato può fare il principe ai suoi sudditi 
quanto il mostrargli in qualche occasione ch’egli preferisce la 
dignità e la reputazione del suo Stato alla gloria personale dei 
proprii figliuoli. Ceba nel cap. 61 de’ suoi discorsi , parlando 
del pubblico funzionario nell’ esercizio di sua carica , osserva 
doversi egli principalmente guardare dall’eccedere trovandosi 
costituito in alla dignità, e se talora per errore o per zelo cono- 
scerà d’ aver passati i termini statuiti dalle leggi , sarà conve- 
nevole che non solamente non si rechi a vergogna di sottomet- 
tersi alla censura di chi avrà podestà di correggerlo , ma che se 
ne tenga ancora supremamente onorato, mostrando cosi d’aver 
più a cuore l’ osservanza delle leggi che il sentimento del pro- 
prio giudizio. Gli inculca inoltre a dover mantenere il decoro 
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et effusum in lacrymas sena' I e comprimendo i sospiri, con* 
Inm, vieto jemitu, simul opx- | fortò por con discorso non in- 

Antnlocl» polUleo-IntnrIea. 

che secondo la sua e l’ altrui condizione è richiesto. Intorno al 
quale perché si può anche errare per eccesso e per difetto, non 
senza danno talvolta della cosa pubblica, cosi dovrà por mente 
che essendo , per esempio , un senatore gli è d’ uopo guardare 
una gravità ebe s’ allontani dalla superbia signorile , e s’ avvi- 
cini al fare cittadinesco per nfodo che la troppo severità non 
tolga r ardire alla gente di comparirgli davanti , e la soverchia 
piacevolezza non le dia fidanza dì dimenticarglisi. Ed avvegna- 
ché questo accoppiamento della gravità colla dolcezza, come di 
cose fra se stesse dissimili, non sia cosi facile a raccozzarsi, col- 
r aiuto però della prudenza, secondo Cicerone, si può con age- 
volezza congiungere. « Quid tam diMans quam a severitate con»- 
« iasf quis lamen unquam te aut sanclior est habilut, aut dulcior »? 
Deve dunque il funzionario astenersi da ciò che è disdicevole 
più per tema di macchiare la sua modestia che per lo rigore 
della superiorità : chi rispetta se stesso non teme di quel pre- 
cetto di Seneca , cioè che ognuno si dà il vanto d’ innocente 
non perché la sua coscienza sia tale, ma perché non vi sono te- 
stimonii. « Jnnocentem quòque se dicil , respiciens lestem non con- 
« scienliam » (ep. 43 j. £ Plinio il giovane soggiunge, che la 
maggior parte degli uomini teme il cattivo nome , ma pochis- 
simi la propria coscienza. « MuUi famam pauci consaenliam ve- 
• renlur » . ( ep. 20 ) Catone diceva sempre doversi rispettare e 
temere se stesso , perché colui che altrimenti si comportasse 
permetterebbe che gli altri gli perdessero il rispetto. Un uomo 
in dignità può egli forse essere disprezzato da altri , dice lo 
stesso Plinio , s' egli non ha prima , commettendo delle viltà , 
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timtt còntinma erexit. • Non | 
a ifttidem sibi iguarutn, posse | 
a aiyui, tfttod tam recetUi do- 
a hre subierit oculos sentUtis: 
a vix propitujuortan aUetptia 
a tolerariy vix diem aspici a 
a pìUrìsque lugentium: ncque 
a iUos imbeciUUatis damnan- 
a dos; se tamen fortiora sola- 
• tia e complexu reipublicae 
a pelivisse Miseratu- 

sque a jiugustae extremam 
a seneetantf r^dem adhuc ne- 


terrotto il senato efae si seio- 
glieva nel pianto: a Non es- 
a sorgali certo ignoto potergb- 
a sì rnn prorerare di prese» - 
a tarsi in A fresca doglia ai 
a senato. In tale affanno ap- 
a pena ’v'lia chi sopporti il 
a ragionar de’ congiunti la 
a stessa luce non fugga : nè a 
a debolezza imputarsi, ma cer- 
a car esso piu rigorosi confor- 
a ti nel seno della repubbii- 
a ca (2S)a.Edeploratoal’eUi 


Autolosin polltleo-lstorica. 


disprezzato se stesso • Àn contemnUur qui imperium j qui fa- 
a sces habet , ni» qui humilis et sordidus, et qui se ptimus ipse con- 
a lempseriti » ( ep. ult. lib. 8 ) Fu si grande il rispetto che ebbe 
a se stesso il Pontefice Paolo IV , che dir soleva , eh’ avrebbe 
piuttosto messo fuoco ne* quattro angoli del mondo, che far 
cosa alla sua dignità non convenevole. In fine anche Aristotile 
sentenzia che nessnno vuol’ essere da altri disprezzalo se prima 
non abbia disprezzato se stesso. Or come i Consoli rappresenta- 
vano la maestà dell’ antica Repubblica , Tiberio il quale sapeva 
far il modesto a tempo e luogo, prudentemente giudicava esser 
per lui onorevolissimo divisamento quello di non tollerare che 
Consoli e Senatori disonorassero la loro dignità con un atto di 
bassa adulazione. 

(25) Ciò che sta bene ad un privato non può convenire ad un 
prìncipe. I particolari possono con tutto l’agio abbandonarsi al 
loro affanno , ma non già i principi ed i ministri dello Stato , i 
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« potum , et vetyentem oda- 
li tem suam , ut Germanici 

■ Jiberi , unica praesentium 

■ malorum ìevamenta, indù- 
« eereniur, > pdivit. Egressi 
consules firmatosaUoguio adif- 


< cadente d’An|^ta,jl,’ancop 

• tenera de’ nipoti, e la ana 

< declinante , chiese , che di 
c Germanico i figli , sollievi 
« nnici in tanta calamità , gli 

• recassero >. Usciti i conso. 
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di cui affari non ammettono interruzione , trovandosi cosi pie- 
namente dedicati al bene generale, come ci ricorda Seneca , 
che non debbono risparmiar parole nè fatti per portar giova- 
mento alla cosa pubblica. ■ Nunquam imuilis est opera boni eims, 
« audilu enim, visu, tmllu, nula, obslinalione tacila, incessuque 
a ipso prodest >. Plinio il giovane osserva che a prescindere da- 
gli affari arretrati al di cui disbrigo non si può sempre arrivare» 
ne sopraggiungono incessantemente de’nuovi che come altret- 
tanti nodi allungano la catena all’infinito. Seneca assicura, che 
Asinio Pollione , dopo qualche ora di travaglio , astenevasi an- 
che dai leggere le lettere che gli arrivavano per ncm portare in 
camera qualctie pensiero che potesse distoglierlo dal sonno. 

« Ne quid novae curae nasceretur ». Oh quanti alti impiegati 
dello Stato oggidì gli somigliano! . . . Ma tutt’ all’ opposto ope- 
rava Alessandro Farnese Duca di Parma , il quale essendo Go- 
vernatore de’Paesi Bassi , metteva in ogni cosa tanta esattezza e 
premura , che sovente alzavasi tre o quattro volte dalla mensa 
per disbrigare affari che di loro natura non erano d’ impor- 
tanza; avvalorando cosi coll’esempio ciò che spesso diceva, cioè 
che mangiava unicamente per sostentare la vita. Il Cardinale di 
Sante Severina Primo Inquisitore e Gran Penitenziere sotto il 
Pontificato di Sisto Y e di Clemente Vili non fu mai veduto al 
pubblico passeggio nè in altro luogo dì divertimento ; ed oltre 
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leteentHÌoSf deduclosque ante 
Caesarem slatuuni. Quibus 
apprehensis, « Patres con- 
« scripti, hos, iuifuit, orhalos 
« parente,tradidipatruo ipso- 

• rum , precaiusque sum , 

• quamquam esset iUi pro- 
ti pria soboles, ne secus quam 

• suum sanguinem foveret ac 

• toUeret, sibique et posterie 
a confirmaret. Erepto Drusa, 
a preces ad vos converto , dii- 
a eque et patria coram obte- 
a star, j^ugusti pronepotes , 
a clarissimis majoribus geni- 
a tos,suscipite,regUe:vestram 
a meamque vicem explete. Hi 
a tiofrù, Nero et Druse , pa- 
a rentum loco. Ita nati estis, 
a ut bona malaque vestra ad 
a rempublicam pertineant a. 

IX. Magno ea flelu,et max 
preeationibus faustis audita ; 
ae, si modum oratiani posuis- 


lì e fatto animo a’gioTanetti , 
seco li trag^g^onoe pongono in- 
nanzi a Cesare. Egli, abbrac- 
ciatili, a Padri coscritti, disse, 
a io questi orfani al loro zio 
a consegnai, pregandolo eke, 
a benché avesse figliuoli pro- 
a pri,non altrimenti che san- 
a gue suo li nutrisse , li am- 
a maestrasse, e di se degni e 
a de’ posteri li crescesse. E- 
a stinto Drnso, a voi porgo le 
a mìe piegliiere, e per la pa- 
a tria e per gli dei vi scongin- 
a ro, i pronipoti di Augusto , 
a il sangue di tanti eroi rac- 
a cogliete, educate, il vostro 
a ed il mio dovere adempite, 
a Questi, o Alerone, o Drnso, 
a vi saran padri : tali nasce- 
a ste, che i beni ed i mali vo- 
a stri alia repubblica atten- 
a gano a . 

IX. Con gran pianto e con 
lieti voti queste parole ascol- 
taronsi^ e se al discorso po- 


Antologln polltleo-latorlen. 


alle udienze e funzioni proprie delle due cariche che <»ercUava 
era abituato a tenere giornalmente una o due congregazioni. 
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sH , miserieordia aìd g/oria- 
gN« tmimos audientium im~ 
pieveratf ad vana et toUes ir- 
risa revolutus, * de reddenda 
m rejmblica , ut^ue eonsules , 
« seu quis alitis, reqimen su- 
• seiperent, > vero quoque et 
iuntesio fidem dempsit. Me- 
nunriae Drusi eadem, quae in 
Germanicumf decemuntur, 
plerisque additis , ut ferme 
amat posterior adulatio. Fu- 
nus imaginum pompa maxi- 
me iBustre fuit , cum origo 
luiiae gentiSf Aeneas, «nute- 
sque Albanorum reges , et 
«onditor urbis Romulus, post 
Sabina nobUiias, Atius Cla- 
usus, ceteraeque Claudiorum 
effigies longo ordirne speeta- 
rentur. 


nera termine , avea ripiena 
di compassione e di gloria il 
cuore degli ascoltanti : tor- 
nando alle tante volte scher- 
nite sue vanità « di rimettere 

■ la repubblica, e ne prendes- 

■ aero i consoli o qualcun al- 
< tro il governo» , neppur l'o- 
nesto ed il vero gii fu credu- 
to. Alla memoria di Druso gli 
stessi onori decretansi che a 
Germanico, ed altri più, co- 
me suol d’ordinario adulazion 
susseguente. L’ esequie foron 
insignì principalmente per lo 
scender delle immagini: pe- 
rocché il ceppo de’Ginlii, E- 
nea , tutti i Re Albani e il 
ibodatore di Roma , Romolo^ 
quindi la nobiltà Sabina, Atto 
Clauso, tutte l’effigie de’Clau- 
dii in lungo ordine vi si scor- 
sero. 


Antolofiia polltleo-lntorien. 

Filippo li divenuto infermo negli ultimi anni di sua vita , non 
potendo più soffrire la lettura delle numerose suppliche e me- 
morie che gli erano presentate , stabili un consiglio di tre Mi- 
nistri per discutere e risolvere quegli affari de’ quali volea sba- 
razzarsi. E siccome quel consiglio adunavasi di notte tempo 
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X. /« tradenda morie Dru- 
si, tpuie plurimU 
fidis auciorihus memorata 
suiti, reluii: sed non omise - 
rim eorumdem temporum ru- 
morem , validum adeo , ut 
nondum exoiescat (&6^. « Cor- 
« rupia ad scHus Livia, Seja- 
« num LygdiipuHfue spadonis 
s animum stupro vinxisse ^ 

• quod is Lyydus aetate atyue 

• forma earus domino, inter- 

• (fi^primores ministroseral: 
« deinde, inter conscios ubi 


X, Nel rAccootar questa 
0 M>rle io rirerii quanto nar- 
rano molti scrittori e i pià 6- 
di. Non tacerò però voce, tal- 
mente invalsa a quei di , cbe 
non Ancora si estìng^ne (26] t 
« come Seiano, sedotta Livia 

■ al misfatto, si guadagfnò con 

• uno stupro anche il cuor 
« dcir eunuco Lig^o , perchè 

• era Lig;do fra i principali 

■ Ministri per avvenenza ed 
« età caro al padrone. Quin- 

• di , poiché fra complici il 


Antologln pollUeo-latorIcn. 

perché il re noo voleva che i grandi nè gli altri ne avessero 
avuto contezza, era detto la Giunta Notliarna!... 

(26) Se volessero gli storici dilettarsi a raccogliere e scrivere ' 
tutte le notizie che circolano nel i>opolo, non vi sarebbe più dif- 
ferenza tra i romanzi e la storia. Ma se uno storico ba il dovere 
di nulla dire di ciò che non sia vero, ha del pari l’altro di rac- 
contare con buon proposito quelle cose che in tempo suo erano 
tenute per certe a motivo della grande loro probabilità; purebè 
però vi aggiunga riflessioni tali , che valgano a discoprire , per 
quanto è possibile , la loro falsità od inettezza. Chi vuol fare 
professione di fede incorrotta , dice altrove il nostro storico, nè 
con affezione nè con odio deve parlare di alcuno ; cosi , anche 
suo malgrado, non solo i casi ed i successi ( che per lo più sono 
fortuiti) ma più facilmente se ne sapranno ancora le cause e le 
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• Incus venefieii iempustpte 
« emnposila sint, co audafiae 
m provedum, ut verteret, et, 
m occulto indicio Drusum ve- 

• netti in patrem arguens , 

• menerei Tiberiutn , vUan- 

■ dam potionenif (fttae prima 

• et, apud fiUum epulanli , 

• offerretur. Ea fronde tum 
€ senem, pnslquam convivi- 
« um inierat , exceplum po- 
« culum Drusa iradidisse 

t atgue ilio ignaro, etjuveni. 
< Uter hauriente, auctam su- 

• spicionem, tamguam metu 

• et pudore, sibimet irroga- 

■ ret mortem , gttam patri 

■ struxerat ». 

XI. Haec vulgo jactata , 
super id , guod nullo auctore 


• loog'o ed il tempo di avYe- 
c lenarlo si concertò, trascor- 
« se a tale arditezza di variar 
c trama; e occultamente ac- 
« cusato Druso di macchinare 

• veleno al padre , ammonì 

• Tiberio a guardarsi dal pri- 
■ mo nappo che presso il fi- 

• glio cenando gli si offrireb- 
•I be. Per la qual frode il vac- 
« chio, postosi a mensa, porse 

• l’offertogli nappo a Druso ; 
« ed egli, nulla sapendone , 
«- giovcnilmcnte bevendo, so- 
« spetto accrebbe che per ti— 
< more e vergogna la morte, 
a al padre apprèslata, si tra- 
« cannasse ». 

XI . Le quali cose , rumo- 
reggiate dal volgo , da ni un 


Antologia polKleo-lntorlea. 


ragioni. < Multa dico, non quia mihi placmt, sed quia audientibus 
« placilura surU ». ( Sen. nat. 7. 1. ) Ciò è tanto più utile , se- 
condo lo Strada , in quanto che numeroso è lo sciame degli 
scrittori , i quali ambiscono di pubblicare i fatti più atroci ed i 
più nascosti per trasandare quelli che sono notorii e comuni , 
senza riflettere quanto buone e necessarie sono le storie in ogni 
governo per conoscere con esse la natura ed i costami del 
popolo. 
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certo firmantur, promple re- 
fulaveris. Quisenim mediocri 
prudentia, nedum Tiberitis, 
lantis rebus exercUtis, inau- 
dito (ilio exitium offerret, id- 
tpie jua manu, et nuUo ad 
poenitendum reyressu? Quin 
potius minislrum veneni ex- 
cruciaret, auctorem exquire- 
ret , insita denique, etiam in 
extraneos, cunelatione et mo- 
ra, adversum ttnicum et ntd- 
lius ante flagìlii compertum , 
uteretur. Sed (fida Sejanus 
facinorum omnium repertor 
habebatur , ex nimia cari- 
tate in eum Caesaris , et ce- 
terorum in utrumque odio, 
quamvis fabulosa et immania 
credebantur : (27) atrociore 
semper fama erqa dominati - 


autore affermandosi, pronta- 
mente rigetterai. Pcrcliè qua- 
Tuomo di Ic 0 ;gicr senno non 
che Tiberio di tanta maturità, 
avrebbe porto ad un figlio 
non ascoltato la morte di pro- 
pria mano , senza più luogo a 
pentirsene? Avrebbe anzi po- 
sto a’tormenti il servo propi- 
nator del veleno , cercatone 
ristÌ 0 ;atore, usato in fine ver- 
so un figliuolo unico quella 
esitanza e lentezza , contro 
gli estrànei medesimi natura- 
le . Ma per lo aversi Sejano 
artefice d’ ogni ribalderia, e 
per la troppa affezion di Cesa- 
re a lui , e per l’odio univer- 
sale ad entrambi , le più clii- 
meriebe atrocità si credeva- 
no: (27) sempre aggravaiido- 


Antologia polltleo-iRtoriea. 

(27) Allorché un favorito è odiato dal popolo, si crede sempre 
e si gitidica di lui più sinistramente di quanto si vocifera. Suole 
perciò un accorto principe o un di lui favorito evitare, per quan- 
to è possibile, l'odio comune, costui col non chiedere troppo e 
non andare ambiziosamente in traccia di odiose apparenze , e 
l’altro col non concedergli troppo e troppo apertamente. Imper- 
ciocché una volta che un principe come Tiberio, è caduto nel- 
Antul. Voi. IV. 5 
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si di casi atroci le morti de’do- 
minanti (28). Del resto Api- 

AiatoloKta poliUe«-i«(«rÌMi. 

r odio de' sudditi per azioni di severità o di crudeltà, n perché 
si serve di ministri violenti ed ignoranti ai quali ha afRdato il 
maneggio degli allari , non si mancherà mai d’ additarlo come 
autore di tutti r(uei delitti che si vedranno impuniti. Lo storico 
Mariana nel narrare la tragica morte di Giovanni Borgia Duca 
di Caudia , che di notte tempo fu tolto di vita dopo aver cenato 
col Cardinale di Valenza suo fratello, in seguito troppo cono- 
sciuto col nome di Cesare Duca di Valentino , conchiude cosi. 

• La voce pubblica fu che quell’ assassinio era stato commesso 
« d' ordine di D. Cesare di già troppo ofleso per la preferenza 
Il accordata a suo fratello secondogenito riguardo al Ducato di 

• Candia. Chi mai scoprir potrebbe la verità? Chi impedirà al 

• basso popolo di parlarne? In quanto a me, opino che l’ odio 

• pubblico contro il Capo di Stalo era la cagione che in tutte le 

• cose si diceva e si credeva di lui il peggio possibile Una ri- 
flessione, dice l’ Amelot, posso aggiungere all’ uopo ausiliatrice 
e calzante , cioè che venendo a morire il figlio d’ un principe , 
pervenuto all’ età di regnare, dìflìcilmente gli speculatori, i no- 
vellisti, gl’imprudenti ne attribuiscono ad altri la perdita che a 

‘ suo padre. Tutti sanno ciò che fu detto e ciò che oggidi pur si 
narra del disgraziato fine di D. Carlo principe di Spagna. Fi- 
lippo II. sarebbe appena nominato senza quel tristo avvenimento 
nell’ atto che si è parlato e si parla molto più di D. Carlo per 
le particolarità della sua morte, che non avrebbero gli Spa- 
gnuoli parlato di lui se avesse regnato 30 annil. . . 

(28) Siccome non si conosscono quasi mai le vere malattie dei 
principi se non quando si celebrano i loro funerali , cosi il po- 


tium exUus ( 28 ). Ordo alio- 
qui sceleris , per Apictdam 
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S^'atU jnroditus , lormeTitis 
EutUnti ae Lygdi ptdefactus 
tal. IVeque (luistftutm script or 
tam infetuua extìtity ut Tibe- 
rio (Ajectaret, cim omnùi a- 
Ua conguirerent, intenderent- 
<fue. Stihi tradendi arguen- 
dùfue runwria causa fuU , 
ut, claro sub exentpUo, falsas 
auditiones depelierem , pete- 
remgue ab Ha, <piorum in ma- 
nua cura nostra vencril , ne 
divulgata atgue incredibilia , 
avide accepta, veria, ncque in 
miraculum corruptia, anteha- 
beant (29). 


cala dì Seiaso palesò l’ordi- 
ne della trama, e fra tormenti 
r esposero Eudemo e LÌ 0 pdo: 
nè v’ebbe storico sì maligno , 
ebe l’ apponesse a Tiberio , 
mentre ogni colpa ne ccrcan 
pare e ne aggravano. Io nar- 
rar voUi c riprendere cotal 
grido, per dimenlirc con chia- 
ro esempio il novellare del 
volgo , ed assennar coloro , 
nelle cui mani l’opera mìa 
perverrà , a non preferir le 
pubbliclie ed incredibili cose, 
avidamente accolte, alle ve- 
re e non guaste di meravi- 
glie (29). 


Antolosia polKleo-intorlea. 


polo intcrpelra quasi sempre a suo modo , cioè a narrare con 
favoleggiate mormorazioni le ragioni che si sono avute per far- 
gliene un mistero. Or nella circostanza della morto di Druso 
r odio che tutti avevano a Seiano, il creder Sciano d’ogni ri- 
balderia capacissimo, facevan sì che di lui fosse credula ogni 
orrenda benché incredìbile atrocità. 

(29) L'autore della storia del divorzio di Errico Vili d’In- 
ghilterra, fa sul proposito questa bella osservazione, a Si scrive 
« oggidì la storia nel modo stesso con che si compongono i Irat- 
« lati di metafìsica; si stabiliscono sistemi sopra idee lambiccale 
« dalle quali si tirano conseguenze si giuste, da far credere come 
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XII. Ceterum, laudatile fi- 
Uum prò rostris Tiberio, se- 
naius populusipie habitum ac 
voces dolentum, simulatùme 
magis, (pumi libens indue- 
bat , domimujue Gemumiei 
revirescere occulti laeiaban- 
(wr(50j. Quod principium fa- 


Xn. Per allro/mentre Ti- 
berio lodava il figlio dai ro- 
stri, il senato ed il popolo &- 
cevan mostra di piangere e 
rattristarsi , e internamente 
gioivano nel vedere la figlino- 
lanza risorgere di Germani- 
co (30). n qual fiivore nascen- 


Antolofi» polltleo-lntorlcii. 


« arci-veri i fatti che si riferiscono. 1 nostri posteri avranno di- 
« ritto di dolersene e di farcene rimprovero ove il tempo presto 
n non distruggesse siffatte produzioni che mai avrebbero do- 
ti vuto darsi alla luce. Perciocché quantunque oggidì uno si 
« faccia beffe di somiglianti scrìtti da romanzo, come de' loro 
« autori , pure , al dire di Graziano , da qui a cento anni po- 
a. irebbero essere creduti. In questa guisa la posterità sarà del 
« pari obbligata a coloro che li rigettano ed a quelli che di pro- 
« posilo ne faranno ripudio , nel modo stesso che una persona 
« avvelenata suole mostrarsi grata a colui che le appresta un 
« controvelcno , o come quel malato che spedito dal medico, si 
« affida agli empirici da’ quali viene perfettamente guarito ». 
Avvertimento è questo troppo necessario per coloro che leg- 
gono con soverchia prevenzione le storie o piuttosto i romanzi 
storici de’ moderni scrittori, i quali fan pompa di volgere ogui 
cosa dal lato dell’ ammirazione , supponendo che le storie siano 
state composte a capriccio e per semplice passatempo. Cosi 
dando cattiva piega ad ugni cosa, guitstan la mente a moltissimi, 
facendo parlare tutt’ altro che la verità. , 

(30) S’ egli è vero , secondo quest’ aforismo « Curae leves lo- 
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voris , et mater Agrippina , 
spem mah tegens , pemicietn 
accekravere{Zl], Nam Sega- 


le, e il mal premere dì Agrip- 
pina le sue speranze ne acce- 
lerarono r eccidio (31L Poi- 


Antologia politieo-lstorlca. 

« quuntur, ingentes stupent » cbe nelle leggiere afflizioni agevol- 
menle si parla , ma che nelle grandi , che destano stupore , è 
vietato di farlo , si potrebbe credere a ciò che allora si andava 
divulgando , cioè che Tiberio fosse miglior oratore che padre. 
Svelonio assicura eh’’ egli fu si poco penetrato della morte del 
figlio , che desiderava di non vedere menomamente interrotto 
il corso degli aflàri. Laonde ripeteremo , che ciò che sta bene 
ai privali non conviene ai principi , i quali debbono spendere 
tutto il loro tempo a vantaggio dello Stato. 

(31) L’ infausto avvenimento delia morte di Druso costituiva 
in primo rango i figli di Germanico giunti all’ età iocui l'am- 
bizióne ed il desio di vendetta cominciano a dividere col- 
l’amor de’ piaceri il cuore degli uomini. Agrippina loro madre 
sempre impetuosa sempre implacabile i crasi occupala ad istil- 
lare nel loro animo l’odio e le commozioni che sentiva nel suo. 
Inconsolabile tuttavia della morte del marito , quando vidde i 
figliuoli giunti all’ età capace di vendicarla , scoppiò in rimpro- 
veri ed in minacce contro il Ministro, di cui già penetrava gli 
ambiziosi disegni. Costui d’altronde non gli risparmiava alcuno 
di quei dispiaceri che i depositarli del potere fanno spesso pro- 
vare in Corte a que’ personaggi che hanno di per se stessi un 
gran nome. Questa fiera principessa se n’ irritava a segno, che 
nell’ eccesso de’ suoi trasporti non risparmiava lo stesso impe- 
ratore dai quale non era stata giammai amata , come abbiamo 
altrove cenuato. Da ciò si deduce esser sempre cosa pericolo- 
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nus, ubi videi mortem Brusi 
inukàm tnlerfècleribus , sine 
moerore pubUco esse , ferox 
scelerum , et quia prima pro- 
venerant, valutare secum, quo- 
nam modo Germanici liberos 
perverterel, quorum non du- 
bia successio' (32). Keque 
sparqi venenum in Ires pote- 


chè Sciano , vista la morte di 
Drnso n«^li Decisori impuni- 
U, dal pubblico non compian- 
ta, ardente di scellerag^gpni , 
pcrclic le prime riuscirono , 
tra se rivolge in qual modo 
la prole abbattere di Germa- 
nico erede nata all' impe - 
rio (32). Nè potea darsi il ve- 


Antolosln polUic«-iat«rlea. 

sissinia mostrarsi giulivo quando il principe è nello stato d’ailli- 
zione. Se egli guarda con torvo ciglio coloro die per la morte 
de’ suoi figli diventano gli erèdi presuntivi del trono, a piu 
forte ragione lo farà quando questi eredi si rallegrano di sue 
sventure. Carlo Vili di Francia non diresse per molto tempo la 
parola a Luigi d’ Orleans perchè parevagli che questo Duca 
avesse esternato del contento in occasione della morte del Del-' 
fino, la quale assicuravagli la corona. Oh quanto più pericoloso 
è il. mostrare che uno aspetta per regnare fra poco , come fa- 
ceva Agrippina I. . . 

(32) Il felice successo d' un gran misfatto rende coloro che lo 
hanno commesso arditi a seguo , da spingersi ad ogni sorta di 
pericolose intraprese. Avviene sovente, che il primo reato rie- 
sca perchè il timore del pericolo a cui uno si espone fa pren- 
dere tutte quelle giuste misure di che l’ astuzia e la perversila 
sono capaci , ma appena si è fatto sperimento delle proprie 
forze e della propria abilità in materia di scelleratezza , la con- 
fidenza succedendo al timore , fa vedere come facilissimi ad 
eseguirsi quei progetti le di cui dillicultà sono insormontabili. 
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tal, egregia cuslodum fide, et 
pudieitia Agrippinae impetie- 
trabili. Igiltir contumaciam 
ejus insectari, vettu Augu- 
slae odium , recentem Liwae 
eonscienliam esagitare , td 
1 superòam fecunditate, sub- 
• nixam poptdaribus studiis 
» inhiare dominationi, > apìtd 
C'aesarem arguerent. Atgue 
haec callidis criminatoribus , 
( inter guos deìegerat Jtdium 
Postumum , per adulteriuin 
JUutiliae Priscae inter inti- 
nws aviae, et consUiis suis pe- 
ridoneum,guia Prisca in ani- 
mo Augustae valida) , anum 
suapte natura polentiae an- 
ziani, insociabilem nurm ef- 
ficiebal. Agrippinae quogue 
proximi illiciebantur , pravis 
sermonibus tumidos spiritus 
perstimulare. 


leno a tre, per la somma' fe- 
deltà dei custodi *e 1’ onestà 
inespugnabile dì Agrippina. 
DIedesi dunque a censurarne 
l’orgoglio , ad irritare l’anti- 
co odio d’ Angusta , la fresca 
scelleratezza di Livia, percbè 
mostrasse a Cesare , • che di 
a sua fecondità superba, forte 
« nel cuor del popolo, l’ein- 
« pia anelava a regnare». Per 
mezzo inoltre di astuti calun- 
niatori ( tra cui scelto avea 
Giulio Postumo, come adul- 
tero di Mutilia Prisca, intrin- 
seco della zia ed attissimo al- 
le sue trame, perocché Prisca 
poteva sul cuor d’ Augusta ) 
rendea la vecchia ,- natural- 
mente gelosa del poter suo, 
feroce contro la nuora. Spin- 
geva ancora i domestici di A- 
grippina ad accenderne con 
rei discorsi la dispettosa alte- 
rezza. 


Antolosifs pulitleo-lntorlea. 

Tale fu la prima ribalderìa di Sciano , il quale dianzi voleva 
« bonis consiliis notescere». La scelleraggine spinge alle scelle- 
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Xm. Tiberim, nikil 
intermSssa-Tvrum cura, nc- 
gotia prò solaliis accipteus , 
jm eivittm , preces aociorum 
traelabol (5Ó): facUuftte, au- 
etore eo, senatusconsuUa, ■ ut 
< eivitali Cibyraticae aptul A- 


Xm.Ma Tiberio, nnila in- 
termessi gli afbiri pubblici , 
prendendo le occnpauoni a 
ristoro, i diritti de’ Cittadini , 
le istanze degli alleati tratta- 
va (33) ^ e a sua proposta si 
decretò , «che le città di Gi- 


Antnlngln polKlen-Intorlen. 

raggili! , ferocia cbe si genera o dalla disperazione in cui gcUa 
il primo delitto, 'o dalla felicità de’ primi ardimenti nella neces- 
sità di compierli , già vinto il primo ritegno della coscienza ; 
perciò lo storico opportunamente diceva « ferox scderum eo quia 
« prima provenerant ». 

(33) Sono i principi talmente circondali dagli affari, che non 
hanno, come diceva Elio Vero, l’ agio di mostrarsi mesti nè 
malati. Degna espressione del labbro d’ un re era quella d’ Er- 
rico III. di Casliglia, il quale essendo malato, disse a coloro cbe 
avcan ritegno di parlargli de’ loro affari per tema di non inco- 
modarlo « che se inferma era la persona d’ Errico , non lo era 
« certamente quella del re ». Il Cardinale di Ricbelieu ( Sez. 5. 
cap. 8 del suo voluto testamento politico ] diceva , cbe la sa- 
nità non è assolutamente necessaria a chi tiene il timone dello 
Stato e la direzione degli affari , sul riflesso cbe la vigoria dello 
spirito è sufficiente per ordinare quanto occorre. « Confesso 
« nonpertanto, egli conchiudeva, d’aver sovente desiderato di 
« ritirarmi dalla carica , atteso io stato cagionevole di mia sa- 
« Iute che m’impediva d’ascoltar tutti, come avrei voluto fare. 
• Ula dopo aver servito V. M. per molli anni ne’ più scabrosi 
« affari cbe sogliono incontrarsi nell’ amministrazione d’ un re- 
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« siam, Jkyets apml Aeìutr 
« yam, Bu»<u tene labefaclis, 
• subvenireturtnissionetri- 
« buti m trientm». Et Vi- 
bìusSerenus, pconsul uUe- 
riorU JEspans , de m pu- 
bUca damnati ob atrocUa- 
tem morum , insulam A~ 
morgum depcatur. Carsi- 
dius sacerdostus, tamguam 
frumento hosn Tacfarina- 
temjuvissetj'solviturj tju- 
sdemgue crinis' C. Crac- 
chus. Ilunomitem exilii, 
admodum imtem , pater 
Sempronius insulam Cer- 
cinam tuler JlUc aduUus 
inter extom et liberalium 
artium nese (34) max per 


• beria in Asia, d’Egio in A- 

• cala, crollate da terremoti, 

• si ristorassero coll'esentarle 
< per un triennio da’carichi». 
Vibio Sereno , proconsole 
della Spagna ulteriore, reo di 
violenza pubblica, per la fe- 
rocità deVostumi fu confinato 
in Amorgo. Carsidio Sacer- 
dote c Caio Gracco , accusati 
di aver fornito di viveri il ne- 
mico Tacfarinate, s’assolvono. 
Gracco , fanciullo ancora , fu 
da suo padre Sempronio al- 
l’isola di Cercina condotto se- 
co in esilio. Là crebbe tra 
fuorusciti, c selvaggi (54): an- 
dava poi per l’Africa c la Si- 
cilia sostentandosi, cambiando 


.%n(olo8ÌH polllleo-latorleia. 

« gno , piri per esperienza confermare , secondo il dettàme 
« della rame , clic è la testa non le braccia quella che go- 
« verna gitati ». 

(34) Scene il puledro sia di buona razza , dice un prover- 
bio Spagnlo , pure lia bisogno d' essere addestrato. IjS mala 
sorte soinia agli alberi fruttiferi , de’ quali alcuni per proprio 
difetto nonenan frutto; altri per cagione del suolo, molti per 
colpa de'ltivatori, e finalmente per i cattivi influssi dell’aria. 
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Africtua oc SieUiam mutan- 
do sordidas merces sustenta- 
batur: ncque tanien effuqit 
magnae forlunaepericula. Ac 
lu Aelius Lamia, et L. Apro- 
nius, qui Africam obtinue- 
rmt , inaontem protexissent , 


sordide merd, nè fug^ pare 
i perigli di udeminente fortu- 
na. E se Eli<iLamia e Lncio 
Apronìo, ckelAffrica £fOTer- 
narono, noi sdeneano inno- 
cente, avrcbbio e lo splen- 
dore di una inuce stirpe ed 


Antologia polltleo-lntorlea. 

Ma il principe col beoeQcarc compie un' opera c é più dure- 
vole del bronzo. « Exigil monumentum aere pereti us, » ed in- 
nalza a se stesso nel cuore de’ suoi popoli statue m periture! 
(( Benefaciendo princeps sibi statuas in animis nutUj im perituras 
« facU ». ( Dio. lib. 52. ) Egli perciò suole prim ’amente con 
savia sollecitudine vigilare per fare prosperare nc >uo Stalo la 
coltura delle lellcrc e delle belle arti a One di t iltiplicare il 
numero degli uomini dotti ed abili ; perciocché d( e la scienza 
prospera e le fonti del sapere sono aperte a tutti ,lvi presto o 
tardi l’ istruzione si spargerà in ogni classe della ppolazione. 
Per dissipare le tenebre dell’ ignoranza , le quali in^luppereb- 
bero vergognosamente la faccia del reame è dot^e del So- 
vrano d’ incoraggiare le scienze c le arti con amicl^oli cure. 
S’ egli rifiutasse loro il necessario favore e non vol«e sudditi 
istruiti , cesserebbe d’ esser principe, e ciò sarebbe iipossibile. 
In secondo luogo , bisognano al popolo puri e socievii costu- 
mi, perché nou basta aver chiaro l'intelletto se pf la forza 
della volontà non sono bene regolati i disordinati appetiti : lo 
scopo dell’ intelletto è il vero, quello della volontà^ il 6ene ; 
r uno e r altro debbono dunque associarsi per un Itquislo si 
bello. 
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eUiriludiiie infausti generis , 
et patemis adversis foreA ab- 
stractus (35). 

XIV. Is guogue annus le- 
gationes Gntecarum civiia~ 
tum hubuit: Samiis • Inno- 

• nis, Cois Esctdapii ddu- 

• bro , velustum asyli jus ut 
< firmttrelur, » petentibus. 
Samiidecreto Amphictgonmm 
mitebanlur, guibus praecipu- 
um fuit rerum omnium judi- 
cium, gita tempestale Graeci, 
conditis per Asiam urbibtu ,, 
oramaris ptdiebantur. Negue 
dispar apud Caos antiguitas; 
et accedtbtd merUtan ex loco. 


i paterni infortanii precipita- 
lo (35)-. 

m 

XIV. V’ebbero pur qoe- 
st'anno ambascerie di Greche 
città, diiedendo i Samii, « che ' 
al tempio di Giunone l’antica 
« rag^ion di asilo si confermas- 
se^ al tempio i Coi di Escnla- 
pio. « 1 Samii fondavansi so- 
a pra nn decreto deg;K Anfi- 
u zioni, eh’ erano gli arbitri 
« d’ogni c(»a, qnando la Gre- 
(( da, per le città costrutte in 
« Asia , quel mare signoicg- 
(( giara. Antichità non mino- 
<( re si prodttceva da’Coi , e 


Antologia pollllco-lstorlea. 

(35) Osserva il signor de la ilussaye clic i prìncipi sospettano 
quasi sempre di que’ figliuoli i di cui genitori furono da loro 
perseguitati o fatti morire. Rileviamo , egli soggiunge, dalla 
lettera N.® 28 del Cardinale d’Ossat che Filippo li. tenne pri- 
gioniero in Ispagna per lo spazio di circa 30 anni il primoge- 
nito di Guglielmo Principe d’ Grange sotto lo specioso pretesto 
di fortificarlo nella religione Cristiana nella quale era nato. 
Forse quel re lo avrebbe fatto morire se avesse meno apprez- 
zalo il risentimento del Conte Maurizio zio del detenuto , il 
quale era perciò debitore della sua vita più al Conte che a tutti 
coloro che gloriavansi d’ averlo restituilo alla libertà. 
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Nam cives Ronumos tempio 
jiesculapii tnduxermit, cum, 
jussu njts Stlthridatu, apud 
ctmeias Aaiae insìdas et ur- 
bes trucidarentur. Varus de- 
hinc et saepius irritis praeto- 
rum tjuaestibtLs postremo Cae- 
sar t de immodestia histrio- 

• num retuUt. Multa ab iis 

• in publieum seditiose, foe- 
« daperdomostentarù Oseum 
« quondam ludicrttm.,levissi- 
« mae apud vulgum oblecta- 
t tionisy co flagitiorum et vi- 

• rium venisse, idauctoritate 

• patrum coercendum sii ». 
Pulsi tum histriones Ita- 
lia (36). 


« segnalata di merito^ poiché 
« In qnel t«nnpio raccolsero i 
« cittadini romani, allorché il 

< re Mitridate per tutte l’isole 

• e città d’ Asia li trncidava. 

• Quindi alle tante e insino 
» allor dc’pretori deluse istan- 

< ze , Cesare finalmente snl- 
« l’insolenza degl’istrioni par- 
■ lò: » eh’ essi tentavano tu- 
multo in pubblico, disonestà 
perle case: che il giuoco Osco, 
già di vilissimo diletto al vol- 
go, era a tal vituperio e tra- 
cotanza giunto, che raffrenar 
dovevasi dall’ autorità del se- 
nato. Allor d’Italia bandiroBBÌ 
gl’ istrioni (36). 


Antologia polKleo-lutorlea. 

(36) Se si volessero epilogare tutte le usanze e le consuetu- 
dini de’ Romani in ordine al mestiere de’commediantì, uscir si 
dovrebbe dai ristretti limiti di questa annotazione. Diremo non 
* pertanto che i commedianti , gli istrioni , i mimi , i giuocola- 
tori , i buffoni , i ballerini da corda ec. , furono in tempo della 
repubblica e dell’ impero di Roma riguardali molto diversa- 
mente che in Grecia. Perciocché presso i Greci, dove gli autori 
delle produzioni drammatiche eran sovente gli attori principali, 
questa professione non li disonorava, nè impediva che aspiras- 
sero od occupassero le prime cariche dello Stalo ; ma presso i 
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XV. Idem annus alio quo- I XV. Fu por quell’ anne 
que luctu Caesarem affcU , | trafitto Cesare da un'altra do- 

Antologla poMtteo-lstorfea. 

Romani era tatto il contrario, perchè, secondo Fabio, tanto i 
Greci valevano nei dare precetti , quanto i Romani nel met- 
terli in pratica. « Quaruum Graeci praeceptis valent , tantum Ro- 
« mani exemplis » ( lib. 10]. Era vietato a tutti i cittadini di 
montar sulle scene , soltanto per certe brevi produzioni appel- 
late da Tito Livio ( dee. 1 ) le farse AteUane d’ origine Osca , e 
che servivano a divertire la gioventù col mettere in versi all’uso 
antico molti piacevoli ed arguti , era lecito ai giovanetti di re- 
. citarle negli intermezzi degli atti , senza però mischiarsi in tea- 
tro con i commedianti , ai quali lasciavasi la cura delle spetta- 
colose produzioni. Da ciò la distinzione che gli autori delle 
farse non erano reputati commedianti , perchè come tali sareb- 
bero stati esclusi dalle pubbliche cariche per aver commessa un’ 
azione tanto reprensibile, che il Censore non avrebbe mancalo 
di cassare il colpevole dalla propria Tribù. 

Quando fiorivano in Roma antica i buoni costumi due classi 
di persone erano al pubblico ben’ accette , cioè gli istrioni cd i 
gladiatori , gli uni perchè ricreavano il popolo avido di qual- 
che scenico divertimento , gli altri perchè avvezzavano la gio- 
ventù al sangue ed a non temere il nemico in armi. Ma se 
erano tollerati per tenere il popolo divertito , dovevano serbare 
• io pubblico una condotta regolare e scevra di rimproveri ; per- 
ciò nelle leggi appositamente fatte per gli istrioni e per i mimi, 
fu statuito che dovessero essere prudenti ; che sviluppar doves- 
sero il dovuto ingegno ed una certa grazia che tanto bene si 
addice ali’ esercizio dell’ arte teatrale ; che fossero addetti ad un 
altro mestiere a loro arbitrio , acciò ne’ giorni fuori spettacolo , 
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mherum ex genùnis Brusi li- glia, perdendo nn de’ gemelli 
heris exsttugueTtdo : netfue di Dmso, ed on amico morto- 


Anlologla polltleo-latorica. 

lungi dal rim.anero oziosi, avessero potuto occuparvisi ; che si 
astenessero durante gli spettacoli da qualsivoglia oscenità, e che 
agir dovessero unicamente in teatro. Ma coll’ andare del tempo 
e con ispecialilà sotto l' inapero queste leggi non furon sempre 
con esattezza osservale. Augusto, secondo Svetonio, permise 
a qualche cavaliere d’ addirsi alla rappresentazione delle coni' 
medie. Crebbe poi cogli altri vizii il gusto della giovane no- 
biltà per i giunchi scenici , la quale divenne talmente ammira- 
trice de’ buoni attori , che amava d' imitarli e di familiarizzarsi 
con essi in un modo poco conveniente al suo rango. Danze e 
giuochi siCTalli erano eseguili da artisti d’una abilità cotanto sin- 
golare, che furono chiamali Prestigiatori, perchè, sulla fede di 
Plinio e di qualclie padre della Chiesa, la loro singolarità toc- 
cava , per cosi dire, il prestigio. E noi rileviamo da Dione Cas- 
sio ( lib. 60) da Svetonio nella vita di Galba e da Giulio Ca- 
pitolino in quella di M. Aurelio , che alcuni bagattcllieri per 
via di certe macchine volavano, altri addestravano le bestie fe- 
roci a far de’ giri ; in tempo di Nerone furono veduti in Roma 
alcuni elefanti camminare sopra corde tese ; altri far mostra di 
ballare la cosi della Pim'ca specie di danza militare, altri so- 
stenendo le spade colla loro proboscide battersi all'uso de’ gla- 
diatori. Eranvi eziandio de’ bravi ballerini da corda ; citasi co- 
me un tratto d’ umanità deli’ imperator Marco Aurelio l’ aver 
ordinalo di mettere un materasso al di sotto della corda de’bal- 
lerini, perche trovandosi presente ad uno di tali .spettacoli , 
r attore disgraziatamente cadde. Si ebbe poscia sempre la cura 
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gli non men caro. Fa qnesti 
Lacio liongo, d’ognì sna bao- 

Aitelosln polltleo-tatorlea. 

di stendere al di ioUo una rete in sostegno di coloro che dalia 
corda precipilavain. 

Nacque da ciò i poco a poco quella sfrenatezza teatrale che 
fin dal tempo di Tberio scoppiò in insolenti e sanguinosi fatti , 
e per la quale furino decretate più cose , come abbiamo osser- 
vato nel primo li>ro di questi Annali, e fra le altre ebe niun 
senatore in casa de mimi entrasse; ebe niun cavaliere in pub- 
blico li corteggiaste; nè altrove mai fuorché in teatro s’ udis- 
sero. Ma per l’ instabilità dell’ umane cose decadde in Roma la 
pulizia dello Stato, la disciplina militare , l’ educazione dei fi- 
gliuoli, gii esercizii Iella gioventù, e l’oneslà degli istrioni , c 
crebbero invece la li;enza e la nequizia origini quasi sempre di 
lutti i mali e di tuie le discordie cittadine. Svetonio narra il 
forte castigo che Aaguslo proporzionò al commediante Stefa- 
nione, il quale fu battuto colle verghe in tre diflerenti teatri 
della capitale per aver ardito d’ introdursi nell’ imperiale pa- 
lazzo, dove travesti o da nobile giovanetto e poscia da matrona 
Romana, seppe cosi al vivo contraffare l’uno e l’altro carat- 
tere, che la cosa ft presa sul serio con offesa della maestà del- 
l’imperatore che meritamente volle punirne l'ingiuria. « Di- 
« sciplmae interest itiuriam vindicarc ». ( Tertull. 4 ) Sotto M. 
Aurelio nel giorno delia festa di Bereciuzia per colpa degfistri- 
oni e de’ mimi nacqne in Roma tale tumulto, che per le strade 
corsero rivi di sangue. « Ut liquido iurare posse videar plus san- 
« guims per plaleas tffusum , quam vini in ilio feslo exliaustum 
f fuisse ». L’imperatore li relegò tutti nell’ Ellesponto , diri- 
gendoli con apposite istruzioni al Preside Lamberto. 


minus morte «met. Is futi 
Lueilius Longus, omnium 
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ifit trislium laelorumque so- I na e reaibrtuna compagno , 

cius, tmusque e senatoribiis | solo de’ saatori clic in Rodi 

Antologia polltleo-intoriea. 

Comunque sia , la commedia cd i balli smo i due scogli nei 
quali vanno ad urtare quasi tutte le donn: e specialmente le 
donzelle. In teatro esse prendono lezioni dicivetteria e di lus- 
suria, e le feste da liallo offrono loro l’ ipportunità di met- 
terlo in pratica. É in questo senso che uncavaliere Francese 
interrogato da uno straniero che cosa si indava a fare in un 
luogo dove vedeva grandi preparativi per jn festino , rispose 
scherzando, che doveva in quella sera esseivi colà un torneo a 
gambe aperte. Sallustio, parlando di Sempnnia Dama Romana 
implicata nella congiura di Catilina dice , che ballava meglio di 
una donna dabbene. « Saltare eleganlius quun necesse est probae». 
Forse oggidì non troverete una donna o una ragazza che non 
ami meglio ignorar ogni cosa all’ infuori della danza « Qme in- 
« strumenta luxuriae sunt » ( soggiunge lo stesso storico ). 

S. Cipriano però chiude la bocca a tutte le maritate o don- 
zelle che credono di poter andare lecitameate a tali spettacoli. 
Egli rispondeva cosi alle loro scuse : « voi mi dite che non 
« guardate alcuno impudicamente; ne coivengo, ma invece 
« siete impudicamente guardate , voi non contaminate i vostri 
« occhi , ma restate da voi stesse macchiate per il piacere che 
« destate negli altri. La castità non consiste soltanto nell’ iute- 
« grità della carne ma eziandio nella modestia degli abiti. Se 
« voi v’ abbigliale con eleganza , se v’attirate gli sguardi de'gio- 
a vani, se li fate sospirare a voi d’ accanto, se nudrite o fo- 
« mciitate la loro concupiscenza, abbenchè conserviate la pu- 
« rità del vostro corpo non potrete mai evitare il rimprovero 
cc di non avere casto lo.spirito; vivendo in un modo che si può 
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Riodii leeessns eotues. Ita , 
(fuamcjuam novo homini cen- 
soriìtm funuSj effigùm apttd 
forum Augusti, publica pe- 
cunia patres Hecrevere (37) ; 


lo corteg;gÌAA8e. Perciò, ben- 
ché di TÌ1 sangue, censorie 
esequie, e una statua nel foro 
d' Augusto a spese pubbliche 
gii decretarono i Padri (37) , 


AntoloR^ p«Illle»4o(erlp«. 

« divenire vostro innàmorato voi non potrete e^ere più anoo- 
« verste fra le Vergini ». ( de discipl. et habitu Virginum }. In 
quanto alla differenza che vi é tra 4’ antico ed il moderno teatro 
veggasi r ultima parte della nota n.° 246 del l.° Volume di 
quest’ opera. 

(37| dmtoa eM alter ego, diceva Zenone: la morte d’ un vero 
amico deve perciò essere considerata come un grave infortu- 
nio. Molte sono le cagioni per le quali , secondo un eh. poli- 
tico , un uomo può essere amico d'un altro. Ma la maggiore di 
tutte è quella che nasce dalia stessa amicizia, ia quale è di tanta 
forza che contrappcsa a tutte l’ altre cagioni. Perciocché la vera 
amicizia senza aspettarsi benefizio , ha desiderio di farne non 
per altra cagione che per ia buona volontà che porta a colui 
che lo riceve. Onde ha ad essere gran dìfierenza tra il voler 
bene per cagion d’amicizia e di benefizio ricevuto, e l' aspet- 
tarne e sperarne, perchè questi guardano il benefizio , e quelli 
guardano solamente l’amico. Sappiamo quanto cara fosse l’ami- 
cizia d’Oreste per Piladc, d’Achille per Patroclo e di tanti altri, 
oltre quella che decantano Plutarco, Valerio Massimo e Laer- 
zio di Alessandro per Efestione, di Epaminonda per Pelopida, 
di Cornelio Gracco per Sempronio, di Lucilio per Bruto, di Se- 
nofonte per Platone , e simili. Il vero amico forma sempre il 
nostro dolce conforto : diceva S. Ambrogio, a lui solo si può 
aprire il cuore con fiducia , a lui depositarsi gii arcani della 
Annui. Voi. IV. 6 
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! 


apud qtm eiùun tum cuneta | che insin allora tutti affari 

Antologia polltieo-lctorlea. 

mente senza sospetto : a lui parteciparsi ì segreti senza timore , 
egli solo ne’ prosperi avvenimenti ti sì congratula , e ne’ sinistri 
ti si conduole. « Soiatiwn hujtis vilae est amicus , ut habeas cut 
« pectu$ tuum aptrias, cm arcana communices, cut secreta tui pe- 
ti etoris committas , qui m prosperis gratuletur tibi, in tristibus 
« eompatiaiur, in persecutionibus adhortetun». (lib. 3 offic. c. 16) 
Debbono massimamente tenersi cari gli amici antichi, perchè , 
dice Cassiodoro « Amiciiiae tanto ceriior est, quanto vetustior ; » 
perchè non etrvi amicizia migliore di quella fortificata dall’espe- 
rienza. • Anùcitias probatas consianter retine , perenniier serva ». 
( Sen. ep. 79 ). 

Il dovere vuole che l' amico s’ ingegni di porgere aiuto all’al- 
tro amico nel tempo eh’ egli ne ha maggior bisogno, il quale è 
allora ch’egli si trova in mala fortuna, dovendosi oltre a ciò 
non aspettare d’ essere richiesto, ma andare prontamente per se 
medesimo ad aiutarlo; perciocché colui che porge l’aiuto in 
questo modo , non por lo porge virtuosamente, ma fa che sia 
virtuosamente ricevuto , togliendo dall’ amico una certa vergo- 
gna ed un certo timore che s’ accompagna nel domandarlo , 
onde viene a riceverlo con animo più grato e più disposto a 
rendere il contraccambio. Tale fu l’amicizia eh’ ebbe ognor per 
Tiberio Lucilio Longo. Ma i princìpi sogliono avere servitori 
cosi poco sinceri , che loro importa moltissimo d’ onorare con 
pubbliche dimostrazioni di riconoscenza la memoria di coloro 
che gli furono fedeli e costanti nell’ amicizia per cosi poterne 
avere de’ simili. Perciò Lucilk) ebbe funerali da Censore ed una 
statua sulla piazza d’ Angusto contro la massima di Q. Curzio 
( lib. 7. ) • Inter dominum et servum nulla est amieitia. 
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tractabantur, adeo ut procu- 
nUor Asiae,LuciUus Capito, 
accusante provincia, causata 
dixerit , taagna cum adseve- 
ratione prineipis, « non sejus 
• nisi in servitia et pecunias 
« famiUares, dedisse: quod si 
< vita praeloris usurpassi , 
« taanibusque tniUtum ustw 
« foret, spreta in eo taan- 
« data sua : audirent soci- 
» OS » (38). Ilareus, cognito 
negotU), damnatur. Oh guata 


trattavaoo in guisa che Lucio 
Capitone, procurator dell’Asia 
accusato dalla provincia , do- 
vette innanzi a loro difender- 
si , protestando altamente il 
principe « di non avergli &- 
a. colta data che sugli schiavi 
a ed i privati suoi fondi , che 
« se, arrogossi l’ autorità del 
a pretore , e de’soldati si val- 
« se , gli ordini suoi disprez- 
« zò, ascoltassero gli allea- 
« ti » (38). Fattone dunque 


AntoloKia paliti co-intorlea. 


(38) 1 procuratori dell’imperatore altra giurisdizione non ave- 
vano che quella di stare a guardia degli interessi del Fisco con- 
tro i particolari , e di riscuotere nelle province i tributi che si 
dovevano al principe del quale essi amministravano il patrimo- 
nio. I lus autem ^adii non habdìanl * per cui non potevano con- 
dannar a morte , a meno che l’ imperatore non I* avesse loro 
concesso per espressa detrazione che loro attribuiva le fun- 
zioni di Presidente, come diceva Vulpiano «-iVon dUer Procu- 
• rotori Caesaris haec cognilio ( idest de criminibus ) mjungiiur » . 
( lib. 9 de ofBc. Procon. ) Dal che bisogna conchiudere , che 
Ponzio Pilato , il quale secondo Tacito ( ano. 15. ) era il pro- 
curatore di Tiberio in Giudea , vi facesse le funzioni di Pr^i- 
dente, perchè diceva a Gesù Cristo nostro divino Redentore 
« Neteis quia potestalem habeo crucifigere te, et potestalem habeo 
a dimittere te? • (S. Giov> 19 }. £ questa qualità gli è data se- 
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ukionem , et quia priore an- 
no in C. SUanutn vinéiea- 
lum erat , drcrevere Asine 
urbes • templum l iberto ma- 
• trique ejus ac senaluit. Et 
pertnissum statuere : egitque 
Nero grates ea causa patri- 
bus afque avo , laetat inter 
atidientium adfèetiones , qui, 
recenti memoria Germanici , 
iUum adspici , illum audiri 
rebantur; aderantque juveni 
modestia, ae forma, principe 
viro digna, notis in eum Se- 


{irorcsso, fu condannato. Per 
la mi |>ena , e perchè T anno 
innanzi ai punì Caio Silano, 
decretarono le città d* Ami 
• un tempio a Tiberio , alla 
« sua madre e al senato; a cd 
ottenutane la facoltà , lo in- 
nalzarono. E grazie rese per 
(|ueata causa IVerone ai padri 
ed all’ avolo , con viva gioia 
degli ascoltanti, che, pieni an- 
cor di Germanico , vederlo , 
udirlo credevano. E riaplea- 
deva nel giovine modestia e 


Aiitolwgin |iolitleo-lstorlcu. 


condo S. Matteo 27 • Tradiderunl Ponilo Piloto Praesidi , » non 
già perchè egli lo fosse con efletto, perchè la Giudea dipendeva 
dal governalor della Siria, ma perché Tiberio gli avea dato il 
jut giada per ridurre ad ubbidienza i Giudei che ricusavano di 
pagare i tributi. 

Benché non sia questo il luogo Opportuno, pure crediam di 
notare che se Pilato avesse inteso il consiglio di Claudia Pro- 
eula sua moglie , la quale fin nella sala del Tribunale tnandogli 
a dire di badar bene a non condannar l’ innocente : « Msit ad 
« aium VBCOT ejva dicens : AMI libi et justo Mi a ( Matt. 27 ) egli 
non avrebbe abbandonato Gesù Cristo ai furor de' Giudei... ma 
compier si doveva il mistero di nostra redenzione. Sarebbe 
una fortuna per tulli i prefetti, governatori ed altri funzionarli 
superiori provinciali l’aver una consorte della saviezza di Clau- 
dia Procula. 
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jaiù odiù, ob pericìUtuA gra- 

tioru (39). 

XVI. Sub idem lempus 

• de FUtmme Dùdi , ii» bt- 

• eum Servii Malugiiiensis 

• defuncti legenda, sitnul n>- 
« ganda nova lega , dieseruU 
(( Caesar ». A'iom patricios , 
eonfarrealis parentibus geni- 
toa , tre» sùmd nominari , ex 
guibue unno legeretur, vetu- 
sta mare negue adesse , ut 


brnta di Priotcipe , vieppiù 
g^ate per lo pericolo del noto 
odio portatogli da Sciano (39). 

XVI. Nel tempo ateaao trat- 
tò Cesare u di surrogare il dia- 
« le al morto Servio Malugi- 
« ncse , e di crear nuota 1^- 
< ge ». Perchè gli era costu- 
me antico nominar tre patriùi 
di genitor confàrrati, de' quali 
uno trasccglicrne^ ed or man- 
cava di questi l'usato numero, 
per Tobbliato rito della con - 


.tutologl» politico-latorlen. 


(39) Se l'avvenenza c la modestia rendono una donna ama- 
bile a luUi, qual eflctto infinitamente maggiore debbono pro- 
durre allorché l'una c l'altra si riuniscono in un principe? Giu- 
lia figlia d'Auguslo rispondeva a chi esaltava la modestia di suo 
padre, che egli aveva dimenticato d' esser principe. Ma il di- 
sprezzo di quella pubblica prostituta per tale virtù era l' elogio 
il più grande che far poteva all' imperatore ! <t Sic est, diceva 
« Cassiodoro ( op. 44 ) m principilms humililas gloriosa , quetMd- 
H tnodum in nudiocribus odiosa jactaniia », Nulla poi, secondo i 
giovane Plinio, maggiormente eccita ed accresce l'affetlo quanto 
il timore d' esser privalo dell' oggetto che si ama. <c Nifàt aeque 
amorem incilal et accendil, quam carendi mtlus ». ( lib. 5 ep. 19] 
L' odio troppo nolo di Sciano contro Nerone rendea perciò 
nella di costui persona piu stimati que' pregi , che possono dirsi 
degno ornamento d' un principe. 
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olim , eam copiam , omisra 
eonfarrcandi adsuetudine^ut 
inter paueos reienla. Plure- 
stpte ejìis rei eausas adfere- 
hat: potissimam,penes ineu- 
riitm virorum feminarumque. 
Accedere ipsius caerinumiae 
difficuitates, qtuie.consubo vi- 
tarerUur^ et quando exiret e 
jure patrio, qtii id flamittiiun 
apisrcrelur , qtiacque in ma- 
num flaminis conveniret. Ita 
medcndum senatus decreto, 
aìU kqe, sicut Auqustusquae- 
dam ex horrida iUa antiqui- 
latead praesentem Msum(40], 


(•Trazione, o sol da pochi os- 
servato. G pia ca^ni addu- 
cevane: principalissiina la ne- 
g^lig^eoza degli oomini e delle 
donne, poi le difficoltà dello 
stesso rito, studiosamente evi* 
tate: e perchè usciva dalla po- 
testà patria e chi flamine di- 
venisse, e la donna che a fla- 
mine si maritasse. O legge 
dunque o decreto vi provve- 
desse , siccome Augusto al 
moderno vìvere piegò piu co- 
se di quella ruvida antichità. 
« Consideratine dunque i ri- 
t ti (40) piacque > non can- 


.%n(olosla polUleo-Utorlea. 

(40) L’ eccessivo rigore della disciplina ha i suoi inconve- 
nienti ed i suoi mali del pari che la soverchia rilasciatezza. Per- 
ciò essendo diflicilissimo prendere la via di mezzo allorché trat- 
tasi della più leggiera riforma , bisogna che questa sia adattata 
alla costumanza presente. Allorché Bernardo Cappello genti- 
luomo Veneziano tentò di proporre una legge nuova sulla rie- 
lezione de’ niagisirati , que' saggi Senatori che allora si trova- 
vano essere del consiglio dé* Dieci, in niun modo consentirono 
che questa l<^gc davanti il gran Consiglio si proponesse , per- 
chè poteva buona parte de* cittadini essere ingannata dalle ra- 
gioni che allegava il Cappello, si perche altri da cosi fatto esem- 
pio non si lasciassero venire in desiderio di mular leggi che 
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fiexissei. • IgUur tracUitis giar nulla dell’ istituto de'fla- 
• reliyionUius, placitumy» in- mini. « Ma per la moglie del 


Antolngln poli(lc*-l«(*rlca. 

concernessero gli ordini dello Stato, co’ quali s’ è con maravi- 
glioso esempio per tante e tante centinaia d’ anni retta quella 
nobilissima città, sapendo quanto una piccola e quasi insensi- 
bile innovazione di cosi fatti ordini potesse partorire dannosis- 
simi effetti. In Francia si sono tenute vive le reliquie delle na- 
zionali franchigie dallo spirito, dagli onori , ed anche dai pre- 
giudizii di cinquantamila nobili, fermi ognora nel proponimento 
di mantenerle. Dugeoto famiglie che da padre in figlio formano 
il secondo ramo delia legislazione Brittanica , mantengono tut- 
tavia f equilibrio delia costituzione tra il re e le communi d'In- 
ghilterra. Una gradazione di patrizi! e dì plebei , di stranieri e 
di sudditi sostenne l’ aristocrazia di Genova , di Venezia e del- 
r antica Roma. 

Le leggi dunque debbono accomodarsi ai tempi ed alle per- 
sone : e siccome esse sono fatte per lo sostegno della civile so- 
cietà , cosi se debbono tenersi in piedi quando sono utili , 
non bisogna punto esitare a modificarle o a variarle se vi pro- 
ducessero de’torbìdi e sciagure maggiori. Ciò che è troppo duro 
è molto facile a spezzarsi. Noi ubbidiamo , dice Cicerone , ai 
principe, egli ai tempi. «iVos principi servimus, ipse temporibus b. 
Pericle disse agli ambasciadori di Sparta che secondo le leggi 
di Atene gli editti una volta pubblicati ed incisi sulle tavole 
delle colonne non potevano mai essere tolti : essi risposero che 
domandavano che non fossero cassati, ma soltanto che le ta- 
vole fossero situate al rovescio per indicare che i principi p<»- 
sono sospendere l’ esecuzione delle proprie ordinanze allorché 
sono o troppo rigorose o poco necessarie. 
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ttiiuio flttminum nikU demu- 
tmri. « Srd lata lex, tfua» fa- 
tnintca Dialis, sacrorwu cau- 
sa , in polestale viri, celerà 
promiscuo fcminarum jure 
ageret (41). < Et filitts 3lalu- 
« giuensis patri suffeelus, 
• Vtgue glhceret digmUio sa- 


• flamine fu posta le|fge » , 
fosse in balìa del marito per 
gli argomenti di culto ^ pari 
nd resto ad ogni altra don - 
na (41] ed a Maluginese fu 
surrogato suo figlio. E per 
accrescere al sacerdozio ri- 
spetto, e à' sacerdoti Io zelo 


Antologia politieo-latorICM. 


(41) £ forza di dire quanto lice e con sobrietà della Cbiesa. 
Le cose della religione non debbono essere toccate: ogni mini- 
ma novità dì questa specie è sempre pericolosa. Fra le due po> 
lenze spirituale e temporale dev’ esservi il più perfetto equili- 
brio , perchè il sacerdozio e l’ impero derivano da un solo e 
medesimo principio , e sono stali istituiti del pari per io bene 
della società. Qual vasto campo d’ esempli presentasi al nostro 
sguardo in appoggio di questa verità ! I progressi , le persecu- 
zioni , le divisioni , il pieno trionfo del Cristianesimo furono 
ognora intimamente legali al viver civile ed ai politici destini 
d’ Italia e con ispecialilà de’popoli di questo regno. La storia ci 
ammaestra come le brighe dei principato colla Chiesa spegnes- 
sero appo noi i civili miglioramenti degli Svevi, i mali doppias- 
sero della stirpe Angioina; alle guerre domestiche sotto i re 
Aragonesi dessero fomite ed alimento; la ribellione e la guerra 
de* Baroni contro Ferdinando ed Alfonso concitassero e prot^- 
gessero; io fine nell’ epoca viceregoale, come meglio in politica 
giovasse , ora i governanti ora i governati fra loro tenessero 
scontenti , irrequieti, insidimi e discordi. Ma ad onta di tante 
mondane tribolazioni le credenze de’ popoli alla religione , al 
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t eerdelum,a$^ipsis pram- 
• ptivr ainnms fot 4 ad ea~ 
« peasendaa eaerimonìat, de- 
« cretmH». Cam eKm c viiji- 
m, * f wti^ m bcum Scantiae 
« eapiebatur » , Stateriium 
i 0 Ìciesf et tjuotie» Aagasta 
thealrum introisset , ut sedes 
inter Vestalium consideret. 

XVn. ( Anno U. C. 777. 
Aer. Ch. 94 ) Cornelio Ce- 
thego, VioeUio V amne eoio- 
suBbusy pontifices y eorum- 
gue exemplo eeteri saeerdotes 
eum prò ineolutnitate prinei- 
pis vota susciperenl , IVero- 
nem tpioque et Drusttm iisdem 
diis eommendaverr, non ioni 
raritale juvenum, quam adu- 
latione: qtiac morihus corru- 
plis perinde anceps, si niJla, 


d’annaiiiiatratlo) fa deereUto 
■ che dee mdien ai dencro 
« lE eeslenii a OraeOa ▼er- 
c psse, che sorrof^Tasi a 

• i!>canzia, e die, vedendo in 

• teatoo AngiuU, sedeaae fra 
« le Vestali ». 

XVII. ( Anno di Roma 
777 di Cristo 24). Nel con- 
solalo di Cornelio Cetego e 
di Visellio Varrone pregan- 
dosi dai Pontefici , e a loro 
esempio dagli altri sacerdoti 
|>er la salate del principe, rac- 
comandarono ancora Nerone 
e Drnso agK stessi iddìi, non 
tanto per allbzionc ai giovani 
che per adnlaaione , la qnale 
in gaasti costami è pericolosa, 
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Papa ed ai miuislri della Chiesa salde e costanti si tennero ; e 
se le politiche vicende valsero a dimenare ed a combattere, non 
mai poterono vincere nè sommergere la navicella di Pietro. E 
dovere de’ principi, dice il Cardinale di Richelieu, d’ onorare i 
Papi come Vicari! di Gesù Cristo , ma in pari tempo non pos- 
sono né debbono aderire alla loro intrapresa allorché vogHoao 
estendere la loro possanza al di là de^ giusti limiti. 
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et M nimia est (42). iVam 
Tiòerius haud utu^uam do- 
mui Germanici mitis, tum 
vero « acquari adolescentes, 
• senectae suae • , impatien- 
ter indoluit: (45) aceitosque 
pontifices percnnetatus est , 


o nulla o troppo, egualmen- 
te (42). Poiché Tiberio che il 
sangue non amò mai di Ger- 
manico, {ùn gravemente allo- 
ra si dolse « che de’ Euicinlli 
« alla vecchiezza sua si ag- 
« guagliassero^ * (43) e a se 


Antologia polltlca-lntorlea. 


(42) V’ è sempre ad osservar qualche cosa contro l' enorme 
vizio dell’ adulazione dopo ciò che dicemmo nella nota n.* 46. 
221 del primo volume n.** 58 e 72 del secondo , n.° 134 142 
143 e 148 del terzo: perciò aggiungeremo essere l’ adulazione 
quella vanità insidiosa che mira a compiacere altrui con me- 
late parole. ( S. Tom. 2. 2. q. 115 art. 1 ). Lo specchio ( dice 
Plutarco ) rappresenta chiunque in lui si contempla: l’ adula- 
tore si studia d’ imitare il gesto del principe. « Sp&mhan quii- 
« quid objicUur inàlatur: sic AduUUor ». L’ entropio, dice Plinio 
lib. 18 c. 27, gira per seguire il corso del sole, e quando que- 
sti tocca l’occaso, egli si chiude; cosi l’adulatore volgesi ognora 
dove piegasi il principe. « Quemadmodwn elitropium semper in 

• eampariem, qua sol est, special, el eo condilo, florem conlraMl: 

• sic nonnuUi ad regis omnes nulus obsecundans, el in quodcumque 
« viderinl iUutn esse propensum, in id ferunlur el ipsi >. Stilicene 
uomo nobilissimo ed il Glc^fo Epimondo , disputando sol me- 
todo dell’ educazione de’ principi Arcadie ed Onorio , conven- 
nero di non doversi ammettere in Corte i superbi , i lividi , gli 
iracondi, gli avari, i libidinosi, i crapuloni, i bestemmiatori, gli 
ignoranti, gli inforni e gli idioti. Dimenticarono ^ adulalori forse, 
come dice un critico, perdhè anch’essi eiano di questa classe.... 

(43) Abbiamo nella serie de’ civili avvedimenti, che siccome 
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« num id precilms Agrippi- | chiamati I pontefici, gli inter- 

« noe , aut nùms trihuis- | * se ciò fecero per nù- 

Antologla polltleo-latorlea. 

r esser uomo di poca stima nuoce al principe più d’ ogni altra 
cosa , cosi più di tutte le altre gli giova esser venerabile e da 
molto. Maraviglia nondimeno è considerare in che modo possa 
essere , che alcuni avendo avuti vizi! grandissimi , sieno con 
tutto ciò rimasti onorabili. Il che è forse avvenuto per essere 
in noi oltre le virtù morali , molte altre qualità degne di rive- 
renza f come è il saper consigliare e reggere le città, guidar gli 
eserciti, vincere i nemici e simili altre cose, le quali si possono 
condurre a fine per via di sagacità come di prudenza, e si p<»- 
sono usare nel condurle quelle virtù naturali che si assomi- 
gliano alle morali , come l’ ardir naturale, la beneficenza natu- 
rale e r altre conformi a queste , dalie quali possono seguire 
grandissimi beni e ninno è che non tenga in prezzo quelle che 
grandi e rari possono fame. Deve certo il prìncipe secondo la 
vera prudenza e secondo le virtù morali esser buono , le quali 
virtù non si possono accompagnare con vizio alcuno, ma posto 
eh’ ei non sia tale , impari almeno gli ordini civili e militari , ' 
coi quali, benché i vizii non si posson ricoprire, almeno si so- 
stengono , dove senza essi caderebbe d' ogni rìputaziane e da- 
rebbe giusta cagione a molti di far disegno di novità a suo di- 
scapito. Tiberio era venerabile per molti titoli , ed in quanto 
alle arti di regno non v' è chi non convenga che i suoi difetti 
erano dalle sue virtù contrappcsate, e che nell’esercizio del su- 
premo potere era principe tenacissimo. Or se un vecchio trova 
mal fatto che sia messo alla riga d’ un giovanetto , a più forte 
ragione un principe venerabile per età e per esperienza deve 
risentirsi dell* ingiuria che gli si fa coll’ agguagliarlo ad un sud- 
dito. Si è detto che la sovranità non sofire compagno , nè am- 
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• tetU». Et iOi tfuidem t^uam- 
ijuatn aònuertnl, modice per~ 
strieti ( etenim pars magna e 
proptnguis ipsius, ani primo- 

res eivUatis erant ). Cettrum 

* 

•M senaiu oratione mannit in 
posterum , «ne quis mtAiles 
a adoleseentium animas prae- 
« maturis hanorUms ad su- 
« perbiam extoUeret » (44). 
Instabat guippe Sfjanus, in- 
cusabaUjtie « diduetam civila- 


< nacce o per snpplidie di 

• Agrippina >. Ed «sì ne fu • 
ron pure benché II negassero 
dìscrctamenle ripresi ( perchè 
i più erano suoi parenti , o 
primi della città) ; ma, nel se- 
nato paiiandonc, per Parveni- 
re ammoni, ■ che sì guardas- 
« se ognuno d'accendere con 
« prematuri onori a superbia 

• il caor mobile de'gioTanet- 
« ti» (44). Chè gli era sem- 
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mette divisione in quanto agli onori. Se un re lasciasse ch’altri 
montasse, sarebbe egli stesso obbligato a discendere. Se un So- 
vrano non ammette uguaglianza in persona d' un altro , come 
potrebbe tollerarla in uu suddito ? Errico II scrisse al Senato 
di Venezia;, al quale Filippo 11 avea fatto domandare la prefe- 
renza pel suo Ambasciadure , che i re avevano il costume di 
brandire le armi per ritenere o per ricuperare un pugno di 
terra, ma che per conservare la preferenza di che era questione 
egli avrebbe intrapreso cento guerre invece di una! (^Cabrer. 
ist. lib. 6 c. 14 ). 

(44) 1 giovani d’alto lignaggio , gli antecessori de' quali eb- 
bero di province o di eserciti il governo , aspiran sempre a 
grandi cariche , che se non fossero loro concesse , facilmente si 
lascerebbero penuadere a doverle domandare. L’orgoglio delia 
loro nobiltà li eleva fino alla presunzione che per diritto d’ere- 
dità debbono comandare , e per conseguenza divenuti insolenti 
radono nel ridicolo. A reprimere perciò tanta-iattanza come 
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Il ittn,ut oivili bello: esoe, tjui 
a te parlium jigrippmae vo- 
u ceni: oc, Ili resistatuTy f»re 


pre agli orecchi co’snoi ausur- 
ri Sojaoo : « parteggiar Bo- 
a ma come per civil guerra : 


Antolosia politieo-iaterlea. 

nociva e dannosa allo Sialo , dovrebbe la legge provvedere al 
rimedio, prescrivendo i tempi , l’ età degli aspiranti a gradi ed 
onori, e che le qualità e meriti di ciascuno fossero debitamente 
considerati. L’ istituzione della Censura fu perciò presso i Ro- 
mani saviissima reputala, perchè in tal guisa impedi vansi quei 
pericoli che in detrimento dello Stalo per siflalta cagione pote- 
vano succedere. 

Cn cb. storico mette in bocca d’ un gran re che non ogni 
stomaco è atto a digerire una grande fortuna , c che una cat- 
tiva carne non si converte si presto in cattivo nutrimento» 
uè forma tanta corruttela quanta ne producono gii eccessivi 
onori ne’giovani. Le stesse ragioni che consigliano a moderare 
gli onori alle donne , obbligano a doverli risparmiare , e farli 
attendere da coloro che non ancora hanno avuto il tempo di 
meritarli. Marra il Cabrerà, che Filippo il conferì non senza rì- 
puguanza la carica di Segretario di Stalo ad Antonio Perez suc- 
ceduto a suo padre che l'aveva precedentemente occupata, per- 
chè il re lo trovava troppo giovane. Quel Sovrano conferiva ì 
Vmovadi a seconda dell’ età , destinando i migliori ai più vec- 
chi e gli altri ai più giovani , lenendo quest’ ultimi nelle più 
grandi speranze per eccitarli a fare nelle rispettive Chiese il 
loro dovere , ed anche per migliormehte conoscere i loro ta- 
lenti. Se i medici non tollerano che si faccia qualche nuovo 
sperimento sulle persone di considerazione, egli è facile il con- 
cepire quanto sia pericoloso elevare alle principali cariche per- 
sone prive d' esperienza ; anche perchè si deve dar campo agli 
aspiranti a fare le loro prove d’ esperimento sempre che qual- 
che colpo da maestro rendesi necessario. 
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« p/itm(4S) ncque aUvd^~ 
« scenits discordiae reme- 
« dium , quam si unus aUer- 


« ese^rri già chi dicasi della 
« fazion di Agrippina^ s’an- 
« mcnterà, se non (renasi (45): 


Antologia politleo-lntorlea. 


(45) Agrippina divenuta sempre più iotollerabile per fierezza, 
voleva, come v^remo, rimaritarsi o per l’ardore del sno tempe- 
ramento in realtà bisognoso di tal sollievo , o perchè mirasse a 
trovare a'snoi figli un difensore ed assicurarsi un capo di partito 
per guidarli al potere. Tibmo non volle aderire a queste vedute 
più pericolose per lui che utili alla principessa. Seiano fu solle- 
cito a non lasciargli ignorare il rammarico ed i lamenti d’ Agrip- 
pina. Ella in ciò mostravasi talmente indiscreta ed afllitta, che 
non v’ era d’uopo d’inasprire i rapporti che di lei facevansi al- 
r imperatore. Allorché Seiano volle farla cadere in sospetto , e 
rendere formidahili i suoi figliuoli , trovò l’ orecchio dei prìn- 
cipe pronto ad ascoltar tutto, ed il di lui cuore disposto a pre- 
starvi pienissima fede. 

In questi casi, dicono i politici, siccome la cattiv’aria chiusa 
in un corbello o forziere infetta talvolta un’abitazione da dove 
il contagio in seguito si communica e si spande per tutta uua 
città , cosi gli intrighi dei gabinetto empion sovente la Corte 
de’ principi di tante parzialità , che vanno infine a turbare i 
corpi dello Stato. Diciamo dunque essere importante più che 
non sembra spegner non solo le scintille di siffatti partiti dai 
primo istante che cominciano a mostrarsi , ma anche di preve- 
nirle coir allontanamento di coloro che altra cura non hanno 
che quella d’ appiccarvi fuocol massimamente se fossero donne, 
come quelle che spesso sono più perìcoiose degli uomini. Le 
attrattive inerenti al bel sesso sono più possenti per turbare i 
gabinetti , le Corti , e gli Stati , che la più sottile ed industriosa 
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« ve «utjnme prvmpti subver- 
« terentur » (46). 


« nè alU crescente discordia 
• altro rimedio offrirsi , che 
u troncar una o due teste le 
« fMÙ feroci » (46). 


Antologia palKlco-latorlea. 

malizia di qaalsiToglia altro ingegno. Valgano per esempli una 
dama di Soave sotto il regno dì Errico IH di Francia , della Ha- 
rescìalla d’4nere sotto la r^genza di Maria de'Mèdicì , della 
Duchessa di Chevreuie sotto il regno di Luigi XllI , di madama 
di LongueviUe , e della Duchessa di Chevreau , di Mombcaon , e 
di Cheutillon sotto la minorità di Luigi XIV ec. 

A quali divisioni , aggiunge un altro autore , non si trovò 
esposta la Francia per le fazioni degli Ugonotti, della Lega, e di 
quella della Corte ? Tutto il regno fu messo in disturbo per di- 
fetto di queir unione che già intero tranquillo e formidabile lo 
manteneva. Onde per la conservazione di qualsivoglia princi- 
pato si può trarre utilissimo argomento , che il Sovrano non 
deve ad ogni costo , permettere che nella Corte , nel Senato , 
ne’ Gollegii sorgano partiti e fazioni che miran sempre a com- 
partire tra molti ciò che sotto il governo d’un solo è di sua na- 
tura indivisibile. 

(46) Seiano mosso da zelo verso il suo signore , da accorto 
favorito qual era, avverti Tiberio essere indispensabile alla sal- 
vezza sua ed all’ onore dell’ impero privar di vita due o tre fra 
i più alti personaggi del contrario partito , acciò caduti i prin- 
cipali , entrassero i minori io paura e lo spavento riconducesse 
gli altri al dovere. Ma ciò non potrebbe mandarsi ad effetto in 
ogni luogo, nè in ogni tempo, nè con ogni persona, nè in un 
istesso modo ; nettampoco può ottenersi intero lo scopo per lo 
quale si opera , quello cioè della propria quiete e della pnb- 
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XVin. Qua causa C. Si- I XVill. Coi qml pk*«teil« 
Hum. et liiiom Saìnnum, ad- iaTMtì Caio l^lio e Tino 8a- 

Antolngla palllieo-latorfea. 

blica Iraoquillilé. Su di che abbiamo csempii infiuiti , fra quali 
quello della morte de' Conti d' Egmoni c d’ Orna , non cbe del 
principe d’ Grange , del maresciallo di Castiglione e del Duca di 
Guisa con inganno e colla violenza eseguita , senza che appor- 
tato avessero rispettivamente ai Sovrani di Spagna e di Francia 
altra rilevante utilità , che quella d’ essersi sbarazzati de' loro 
personali nemici. Ma le guerre coi popoli restarono in piedi più 
•vive ed accanite , di perigli e di dispendi! ripiene , e perciò più 
dannose che utili.. Qual sarà dunque il frutto che può ritrarsi da 
questo avvedimento a prò dell’ umana vita e dell’ ordine pub- 
blico ? Il parere de’ più savi! è il seguente. Allorché i principi 
del sangue si mettono alla testa delle fazioni e de’ partiti che 
formansi nel cuore d’ uno Stato, è tanto più importante il dare 
un grand' esempio , io quanto che si lusinga la nobiltà che le 
sia lecito sotto la sua egida di tutto intraprendere, il castigo 
dato al Duca di Montmorency non poteva omettersi senz’ aprir 
r adito ad ogni sorta di ribellioni pericolose in ogni tempo e 
particolarmente in quello in cui l’erede presuntivo della corona 
si mette alla testa di coloro che si allontanano dal proprio do- 
vere. il Cardinale d’ Ossal parlando della congiura del Conte 
d'Attoergne e Jel Maresciallo di Siran diede il suo parere al si- 
gnor di Villeroy in questi termini, a É d’ uopo, convertire in 
a severità la nostra sorpresa , e non aver alcuna pietà di coloro 
a cbe volendo perdere il re c la patria , si sono da loro stessi 
« perduti. Il re deve lasciar agire la giustizia senza venire a 
« delle mez»; misure , qualunque fossero le istanze che po- 
« tessero essergli fatte in contrario, perchè dopo aver usalo per 
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greditur: amicitia Germanici | bino. FiuiesU ad ambi fu l'a- 
pemicioaa MtrUjue ,■ (47) Si- | mbtà di Germanico (47) ; a 


Antologia polltieo-lstorien. 


u lanlo tempo misericordia verso i suoi nemici , faccia veder 
u nllìnc di non esser crudele contro se stesso contro i suoi figli 
« e contro io Stato ». 

(47) Fra tutti i doni che l’ Altissimo si compiace concedere 
agli uomini, sommo è certamente quello della sapienza , ma il 
dono deli’ amicizia , secondo Seneca , non gli è inferiore che di 
un sol grado. « Excepta sapientia , nihil meliusdcUuin est homirà- 
n bus a diis immorlalibus , Amicitia ». ( cp. 48 ) Il forte consiste 
nel rintracciare un amico sincero e fedele , impresa invero dif- 
ficilissima perchè quasi tutti gli uomini fondan solo nell’ inte- 
resse la loro amicizia : dicesi perciò nei proverbii. « Amici divi- 
« tum multi , propler dona , et multi colunt personam polentis , et 
« amici sani dona fribuenlis ». ( c. 14 v. 20 c. 19 v. 4 ). La vera 
amicizia , diceva Platone , non può trovarsi che tra gli uguali. 
« 5rm' et domini amici nunquam erunl , necprold nec improbi ». 
Verissimo è perciò quell’ assioma. « Ab aequalitate Amicitia prò- 
a creari ». ( Ovid. Trist. 4 ). Lo convalida Ovidio con quel di- 
stico. 


a Vive sinc invidia niollcsqou ingloriiis aiiiio< 

I Kxige amicittas, el tilii juuge pan-s ». 

Ma r amicizia vera e costante di Caio Silio per Germanico , e 
quella di Sosia Galla sua moglie per Agrippina poteva dirsi ec- 
cezionale, unica forse in quel tempo. Fu questa la cagione della 
loro perdila , come si dirò. Nulla v’ è perciò più pericoloso in 
Anloì. Voi. IV. 7 
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7to ef) tju<id ittgentis exercitus 
aeptem per annos moderator, 
partisque apud Germaniam 
triumphalibus Sacroviriani 
belli vicior , quanto' majore 
mole procideret, plus formtdi- 
nisin aliosdtspergebalur{AS). 
Crtdebant plerique auctam 


Silio ancora IVseere stalo set- 
f anni capo di grand'esercito^ 
e guadagnatosi nelle Germa- 
nie le trionfali insegne pel de- 
bellato Sacro viro; cadendo con 
maggior crollo, maggior spa- 
vento negli altri si difibnde- 
va (48j. Credeano alcuni a- 


.Aulnloicla polUlen-latorlea. 


Corte quanto il far professione pubblica d’ essere amico di co- 
loro che sono in odio a chi regna. Il Maresciallo, ed il Guarda- 
sigilli Signor di Marillac perirono per essersi troppo costante- 
mente attaccati alla fortuna della Regina Madre. 11 signor De 
la Chaslre perdè la buona grazia della Regina Reggente Madre 
di Luigi XiV e la sua carica dì Colonnello generale de’ Svizzeri 
per aver continuato la sua amicizia al Signor di Bemfort ed alla 
Duchessa di Chevreme eh’ ella aveva abbandonato ( mem. de la 
Cbastre). 

(48} Sempre che si tratterà di doversi punire gli imputati di 
crimenicse, il loro numero sarà sempre trovato limitatissimo 
perchè non possono essere molti quelli-che di buon grado vo- 
lessero esporsi alla loro perdila allorché la conoscono inevita- 
bile per conservar la vita a molli e l’ordine da per tutto. Prova 
ne sia la punizione del Maresciallo di Marillac e del Duca di 
Monlmorency che valse a rimettere in un istante al dovere i 
Grandi della Francia. Del resto , il rigore del prìncipe verso i 
grandi fa maggior effetto della punizione di mille piccoli. Quan- 
do il principe fa mozzare il capo a qualche grande , tutti tre- 
mano , perchè si giudica da ciò che nessuno o grande o piccolo 
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offensionem ipsius intempe- 
rantia , immodict jaeiantis, 
u suutn miUtem in t^seqitio 
« duravisse cum olii ad sedi- 
li tiones prxdaberenlur: ne<pte 
« mansurutn ' Tiberio impe- 
li rium, si iis quoijue legioni- 
n bus cupido novandi fuis- 
(( set » (49). Destrui per haec 


vergi! crescioto l’odio il trop- 
po sfrontato sao millantarsi , 

• tenutesi te sne legioni in 

• dovere, mentre già l’ altre 
« tamnltoavano: nè signoreg- 
« gercbbe Tiberio, se in esse 

• ancora la brama di novità 

• s’accendeva * (49). Pareva 
a Cesare per tali millanterie 


Antolnslia polltieo-lstorlca. 


sarebbe risparmiato ove avesse l’ infortunio di cadere io simile 
fallo ; ma quando il prìncipe castiga i piccoli e lascia i grandi 
che si trovassero imputati del medesimo reato, costoro si fareb- 
bero più arditi e più intraprendenti , perchè potrebbero sup- 
porre che si teme di far loro il processo, e che Findulgenza del 
principe non sia che refletto della sua debolezza e della loro 
importanza. I re sogliono dunque in questi casi imitare lo scop- 
pio del fulmine che ordinariamente va a cadere sulle monta- 
gne o sopra i più alti edìfizii. 

(49) 1 principi sommamente si sdegnano allorché i loro mi-' 
nistri e cortigiani, sebbene antichi e fedeli , usano di proferire 
parole arroganti o far atti tali di superbia da far comprendere , 
cbe la Corte non possa fare a meno della loro presenza. Questa 
enorme imprudenza induce i principi a dimenticare tutti i loro 
servizii , a volgere la confidenza in sospetto ed in odio l'amore, 
ed a toglier loro non solamente l' autorità ma spesse volte la 
vita. Gli uomini sa vii dovranno perciò diligentemente guar- 
darsi dall’ offendere con troppo arrogante presunzione o con so- 
verchia baldanza il loro Signore. Difatti, il suddito che hasal- 
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forlnnam sttam Caesar, impa- 
retnque tanto merito rebatur. 
IVam beneficia eo usque laeta 
sunt , dum tndentur exolvi 
posse i ubi multum anteve- 


distruQ^ersi la sua grandezza^ 
nè bastar rsso a rimnnerar 
tanfo merito. Poiché i benefi- 
zii aggradano , sinché posso- 
no ricambiarsi : ove d’a^i 


Antologia poUlleo-lstoricn. 

vato al suo priocipc la corona non può vantarsi che d’aver fallo 
il proprio dovere, altrimenli perde tutto il merito de’ suoi ser- 
vizii e diviene altresì un reo di lesa-maestà perchè toglie al 
suo Signore l'onore , locchè equivale a togliergli mollo di più 
di quanto gli aveva donato o conservato. Aggiungasi a tutto 
ciò, che somiglianti millantatori de’ loro servizi! hanno sovente 
la ribellione nel cuore come hanno nella bocca il rimprovero. 
Fu di molto biasimo a Muoiano l’andarsi vantando d’aver do- 
nato a Vespasiano quell’ impero che poteva esser suo. Gugliel- 
mo principe d’Orange , il fondatore delia Repubblica Olandese, 
cominciò la sua intrapresa dall’ andar divulgando che la Casa 
d’Austria non avrebbe regnato in Fiandra se i Conti di Nassau 
non avessero vinto la battaglia di Guinegate ; che ellq gli era 
debitrice della conquista della Lombardia e del regno di Na- 
poli, del Ducato di Gbeldria e di altre vittorie; che il Conte Er- 
rico suo zio paterno avea messo la corona imperiale sulla testa 
di ('.arlo V coll’ aver elScacemente persuaso gli Elettori di pre- 
ferirlo come discendente di re c d’imperatori a FYancesco Pri- 
mo di Francia ; eh’ egli non era suddito di Filippo 11 ; che pos- 
sedeva in Francia un principato Sovrano ; che aveva speso più 
d’ un mezzo milione di scudi al servizio di Carlo V , e che i 
suoi beni erano tuttavia molto ragguardevoli per non aver bi- 
sogno del re di Spagna. 
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nere, prò gratta odimi rcd- 
ditur (50). 

Antologia polltleo-l«torle«i. 

(oO) Ogni uomo savio che Irovasi in grande fortuna deve fare 
scrupolosa attenzione di reputarsi sempre inferiore al suo prin- 
cipe. S’ egli fosse capitano d’ esercito e riportato avesse qualche 
vittoria contro i nemici del suo Signore , dovrebbe trattando 
seco far uso di queste parole, a Sire , avendo io sotto gli auspica 
« rostri combattuto e vitUo , vostra è la vittoria , e la gloria de' co- 
te stri bravi soldati ». Dopo la battaglia di Bitonto alla testa del- 
r esercito vittorioso il Conte di Monlemar retrocedea verso Na- 
poli , ove fra lo stupore che segue i grandi avvenimenti fu ai 
6 di Giugno del 1734 ricevuto con segni di sodisfazionc e di 
plauso. Lieta accoglienza c tenera abbracciata ebbe dal re, al 
quale decoroso e modesto grazie rendeva con profondissimi in- 
chini. Premio, titolo, onorificenza e comandi a lui nei seguente 
giorno ii Sovrano favore largamente concesse : imperciocché 
con una pensione di ducati cinquantamila ali’ anno fu creato 
Duca di Bitonto e fatto Grande di Spagna di prima classe per se 
c suoi discendenti, ebbe perpetuo il comando del Gasleinuovo, 
c fino alla pace generale quello eziandio degli altri castelli delia 
metropoli. Con questa specie d’umiltà l’accorto capitano accre- 
sce a se grande onore , ed ottiene la mercede più sodisfacente 
di sua virtù , quello cioè della benevolenza del suo Sovrano. 
(( Nullam mercedem virtus praeter hanc laudis gioriaeque deside- 
« rat ». (Cic. Philip. 5 ). Un principe, diceva Luigi XI ama 
piu naturalmente quelli che gli sono obbligati, che coloro verso 
i quali deve mostrarsi benefico : che se i grandi ed importanti 
servizii sono talvolta pagati con ingratitudine, ciò deriva dal 
perché coloro che li rendono usano arrogantemente della loro 


trascendessero, rendesi odio 
per grazia (SO). 
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XIX. Erat uxor Sili» So- 
sia Galla, carilate Agrippi- 
nae invisa principi. Hos cor- 
ripi, dilato ad tempus Sabino, 


XIX. Era Silio a Sosia 
Galla ammogliato, odiosa al 
principe per 1' aflezione di 
i^grippina. Piacque di assalir 


Antolegia p*ll(ieo-latorlea. 


fortuna verso il loro Signore , credendo clic costui sia tenuto a 
doverli in tutto soffrire. Non bisogna caricare di troppo la ri- 
conoscenza, dice Graziano, perchè colui che si vedrà nell’ im- 
possibilità di rendere il contraccambio romperà la corrispon- 
denza e (^nverlirà in odio l’amore , per l’impotenza di pagare il 
debito sidivien nemico del suo creditore. Avea ben ragione quel 
cortigiano il quale, avendo udito il ringraziamento che la Re- 
gina Madre faceva al Duca d’ Orleans per avere ricondotto a 
Parigi il Cardinale Mazzarini , disse a questo principe eh’ egli 
temeva per lui pensando alla grandezza di quel servizio, e te- 
meva che il complimento della regina non gli fosse coi tempo 
ascritto a rimprovero: ciò fu una profezia. Quanto più grande 
per nascita o per fortuna è colui che rende un servizio straor- 
dinario , tanto più è odiato da un principe di maligna natura 
( se alcun ve ne sia ) e tanto più è a temersi il di lui risenti- 
mento, quanto meno si rende contento. Per siffatta ragione ap- 
punto non poteva Filippo 11 amare il Duca d’ Alba, al quale so- 
leva preferire nelle occasioni il Duca d’ Eboli. Errico Vili d’In- 
ghilterra non mandò a morte Tommaso Moro che ad altrui 
istigazione ed a suo malincuore , visti i buoni servizii che que- 
sto grand’ uomo gli avea prestato. Abbiamo in -una storia d’Ita- 
lia consacrata questa verità. Fantino Cane.... non- avendo fi- 
gliuoli, lasciò erede degli Stati suoi Beatrice sua moglie, ed or- 
dinò che i suoi amici operassero io modo , ch’ella si maritasse 
a Filippo. Per il quale matrimonio divenuto Filippo potente , 
*■ 
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flaeUum: immitsuufue y ar- 
ra cotuul, qui I patemas ini- 

• mieitUu • chUniens , odiis 
S^ani per dedeeus suum grò- 
tifieabalur. « Precante reo 
H hrevem mornm, dum aecu- 
H salar cansulatu abirH , ad- 
« versaius est Caesar » : sali- 
(um quippe magùdratibus, di- 
em privatis dieere: necinfriu- 
gendum consuUs jus , cvfus 
ìngiliis niteretur, ne quod res- 
fìMiea delrimentum caperei. 
Proprium id Tiberio futi , 
scelera nuper reperla priscis 
verbis obtegere. Jgilur multa 
«dseveratione , quasi aut fc- 
gibus cum Sitio ageretur, aut 
Parrò consul, atU iBud res- 
publica esset, coguntur pa- 
tres j silente reo, vel, si de- 
fensìonem coeplarel, non oc- 
euUante, eujus ira premere- 
tur. • Conseientia belli, ^a- 

• crovir dim dissimulalus vi- 


questi , soprattenuta Sabino : 
e contro loro istigòssi Varro- 
ne consoloj che, protestan- 
do inimicizie paterne, con sna 
vergfog^na serviva alle animo- 
sità di Sciano. Implorando il 
reo breve indugio, sinché di 
consolo uscisse P accusatore , 
Cesare gliel negò , « per es- 
« ser proprio di magistrati 
« chiamare i cittadini in giu- 
«. dizio : nè da violarsi Pauto- 
« rità del consolo , alla cui 
« vigilanza sta che non sof- 
« frasi dalla repubblica dan- 
« no ». Fu proprietà di Tibe- 
rio con nomi antichi velare 
scelleratezze recentemente in- 
ventate. Con grande insisten- 
za dunque, quasi a tenor delle 
leggi con Silio si procedesse , 
6 fosse Varronc consolo, o di 
repubblica si trattasse, chia- 
mansi i Padri a consulta, ta- 
cendo il reo , o , se prendesse 


Antnlogln politlcn-istorlcH- 

riacquistò Milano e tutto lo Stato di Lombardia. Di poi per mo- 
strarsi grato a beoeGzii si grandi , accusò Beatrice sua moglie di 
stupro , e la fece morire. 
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« ctoria per avariliam , foe- 
. data, et uxor Sosia, n ar- 
guebantur: nec duine repe- 
tundarum criminibus itaere- 
baiU : sed cmtela guaestione 
nuyeslatis exercita, et Silius 
iìnminetUemdamnatwnetn vo- 
iuntario fine pivievcr(iì(i>l). 


a difriidcrsi , non ignorando 
l’ ira di ohi lo premesso. Gli 
si opponevano • la fellonia di 

• Sacroviro Inngamcnte dis- 
« simnlata, la vittoria lordata 

• colFavarizia, la moglie So- 
« sia ». Ne vacillavaii le ac- 
cuse di concussione •, ma d’o - 
gni cosa giudizio tennesi di 
maestà , c Silio con volonta- 
ria morte prevenne la sopra- 
stante condanna (51). 


.iutologia poliUeo-lstorlea. 

(51) Vi SODO de'corligiani che senza giusto motivo prendono 
a malvolere qualche persona perseguitandola e maldicendola in 
privato ed in pubblico per compiacere qualche amico o favo- 
rito del principe. &la questi tali , conosciuti alflne per maligni 
e per scellerati , finiscono col perdere la grazia degli stessi loro 
protettori. Gli uomini di mala lingua , dice Giovanni Rufo , 
.sono 'cani rabbiosi , c l' ordinaria loro pena è quella d’ essere 
fuggiti da molti cd odiati da tutti, r Susurralori odium, inimici- 
« Ha et contumelia ». ( Eccles. c. 5 ) « 'AbomincUio hominum de- 
li iraclum. (l’rov: c. 21)). In materia però di crimenlesc per 
j.oco che uno sia colpevole, l’ imputazione sembrerà sempre 
grave a que’ giudici die hanno un interesse particolare alla 
condanna deiramisato. Un suddito che ha il princi|)c per av- 
versario ha d'uopo di trovar ne' giudici moltissima equità pei 
evitar la condanna. La giustizia è pericolosa quando la volontà 
regola la sentenza. 
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XX. Sa^Uum lamen in 
botta , non ut slipendiariis 
jtecuniae redderentur , quo- 
rum nemo repetebat : sed et 
liberalitas Augusti avulsa , 
computatis singiilatim , quue 
fisco petebantur. Ea prima 
Tiberio erga pecuniam aUe- 
nam diiigetUia fuit. Sosia in 
exilium pellitur Asinii Galli 
sententia, qui, • partem bona- 
« rum publicandam , pars ut 
• Idteris relinqueretur, • cen- 
suerat. Cantra M. Lepidus 
0 quarlam accusatoribtts, se- 
ti cundum necessitudinem le- 
« gis, celerà libcris • conees- 
sil. /fune ego Lepidum tem- 
poribus illis , gravem et sa- 
pienlcm vinim fuisse compe- 
rio. Nani pleraque ab saevis 
adiilaiionibus aliorum in mc- 
lius flexiti neque lamen tem- 
peramenti cgebal , eum ac- 
qwibili auclorilate et gratin 
apiul Tiberium vigucril (52], 
tJndc dubitare eogor, fato et 


XX. Pur contro i beni s'in* 
criuleri , non per rendere ai 
provinciali il danaio , che da 
ninno si richiamava^ ma ^i 
fu tolta la lai^izlonc di Au- 
(pisto, minutamente accon- 
tando ciò eh' esigessi dal fi- 
sco. Fu questa la prima volta 
che da Tiberio adocchiaronsi 
le altrui sostanze. Si caccia 
Sosia in esilio per voto di Asi- 
nio Gallo, il quale deliberò 

• che i beni si confiseasscro 

• in |>artc , in parte si rila- 

■ sciassero ai figli ■•. Manio 
Lepido |)cr lo contrario « il 

■ quarto agli accusatori , sc- 

■ coiido Fobbligo della legge, 

• il resto a' figli » accordò, 
lo trovo che questo Lepido fu 
grave e prudente uomo a quei 
di^ perocché assai crudeltà 
dall' altrui adulazione pro|>o- 
stc rattemperò: nè bisogqava- 
gli pure circospczioni , tenu- 
tosi sempre in grazia ed in 
autorità con Tiberio (t>2}. Per 


Anlolosla polltico-lstorleii. 

(u2) t)ual fu Lepido con Tiberio può dirsi che sia stato presso 
f 'irlo l\ il Duca di Kelbz .Maresciallo di Francia. Il quale fu 
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strie umtcendi, lU eetera, ila 
frimeifmm ineUnaii» in h»s , 
rffensio in Ulos : an sii ali- 
tfwd in nostris consiliis , U- 
eetdifue inter abruptam eon- 
fumaeiam , et deforme oise- 
^MKm, pergere iter , amòi- 
tùmeacpericnlUvaeuum(SS). 
At MessaUnus Cotta , haud 
minus Claris maioribus , sed 
animo diversms, eensttU>ea- 


lo che dubito M da fato o da 
riscontro di nascite , co«e 
nelle altre cose, cosi per al- 
tri s’ ingenen propensione , 
per altri abborriniento nei 
principi^ « se por vaglia no- 
stra ragione a condurci tra 
una precipitosa arroganza e 
una turpe condiscendenza per 
una via scevra di brighe* e di 
pericoli (^)* Ma Messalino 


Antnlosln pollUen-lutorlen. 

da quel re si grandemente amalo e seppe nella fortuna sua con 
tanta prudenza condursi, che in breve tempo senz’ offesa d’ al- 
cuno acquistò onori e facoltà tali , da pareggiare ogni altro 
grande del regno. Laonde può ben dirsi , che tale fu in lui la 
destrezza dell’ ingegno e tale il favor della fortuna, quale l’amo- 
re che gli dimostrò il suo Signore. Valga questo esempio per 
far conoscere , che l’ uomo savio il quale con pazienza e con 
umiltà serve fedelmente il suo principe, ancorché di costumi 
diffìcili e di perversa natura, può mantenersi nella di lui buona 
grazia senza offesa di chicchessia. £d in vero possono esservi 
degli uomini impassibili all’adulazione ed all’ingiustizia, per- 
chè non fuvvi mai secolo cotanto infelice in cui la virtù sia stata 
abbandonata in guisa , da restar priva di tutti i suoi adoratori. 
Un uomo prudente sa trovare la strada che non mena al preci- 
pizio della libertà né all’ abisso della servitù. Egli prende tale 
temperamento da tributare a Cesare ciò eh’ è di Cesare ed a Dio 
ciò ebe appartiene a Dio. 

(53) Non sapremmo indicare la ragione per la quale l’ az- 
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« vendton senatusconsulto , Cotta , di bob men cbiari aa- 

• ut tpunMfuam insontestua- teaati , ma d’altra indole de- 


politieo-lat«rlea. 

zardo abbia sovente più parte del vero inerito al favore de’prin* 
cipi. I servizii che loro si rendono somigliano ai biglietti del 
Lotto, fra mille de’ quali la vincila cade appena sopra di uno o 
pochissimi. Relativamente a questo passo , dice il Pagliari, che 
siccome molti perivano un tempo fra Scilla e Cariddi pria che 
fosse stata conosciuta la natura di quei due scogli , che i navi- 
gantrd'oggidi passano senza pericolo colla semplice guida d’un 
pilota , cosi avviene del pari a molti d’urtare nello scoglio della 
disgrazia per difetto di conoscenza deU'umore e della debolezza 
del principe. Ma conosciuta una volta il vero carattere del suo 
spirito, è ben facile, se si ha della prudenza e probità, d'evitare 
il precipizio senz’ adularlo e senza allontanarsi dalla Corte. Al 
dubbio del nostro autore se l’ inclinazione de’ principi per uno 
e r avversione per un altro sia , come tutte le altre cose , l’ ef- 
fetto d’ una certa fatalità nel nascere, o se qualche cosa dipenda 
almeno dal nostro avvedimento, e rimanga in nostro arbitrio il 
prendere una strada nè vile né riscjiiosa , la quale sia di mezzo 
fra un’alterigia ebe ne rovina ed una condiscendenza che ne 
dissonora , osserveremo esser molti i mezzi che menano a pro- 
curarci ed a mantenerci nella buona grazia del principe. Fra 
quali in primo -luogo deve mettersi a calcolo la conformità del 
temperamento , disposizione essenziale per far nascere l’ amici- 
zia e la benevolenza , e generare in noi la somiglianza de’ co- 
stumi. L’altra è l’ età la quale fa si che un giovane di rado si 
compiace della conversazione d'un vecchio, giusta l’antico pro- 
verbio para cutn paiibus. Viene poscia in ausilio la prudenza o 
sia quella certa discrezione nel trattare colla persona di coi si 
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• gi^ratus, ut culpae aliemte 
< nescii; prwnncùdibus uxo- 

• rum crimimbus , perinde 

• guam stds, pleeterenlur », 


liberò • che dai Padri si de- 
« -cretasae , che i magistrati , 

• benché innocenti ed ignari 

• dell’ altrui colpe, purgasse- 
■ ro come proprie le provin- 
« ciali ribalderie delle mogli »• 


Antologia polltico-lotorlca. 

desidera acquistare la graisia , la quale consiste nel compiacere 
con parole e con fatti. Comunque sia, non si perda mai di mira 
che il favore viene sovente da qualche apparente o occulta ca- 
gione interrotto , cosicché dall’ amore si passa all’ odio , o uo 
subitaneo moto di sdegno toglie al favorito la carica , gli onori 
e spesso ancora la vita. Furon si cari ad Errico 111 il Signor di 
VUltroy primo Segretario distato uomo prudentissimo, ed il 
Signor di Combault suo Maggiordomo , da non potersi espri- 
mere i’ affetto regio con adeguate parole ; non pertanto furono 
in seguito da lui odiati io segreto , e da ultimo inopinatamente 
fuori della Corte mandati. Ma chi volesse ben considerare le 
cose troverebbe , che l’ira e la persecuzione del principe con- 
tro qualche suo favorito sono state il più delle volte cagionate 
daH’ìnsoIcnza del suo procedere , o che caduto per qualche fine 
nel di lui sospetto , lo abbia di sua grazia privalo. Si |K)SSonu 
dunque a tempo opportuno e con lievissimi mezzi acquistar i 
favori de’princi{>i al dir di Polibio. « Vedet enim in omndtus hu- 
« manis rtlm et poUel occasio » ; però non si potrebbero conser- 
vare senza molte molestie c grandissime considerazioni. Ed ecco 
come dalle brevi parole del lesto si deduce, che in un corti- 
giano c parimente in un suddito si trovano due enormi vizii , 
cioè grande oslinazioue e vergognoso ossequio : I’ uno mosli a 
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XXI . AclumdeìùncdeCaìr 
puntìo Pisene , ncbìli ac fe- 
roci viro. Is namque , ut re- 
ttili , * cessurum se urbe ob 
• factiones accusatorum. » in 
scnatu clamitaverat, et spreta 
potentia Augustac, trahere in 
jus Vrgulaniam , dotnoque 
princifns exdre ausus end, 
Quae in praesens Tiberius 
civiliter habuil: sed in animo 
revolvenle iras , etiam si tm- 


XXI. Si traUò poi di Piso- 
nc , nobile uomo e feroee. 
Perocché questi, come narrai 
avea romorej^ato in senato, 
< che di città partirebbesi per 
• le fazioni de' querelanti , > 
ed osato sin dal palazzo del 
princi|ie , vilipeso il poter di 
Angusta , trarre in giudizio 
Urgulania. Tiberio allor ci- 
vilmente lo comportò: ma ncl- 
r animo ruminalor delle ofle- 


j 

Antologia polltico-iNtoriea. 

sempre verso l’ universale un’ alterigia odiosa , l’ altro un’ adu- 
lazione detestabile ed una servitù quasi noiosa al suo prìncipe. 
Un uomo savio cercherà dunque, per quanto sia possibile , di 
tenersi sulla vìa di mezzo , come il Sole nell’ Ecclittica , cer- 
cando sempre di consigliare il bene con modestia e con som- 
messione e con destra maniera di moderare gli irragionevoli 
appetiti del suo padrone , e così insensibilmente ricondurlo sul 
buon cammino, come sentenzia il nostro Autore nella vita di 
Agrìcola, a Sciant quibus tnoris Ulicila mirati; posse etiam sidt ma- 
<t lis prindpibus magnos viros esse, obseqtàumque ac tnodeslicm , si 
« industria , oc vigor adant eo laudis excedere quo plerique per 
a abrupla, sed in ntUlum reiptMicae usmn ambiiiosa morte inda- 
a ruerunt ». Ricordino infine ì cortigiani, che la soverchia li- 
cenza del parlare è quello scoglio nel quale va ad urtare ed a 
frangersi il naviglio della loro fortuna, e che buona parte della 
nostra prosperità dalia prudenza nostra dipende. 
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c. coKìmio tAcrro 


petut offènsioHts languerat , 
memoria vàUbat (84). Piso- 
nem Q. Grunitts secreti ser- 
monts incusavii , a dv e r sum 
majestatem habUi, adiecilijue 
m « domo ejus venenum esse, 
• eumipie gladio aecinctum, 
« introire euriam ». Qtwd ut 


se , benché l’ ardore delP ira 
s’intiepidii, rWerane la me- 
moria (84). Quinto Cranio ac- 
cusò Pisone di aver tenuti se- 
greti ragtonameati contr’ allo 
sfato ! agjpunse • ch’egli te- 
• nera veleno in casa, e spa- 
■ da al fianco in senato^» ciò 


Autolofla pollUeo-lstortca. 

(54) L' arte del dissimulare è stata sempre in grand' uso per- 
chè insegna a nascondere gelosamente i proprii difetti, ed a di- 
venire accorto se mai uno noi fosse. Di quanto pregio ella sia 
ognuno Io rileverà da Agrippina , la quale per aver ignorato 
l’arte di nascondere le sue passioni, dié motivo a Sciano d* ac- 
cusarla ed a Tiberio di perderla. Cleomene re di Sparta avendo 
accompagnalo fino ad Atene sua madre data in ostaggio a Tolo- 
meo re d’ Egitto, nel dividersi dalla madre teneramente pian- 
geva. Voltosi a lui la principessa, in tuono di maestà e di fer- 
mezza gli disse : Or via rasserena l’animo ed il volto o re di 
Sparta , e guardati che a piangere non ci vegga alcuno de’ cor- 
tigiani che sono qui fuori. « Age rex Sparlartm, compone vultum 
« et ammum ; oc c<m, ne quisquam , qui forti asstilunt, lacry- 
9 manles nos videat ». Ferdinando il Cattolico fu per tutta la sua 
vita d’animo cosi fermo e composto, che nel suo volto non potè 
mal ravvisarsi ombra de’snoi pensieri e delle sne passioni. Se 
è vero che un principe vendicativo quanto più reprime la sua 
collera tanto più s’accende e divampa , convìen dire che il ri- 
sentimento di Tiberio contro Pisone esser doveva grandissimo 
per averlo tenuto nascosto e frenato per lungo tempo. 
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0iro<nus vero tramissum 
eeteromm, quae •muìta cumu- 
iabantur, receptus est reus ; 
netfue peractus , ob mortem 
opportunam. Relatum et de 
Cassio Severo exuU, tjui sor- 
didae originis , tnaleficae vi- 
iae , sed orandi vedidus, per 
immodicas inimicitias, utju- 
dicio jurati senatus Cretam 
amoverelur , effecerat : atque 
iUie eadem actitando , reeen- 
tia veteraque odia adverlit < 
bonisque exatus , interdicto 
igni atque aqua, saxo Seri- 
pkio consenuit. ^ 


non si atlMO, come più atroce 
del vero (dò) sulle altre colpe 
che se ne accumulavano im- 
mensamente, fu ricevuta, ma 
per opportuna morte non con- 
sumata Paccnsa. Trattossi an- 
cora di Cassio Severo esule , 
il qual di sozzi natali, di vita 
pessima , ma di robusta elo- 
quenza, con le infinite inimi- 
cizie operò che con giuralo 
decreto i Padri in Creta lo 
rilegassero j e Ut tenendo gli 
stessi modi, suscitò gli odii 
recenti e antichi , e toltegli 
le sostanze , ed acqua e fuoco 
interdettigli , invecchiò nel 
sasso di Serìfb. 


Antologia politico-lntorlea. 

(65) Sovente è vantaggioso per un imputato, specialmente di 
delitto di maestà, aver degli accusatori accaniti, perchè costoro 
a forza d’ aggravarli fan dubitare della verità de’carichi datigli. 
L’ esagerazione serve a smentire la calunnia : se la passione ar- 
rivasse a mettersi d’ accordo colia prudenza, (lo che non si ve- 
rifica quasi mai ) non vi sarebbe chi potesse resistere alla sua 
violenza. Abbiamo nelle cronache di Spagna che il processo di 
D. Rodrigo Calderon Ministro di Filippo III durò due anni e 
mezzo, perchè i suoi nemici s’ ostinarono a voler provare che 
egli aveva fatto avvelenare la regina Margherita , e che era in- 
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XXIL Per idem lempus 
Plfiutius Silvanus prador , 
incertis causis , Aprauiam 
conjugcm in praeceps jecit , 
Iraclus^uc ad Caesarem ab 
L. Apronio socero , turbala 
riunite respondit , tamqiuan 
. • ipse sonino gravis , atgue 
« eo ignanis, et uxor spontc 
■ niortem sumpsisset >. JVon 
cunctantcr Tiberius pergit in 
domimi , visit cubicidum ; in ^ 
quo reluctautis et impulsae 
vestigia ccmebantur. Refert 
ad senatum, datisgue judici- 
buSf Vrgidania, Silvani avia 
pugionem nepoti misit. Quod 
perinde creditum, quasi prin- 
cipis monitu , ob amicitiam 
Aiigustae cum Vrgulania . 
Reus , frustra tentato ferro , 
venas praebuit exolvendas. 
Mox Xumantina, prior uxor 
rjus, accusata • injecisse car- 


XXJI. Xcl lpni(to stesso 
l'Iauzio Silvano pretore , per 
pause ì(jiiote, precipitò dall'al- 
lo la ino{];Ue Aproiiia, e stra- 
scinato dal suocero Lucio A- 
proiiio dinanzi a Cesare con- 
riisaiuciile ris|)ose ■ eh' era 
< egli immerso nel stilino , c 
« perciò nulla 8a|icvaiie c clic 
« la moglie s'era gittata da 
• se ■. Tiberio recasi incon- 
tanente alla casa , la stanza 
visita, ove i segnali appari- 
vano c di contrasto c d' im- 
pulso. Lo riferisce al senato, 
c , deputati i giudici , Urgu- 
lania, avola di Silano, mandò 
un pugnale al nipote, c si 
credette quasi a eonsiglio del 
princi|ic per l’amistà d’ An- 
gusta con Urgtdania. Il reo 
tremandogli la mano al colpo 
si fece stjuarciar le vene. Poi 
Xiimantina, sua prima moglie 


Antologia polltleo-ictorlea- 

fello di magia , del ebe non potè mai essere convinto , quan- 
docclié se avessero limitato le loro accuse all’ assassinio di Ago- 
stino d'Avila e di Francesco Ibarra per lo quale fu condannato 
alla pena capitale, lo avrebliero fatto morire due mesi. prima. 
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* minibus et veneficiis vecor- accusata ■ d’aver con sortile- 

• Jiam marito , • insons • gpi e incantesimi tolto di 

dicatur. • senno il marito > fu gindi- 

cata innocente. 

XXIll. Is demum annus XXIII. Quest’anno alfine 

fojmlum Romanum hngo ad- sottrasse Roma alla lunga 

versum Numidam Taefari- guerra contro il Numida Tac- 

natem bello absohit. Nam farinate , poiché i capitani 

priores duces, ubi bnpetran- anteriori, ove credevano fatto 

do triumphoRum insigni suffi- abbastanza per meritar gli 

cere res suas crediderant,ho- onori trion&di , ahbandonava- 

stem omittebant^janupie tres no l’inimico. E tre statue 
laureatae in urbe statuae , et lanreate vedevansi nella cittA, 

adhuc raptabat Africani Toc- e ancora Taefiurinate strazia- 

farinas, auctus Maurorum va l’Africa, rinforzato dai 

auxiliis^ tpii, Ptolemaeo, Iu~ Mori, che nella gioventù scio- 

bae filio^ juventa incurioso , perata di Tolomeo figlinolo di 

libertos regios et serviUa im- Giuba , cangiarono con la 

perla bello miUaverant (56^. guerra i liberti regi! e la ser- 

Erat iUi praedarum receptor vii signoria (S6). Erane ri- 

.%ntoloKÌa politico-latorlea. 

(56) Chi VDol trattare di politica senza averne le idee neces- 
sarie, almeno le cardinali e precipue, su di che ogni civile or- 
dinamento deve sorgere sostenersi e prosperare , somiglia al 
cieco che senza guida vuol prendere la cattiva strada , cc»icché 
ad ogni passo potrebbe rimaner vittima di chi o per mal talento 
o per nequizia ama l’altrui rovina ed il turbamento dell’ ordine 
pubblico. Che se la politica è l’ arte di ben reggere i popoli , 
deve una sana politica , avvalorata da buonissime discipline, »- 
Anitd. V(d. IV. 8 
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me «oetitf poptdattdi rtx Ga- I eetUtor delle prede e «.'ladro- 
nmwmlMMj nm ut eum exer- | necci compagno il sire de’Gs- 

Ant«l*Kl« p«lltleo-Ìatorlc«. 

•ere naturalmente semplice, non complicata, pura , salda, jaon 
controversa perchè poggiata sulla ragione di tutti i tempi e sulla 
logica universale , fruttando nella pratica morale e civile la fe- 
licità def paese. Or un principe che affidasse il maneggio degli 
affari del SUO Stato a persone da nulla , s’ esporrebbe di buon 
cuore al disprezzo e perciò alla disubbidienza de’ suoi sudditi. 
Ci si potrebbe benissimo obbiettare Luigi XI che impiegò quasi 
sempre persone di bassa nascita , e phe non pertanto lungi dal 
cadere nel disprezzo de’ suoi popoli , fu a tal seguo rispettalo e 
temuto , die si sarebbe detto d’ aver superato tutti 1 re della 
Francia. Risponderemo a ciò che poco importa conoscere di 
quale persona si avvale un re purché sapesse governar come lui, 
e che avesse ognora rivolto lo sguardo alla bussola e la mano 
al timone. Perciocché non essendo i ministri io questo caso che 
semplici strumenti da lui mossi ad arbitrio, uopo è che vadano 
per il retto sentiero. È dunque per i sudditi indifferente che i 
ministri siano di bassa stirpe purché non la facciano da oppres- 
sori , che è quanto possono i popoli desiderare. Ma quando il 
principe non ha l’ intelligenza necessaria per ben guidare se 
stesso e lo Stato, o che sia di tal tempra, da non potersene, 
occupare, gli convicn chiamare al ministero nomini non già 
d' una falsa politica , assurdi , perfldi , concussionarii , in- 
saziabili , vendicativi , dispotici , e per colmo di depravazio- 
ne infetti del vizio ancora il più odioso di tutti. .... l’ipo- 
crisia, ma bensi soggetti d’una sperienza e probità ricono- 
sciute , e che siano di buon lignaggio per dare cosi al suo go- 
^ verno maggior autorità e reputazione. £d in ciò mancò ap- 
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eUu ineedmt,sed ntusis levi- 
bus eofnis, <ptae ex longitufuo 
in mafus audiebantur (67) : 
ifsague e provincia , vt guis 
fortunae inops, moribus tur- 
bidus , promplius ruebanl , 
guia Caesar, post res a Bìae- 
so gestas, guasi nulUsjam in 


nmanti, non die avAfizasv 
con un esercito, ma eoi man* 
dar poche squadre che di loin 
tano morejano gran rumo» 
re (57); e dalla stessa provin- 
cia ogni di più miserabile e 
d’indole turbolenta, a furia 
vi correva-, perchè Cesare do- 


Antolofrln polltleo-istorlca. 


punto Carlo Vili che non aveva io stesso intendimento e la 
medesima prudenza di suo padre. L’impresa del suo passaggio 
in Italia fu da tutti i savii e sperimentati considerata pericolo- 
sissima , meno che da lui che v’ era spinto da Stefano de Ven 
presidente delia Corte de’ Conti di Parigi , già uno de' suoi val- 
letti di camera negli anni deH’infanzia. Costui seppe tirare a se 
il finanziere e generale Brigonnet che fu in seguito Cardinale , 
cagione entrambi d’ una spedizione consentita da pochi , e bia- 
simata quasi da tatti. Perciocché a prescindere dalla mancanza 
di tutte le cose necessarie, il re era troppo giovane e di gracile 
salute, pieno bensi di buon volere, accompagnato da savii per- 
sonaggi , da buoni generali , ma scarsissimo di danaro. Perciò è 
d’uopo conchìudere che quei viaggio, invece del senno de’suoì 
condottieri, fu guidato dalla Divina misericordia. 

(67) Tutte le notizie che vengono da lontano e particolar- 
mente quelle della guerra vengono esagmte o dal popolo che 
le riceve o dagli uomini turbolenti che le spacciano. Spesso la 
bugia cbe arriva da lontano è più favorevolmente accolta della 
verità che si ha sotto gli occhi , ed il nostro autore nel 2.° delle 
storie lo conferma con queste pacole. « Maiora creduntur de ab- 
tenfibut ». 
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t^frica hostìbus , rtportari 
MOHomkgùmem jusserai(i&S): 
tue proconsul qus anni P. 
JMabeUa retinere aus userai, 
juasa prineipis magia , guam 
incerta beili, mtiuens (59). 


po le imprese di Bleso, quasi 
più non restasse nemico in 
Africa , ne ricbiamò la nona 
legione (58)^ nè di qnell'anno 
il proconsolo. Dolabella di 
trattenervela osò, temendo i 
cenni del principe più che i 
pericoli della guerra (59). 


politico-iKtorica. 


(58) I servizi! ebe i parenti d' un primo ministro prestano in 
lontane province , sono sempre rappresentati al principe assai 
più grandi e considerevoli di quello che effettivamente sono. 
Seiano dava ad intendere a Tiberio che l’ Africa era stata del 
tutto pacificata, perchè ciò toccava da vicino l'onore e l’interesse 
di Bleso suo zio. Ecco confermata la massima che si ama sem- 
pre il favorito della fortuna, come dice Ovidio (Pont. 3 ) « Di- 
ti ligilur nano nùt cut fortuna secumia est ». 

(59) Un generale d’ armata che immediatamente succede ad 
un prossimo parente d’ un primo ministro è sempre esposto ai 
cattivi uffizi ed alla gelosia di costui. Sebbene la guerra si fosse 
io Africa riaccesa con più calore, Seiano cercava d’indebolire 
Dolabella successore di Bleso per togliere a questo governatore 
i mezzi di terminarla e per conseguenza la gloria di mostrarsi 
più strenuo capitano del suo predecessore : tanto è vero che 
r interesse pubblico spesso diviene la vittima dell’ interesse pri- 
vato. Le gravi parole del nostro autore « jussa prineipis magis 
« quam wuxrta bdli meluensn ci chiama ad un’ altra riflessione. 
Un savio capitano che si trovasse al governo di qualche lon- 
tana provincia e che avesse piena conoscenza delle forze de’ne- 
mici e del danno che potrebbero recare al suo principe che tro- 
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' XXIV. lyihtr Tacfarmas 
disperso rumore , < rem Bo- 
■ manam aliis quoque ab na- 
• lioniòus lacerari, eoque pa- 


XXIV. Taduinate don- 
qne, levato grido, « che la po- 
« lenza Romana da altre ma- 
• zioni ancora si lacerava , e 


Antolmglm polUleo-lmtorlem. 


vasi assai lontauo ed ignaro di quanto converrebbe immediata- 
mente risolversi , non dovrebbe sbandare le sue genti , nè mai 
dei tutto disarmarle, ancorché gli fosse stato ordinato. Egli do- 
vrebbe temere più del danno che potrebbe produrre il licen- 
ziamento de’ soldati che della propria disgrazia ritenendoli alle 
bandiere.' Però sarà sempre suo stretto debito prevenirlo di 
quanto gli tornerebbe dannoso se congedasse la truppa e resti- 
tuisse i prigionieri o i luoghi presi per diritto di guerra. Dopo 
siffatta avvertenza , se il principe si ostinasse nel suo proponi- 
mento, dovrà il Capitano o governatore ciecamente ubbidire , 
bastandogli , come suol dirsi sapere ad sobrietatem , e sovvenirsi 
del precetto del nostro autore. «Princtptòus quamvis opHmis mo- 
« dum UbertaUs piacere ». In cotal guisa si condusse Errico ili 
col Duca di Nevers allorché restituì a Filiberto Duca di Savoia 
Pinerolo e Savìgliano. Perciocché avendo il Duca persuaso il re 
del gran danno che si sarebbe recato alla Francia colla restitu- 
zione di que' luoghi , e trovatolo irremovibile , preferi di piut- 
tosto rinunziare il governo del Piemonte , che d’ essere impu- 
tato in qualsivoglia tempo di detrimento si grave alla Monai^ 
chia Francese; sventura che in seguito pienamente veriflcossi. 
In questo medesimo errore cadde Papa Clemente Settimo , in- 
clinato per la natura della sua evangelica missione agii accordi; 
more cbe produsse della sua persona e di Roma la presa. Egli 
non avrebbe dovuto licenziare fuori tempo la sua truppa a per- 
suasione de' suoi nemici , e contro il parere de’ suoi generali. 
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«W:_ 


■ %iUaiimAfricadecedere{QO), 
• oc posse rdùjuos eircumve- 


• percMiT Africa nscivaBO a 

• poco a pocoi Romani (60)^ « 


Aatolasin polMIeif-latorlen. 


(60) Udo de’ mezzi più ordioarìi che suole impiegare il capo 
d’ una rivolta che ha preso le armi contro un principe di for- 
midabile possanza è quello di far credere, per quanto pud, che 
costui è circondalo da molti nemici ; che i di lui affari vanno in 
decadenza; che vi sono in Corte moltissimi malcontenti i quali 
non attendono che l' occasione favorevole per dichiararsi ; che 
i suoi popoli SODO nella massima costernazione; che calcola co- 
me perduta la provincia sollevata perchè pressato da affari di 
maggiore importanza. I piccoli potentati usan dei pari somi- 
glianti versuzie allorché trovansi io guerra oo’più grandi. Cosi 
fece il Duca di Savoia Carlo Emmanuele I per mantenersi nel 
possesso del Marchesato di Saluzzo che aveva usurpato neh’ an- 
no. 1588; vantandosi d’aver relegato I Francesi di là da’ monti, 
e che se Errico IV voleva fargli la guerra gli avrebbe dato oc- 
casione d’ esercitarlo per quaranl’ anni , ed avrebbe fatto venire 
in Italia il re di Spagna in persona con tutte le forze delia Mo- 
narchia. È ben naturale che dietro lo spargimento di false e 
cattive notizie gli animi della moltitudine si commuovano e sì 
sollevino ; ma dopo breve tempo sogliono quei rumori acche- 
tarsi, e venire io luce la verità delle cose. « Sedera impelu va- 
ie lesaint ». Mossi da somiglianti ragioni ì Fiamminghi, per dar 
animo ai sollevati , sparsero un grido che Filippo re di Spagna 
era prossimo a morire , che suo figlio era deboli^imo ; che i 
prìncipi Cristiani da ogni partagli muovevano guerra ; che il 
Turco con grossa armata era per assalirlo ; che perduta era la 
flotta delle Indie e per conseguenza gli Spagnooli erano sulle 
mosse d’uscire dalle Fiandre.. .. Rumori vani, fìnte cicalate 
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• Ntn , si cmscti , tpiibus H- 

• beriat serviiio pstior , in- 

• etUmissent^iumget vires fo- 
sitis4pie eastriSf Tkubusctan 
oppidiun eirvumsùlet. Ai Do- 
ìoibeUa , cotstmeto, quod erat 
milUum, terrore mominis Do- 
numi ^ et quia Numidae pe- 
dilum aciem ferre tiequeunt , 
primo sui incessu solvU obsi- 
dium, locorunufue opportuna 
permuniviti simul prineipes 
MmsuUmorum , defectionem 


• che poteaoi ogni resto spe- 
« gmerne , se quanti più del 
< servag^o liberti prezzano 

• gli assalissero,* si rinforza, 
e piantato il campo , stringe 
d’assedio Tubnsco. Ma Do- 
labeila , raccolte quante area 
forze , e tra ebe il nome Ro- 
mano gli sbigottì, tra che i 
Numidi non possono la fonte* 
ria sostenere , col romor solo 
dcU’armi sbandò l’assedio, 
afforzò i luoghi opportuni, e i 


Antologin polltico-latoricn. 

usati non pertanto da’nemici per mettere in disturbo ogni cosa, 
massimamente negli Stati di nuovo acquisto , ed alle volte gio- 
vevoli al pari delle armi , ove si rifletta che la metà degli uo- 
mini non sa come l’altra viva, nè ciascuno è si savio quanto 
lo richiede il bisogno. Leggiamo difalti ne' Comentarii di Ce- 
sare, che quel gran capitano ne tenne non poco conto col dire. 
« Cattar et si magni interesse arhitrabalur , oppido potiti quampri- 
« tnum cohortes ad se in castra traducere , ne qua , aut largitioni- 
« mìntòf aut animi confirmatione , aut faisis nuncHs commutano 
« fieret VQluntatis * . E Caio Gallonio posto a guardia di Cadice 
contro Cesare. « Saepe ex tribunati praedicavit , adversa Caesa- 
« rem proelia fecisse , magnum numerum ab eo milUum ad Afra- 
« nmm perfugisse , haec se certis nunciis certis auctotibus compe- 
« risse ». La fama dunque delle cattive notizie tosto si diffonde 
e risparge , prodocendo alterazione negli animi vacillanti , dal 
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eoeftanUs , teettri perctitU. 
Dein , quia j>luribHS aduer- 
sum Tacfarinatem expedi- 
tionibus coqnitum, non gra- 
vi , nee uno incursu eoftse- 
etandum hostem vagum} ex- 
cilo cum popularibus rege 
Ptolemaeo , gualuor agnina 
parai , quae legatis aut tri- 
bunis data : et praedatorias 
nanus delecli JUaurorum du- 
xere: ipte consuUor mitrai 
omnibus. 

XXV. Nee multo post ad- 
fertur, tNamidas apud Ca- 
« stellumsemirutum, abipsis 
quondam incensum, cui no- 
li men Auzea, positis mapaU- 
« bus consedisse j fisos loco , 
• qma vastis circum saltibus 
« claudebatur. > Tum expe- 
ditae cohories alaequCy quam 
inpartem ducerentur igna- 


capi de’Musulani, a ribellio- 
ne già mossi , decapitò. Poi , 
perchè da più spedizioni con- 
tro Taclàrinate crasi appreso 
che non doveva« con un gros- 
so, né con un solo assalto 
incalzare nemico errante , 
chiamato co’snoi vassalli il re 
Tolomeo , appresta qiuttro 
battaglie, che a’ suoi legati e 
tribuni aCBda: e compagnie di 
predatori condussero i piu di- 
stinti de’ Mori, ^li era a 
tatti presente con il consi- 
glio. 

XXV. Nè molto poi venne 
avviso • eh’ eransi fermi ed 
« attendati i Numidi presso 

• un caste! diroccato ed arso 
■ da loro stessi, chiamato An- 

• zea, fidati al sito, per esser 

• tutto rinchinso da vaste sel- 

• ve s » Mnovonsi allor a fu- 
ria , senza sapere ove andas- 
sero cavalli e tanfi leggie- 
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che nascono poi non di rado avvenimenti al nemico giove- 
volissimi. 
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noe , dio agmine rapiun- 
tur. (61). Simultpte coeptus 
dies , ei contentu tubarum , 
oc trud clamore aderant se- 
misomnos in barbaros, prae- 
peditis Nwnùdarum etptU aut 
diversos pastus pererranti- 
btu. 'Ab Romanis confertus 
pedes , dispositae turmae cun- 
cta proelio proviaa: hostìbus 
eontra omnium ttesdiSf non 
arma, non orda , non consi~ 
Uum, sed pecorum modo , 
trahi, eccidi, ci^ (68). In- 
fensus miles memoria labo- 


ri : (61) e appena giorno dan 
nelle trombe, e con urla atro- 
ci piombano addosso a' bar- 
bari aminolenti , standosi im- 
pastmati o sparsi alla pastura 
i cavalli. A file strette, con i 
cavalli ordinati , pronti a bat- 
taglia, ■ Romani: per lo con- 
trario , sorpresi , mancavano 
dWme, d’ordine e di consi- 
glio i nemici, prendonsi, trag- 
gonsi, straziando^ come pe- 
core (62). Fiero per le dura- 
le ferite contr’un nemico sot- 
trattosi a tanto desiderata bat- 


Antolosln polKleo-Intorlea. 

(61) Per molte riflessioni non deve un accorto generale , se 
non di rado, o in forza di qualche suo meditato disegno, far sa- 
pere alle truppe dove voglia condurle , perchè l’ obbligo de’sol- 
dati è quello di ubbidire , e del capitano quello di comandare. 
Fu questa la tattica che tenne Mario nella guerra contro Gin- 
gurta , durante la quale il nemico non potè mai penetrare il 
suo piano dì campagna. Perciò i buoni guerrieri debbono tro- 
varsi sempre pronti alle spedizioni , nè mai investigare o risa- 
pere il numero de’ nemici , nè il luogo dove debbono essere 
menati , bensì stare coll’ animo sempre pronto al combattere e 
col desiderio di conseguir la vittoria. 

(62) Nulla v’è in guerra di più pericoloso quanto le sorprese, 
le quali talvolta bastano a far perdere in un istante quanto con 
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mm , et adversmn eludentes 
oflaUK tatieM puytuK , «e^w- 
«fue ukime et sanguine ex- 
ptebamt (fó). Differtur j>er 


, ogni soldato sazisTsai 
e di Tcadetta edìsangne (65). 
Gridasi per le squadre t che 
€ tatti iovestano Tacluwate, 


Antologl* polltle»-l«terlea. 

perigli e con pene crasi acquistato nei corso della campagna. È 
d’ uopo perciò che la truppa , per conoscere i subitanei movi- 
menti del nemico , «ia provedula di vigili guardie e di Gdi ed 
accorti esploratori, difetto che, al dire del nostro anfore, fu ia 
rovina de’Numidi. L’inosservanza di questo precetto fu del pari 
fatale alle truppe del Duca di Buglione , le quali ai 2 di Dicem- 
bre dell'anno 1587 furoo presso Parigi battute dal Duca di 
Guisa , e tanto aspramente, che al primo scontro ne morirono 
ben 1500. Vittoria segnalata che accrebbe in tutta Francia la 
gloriosa fama del Duca. 

(63) 1 bravi e valorosi soldati trovand(»i a fronte del nemico 
dal quale sono stali lungamente travagliati, sogliono mostrarsi 
pieni d’ardore ed accesi dal desiderio d’afl'rontarlo per vendi- 
carsene , onde ne avviene che venuti alle mani , restano jl più 
' delle volte vincitori. Ed è allora che si dilettano ad esercitare 
ia loro vendetta sopra coloro che han debellato con tanta pena 
per compensarsi del sangue, delie fatiche e delle veglie sofferte 
per ottenere la vittoria. Goti fecero i soldati di Cesare nell’ as- 
salto da Ini dato a Marsiglia, come rilevasi da’ suol comentarii. 
« Coetor ne per vim oppidutn expugnare pateretur^ ne gravius per- 
« moti milUes, et defectiom odio ex contemptione sui , et diutino 
« laòore omnes puberes interficerent ». E di ciò si notarono altri 
esempli sotto Carlo V a Dura, e poscia in Germania al passag- 
gio dell’ Albi nella rotta data al Duca di Sassonia , ed anche 
sotto re Filippo, le di cui armi erano allora guidate in Fiandra 
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munùfuUs , • Tacfarinatem 
■ amnes, notum M froeliU ^ 

A«(*locl« polillM-laA^rlMi. 

dal Commeodator Maggiore di CasUglia a Zirik~Zeo città capi- 
tale dell’ isola di Zelanda. Nella quale spedizione i Valloiii e gli 
, Spagnuoli mosiraroDsi sì ferocemente adirati per le faticfae sof- 
ferte in quei freddi paesi e per la pertinacia de' nemici , cbe 
vollero riportarne la vittoria a dispetto di molte insuperabili 
difficoltà. Discendendo ad epoca meno remota e parlando del- 
l’assedio di Gaeta nel 1707 diremo, che in tutte le guerre del 
reame fu sempre quel valido propugnacolo manomesso , come 
se l’opportunità del sito fosse destinato per essergli di nocu- 
mento, perciocché fortificato com’ è dalla natura e dall’arte, é 
sempre scelto come sede migliore alla guerra , e sempre per la 
guerra dovrà , come per lo addietro, essere incomodato ed of- 
feso. Scorrevano gli Spagnuoli in sulle prime liberamente dalla 
città alle vicine castella con militare licenza , mettendo il tutto^ 
a guasto ed a ruba come io terra nemica. Saccheggiato Traetto, 
più fortemente Itri aggredirono , e con quei terrazzani che si 
difesero da forti , vennero quasi a battaglia. Discacciati costoro 
dal paese, nelle campagne fuggirono, e la soldatesca, dopo aver 
fallo buona preda , arse o guastò quanto trasportar non poteva, 
molti lasciando morti e feriti. In tutti i tempi le devastazioni 
della guerra furono sempre le stesse. Quante calamità debbono 
soffrire i popoli per la sfrenata ambizione d' un conquistatore!.. 
Ed il nostro Porzio ( cong. de’ Bar. ) cosi sul proposito s’espri- 
me. Quivi col ferro e col fuoco guastavano il paese , e gli uo- 
mini uccidevano , e senz’ aver persona all' incontro cbe gli raf- 
frenasse e punisse, ove era più loro« grado sen venivan scor- 
rendo: onde che le ville superbamente nell’ ozio mantenute e 


• noto per tante battaglie: la 
■ sola morte del capo finir la 
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• consectcntur; non, nisi dit- 

• ce inter fedo , retpùem belli 

• fare » (64). At ille, deje- 
clis circum stipatoribus, vin- 
ctotpujam fUio, et effusis un- 
dique Romanis menda in te- 
la, captivitatem haud inulta 
morie effvgit, Isque finis ar- 
mis imjtosUus. 


• ^em (64). Ma egli spen- 
tigli intorno i |wodi , incate- 
nategli il figlio^ premendolo 
per <^ni parte i Romani, tra 
le saette scagliandosi , foggp 
con morte ben cara la prigio* 
nia, e finì seco la guerra. 


Antologin politieo-iatorica. 

I 

murate, da lungi vedevansi fumare: gli alberi fruttiferi e le viti 
con molto studio d'agricoltori piantate ed allevate , da barbara 
mano venivano tronche ed abbattute : i miseri contadini poste 
in abbandono le case, ed i loro arnesi , da’ luoghi aperti a’ più 
muniti si ritraevano : e per ogni verso la faccia di quella tem- 
pesta si vedea di fuga, di sangue e di fuoco ripiena. 

(64) Quando i ribelli hanno un capo d’esperienza e di valore 
qualunque vantaggio si riportasse sopra di essi , purché libero 
fosse il loro capo, non avrebbe il fatto alcuna sinistra conse- 
guenza, potendo coil’aiuto di tutti i mala>ntenti, riaccendere a 
loro arbitrio la guerra. Allorché il Duca d’ Alba fece arrestare 
alcuni principali soggetti della Fiandra , il Cardinale di Gran- 
velie domandò al corriere se fra costoro eravi il Taciturno, che 
cosi chiamava il principe d’ Grange , ed avendone ottenuta ri- 
sposta negativa , esclamò. « 11 Duca si è affaticalo molto , senza 
« nulla conchiudere ». Laonde il nostro autore opportunamente 
diceva. « Non mù duce inierfecto reqmetn belli fare ». In quella 
stessa guisa che seccatasi la sorgente , viene a mancar il corso 
al fiume , cosi ai ribelli , ucciso il capo vengono a mancare il 
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XXVI . DolabeUae petenti '| XXVI. Alle istanzedi Do- 
abnuit triumphalia Tiherius, | tabella ii^;ò TilKrio i trion- 

Anfol*Kl« polltleo-iatorieia. 

consiglio e l’ardire. Allorché dunque costui cade in potere di 
chi lo va perseguitando , dopo tutti i possibili chiarimenti che 
si potranno ottenere intorno alla ribellione, ragion di Stato 
esige che sia fatto senza indugio morire, essendo cosa poco si- 
cura tanto il tenerlo prigione quanto il trarlo di carcere; anche 
perchè sarebbe impossibile che viver potesse grato e fedele al 
principe che graziato lo avesse della vita e della libertà , come 
afferma il nostro autore. « Proprium humani ingenti ea odùse 
quem ìatteris: » stimolati da quest’odio, egli è di contìnuo ten- 
tato a suscitar nuovi torbidi. Ne abbiamo un memorabile esem- 
pio nel Duca di Braganza disleale al suo principe : il quale es- 
sendo stato fatto prigione da D. Gonzales Perreira Maestro di 
Camera del re Giovanni 11 di Portogallo , contro di cui avea 
cospirato , rispondeva a chi lo confortava a star di buon animo 
ed a fiduciare nella clemenza del re: « Non si pigliano i pari 
miei per indi metterli in libertà ». Estinto il capo , i di lui se- 
gnaci prestamente si arrendono , ed a costoro sogliono i prin- 
cipi , se sono persone da poco , dar mite castigo , e spesso an- 
che perdono. Che se fo^ro persone d’importanza da non po- 
tersi aver nelle mani, bisognerebbe procurare d’ opprimerli 
con astuzia e con arte in quel modo che si legge aver fatto Au- 
gusto dopo spenti Bruto , Cassio, Marcantonio, e Sesto Pompeo 
capi deli avverso partito. Non inteudiamo già di negare essersi 
trovati de’rihelli , che pentiti del reato commesso contro del 
principe , rientrati nella Sovrana grazia e protezione , abbiano 
per Ini operalo fatti degni di memoria e sommamente onore- 
voli, perché non avean cospirato contro la persona sua, nè per 
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SffW trUmms , n* Blaesi 
ammculi yms iaua •btaie- 
«rerrf (65). Std ncque Blae- 


fall «HVUBcnti per amor di 
Seiano, acciò di Bkw a«* 


zioil pregio nooiiiTiliase (65). 


AntologiM polIdcA-lstorlea. 

rivoluzionare lo Stato, ma perchè da privati sdegni commossi , 
o per naturale inclinazione, o per tema di qualche male erano 
passati alla parte contraria. 

(65) L’ingiustizia è antica quanto il mondo, e gii nomini non 
cessarono dall’essere ingiusti anehe ne’tempi chiamati la òeila 
età dell'oro. Per non uscir dalie cose di Roma antica diremo , ' 
che il ratto delle Sabine fu , per esempio , una violenza ed una 
grave ingiustizia. La pace non dava sicuramente a’ Romani il 
diritto di rapire con violenza le donne altrui. Sebbene i giuo*- 
chi Circensi fossero rimasti in memoria di quella frode , essa 
però non fu mai più riprodotta. Dopo che il re Tarquinio il Su- 
perbo fu cacciato da Roma co’ suoi figliuoli, perchè uno di essi 
avea vblato Lucrezia, il Consolo Giunio Bruto obbligò Tarqui- 
nio Collatino suo collega , marito di quella dama , e che era 
uomo oneslissìmò , a lasciar la sua carica e ad uscire del pari 
dalla dltà, perchè portava il nome ed era parente del principe 
fuoruscito : il popolo bvori o sofiTri questa ingiustizia , benché 
avesse egli stesso nominato Collatino Console ugualmente che 
Bruto. Camillo il vincitor de’ Veli nemici formidabili dei po- 
polo Romano , e che dopo dieci anni di guerra prese la loro 
citU, e che tanta rovina aveva prodotto a Roma, fu consegnato 
in potere della giustizia per l’odio de’ suoi invidiosi e per l’ in- 
solenza de’ Tribuni del popolo. Provò egli tanta ingratitudine 
nella sua patria già da lui liberata , che vedendo sicura la sua 
condanna, andossene volontariamente in esilio , ed in assenza 
fu col fatto condannato allo sborso di grossa somma di danaro. 
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sua Mie* iUustrior, el Am*c ne- l Ma non per questo accrebbcai 

fulus henor yloriam mUts- | (;h>ria a Bieao, ed il negato 

AmtnlogMi politlc<»-la4Arie». 

Poteva commettersi iogiustizia maggiore coatro quelfuomo ec- 
cellente che bentosto liberar doveva Boma dal furore de’ Galli? 
Sarebbe fastidioso il rapportare un’infinità di cose vergognose 
ed ingiuste che accadevano in Roma quando i grandi si sforza- 
vano di ridurre il popolo sotto il loro dominio e che il popolo 
procurava di sottrarsene, e che i <»pi dell’ano e dell’altro par- 
tito erano eccitati piuttosto dal desiderio della vittoria che della 
ragione e dell' equità. L’ingiustizia che Tiberio ad istigazione 
di Seiano fece a Dolabelia prova fio dove sia spinto un Sovrano 
cbe si lascia governare da’ suoi favoriti, e fio dove arrivi l’au- 
dacia di costoro per dare sfogo alle loro passioni. Perciò quando 
la debolezza d’un principe arriva a tal punto, cbe i grandi e gli 
impiegali dello Stato debbon fare la corte a’ suoi domestici nel 
modo cbe i Senatori Romani dovettero farla a Seiano , a Nar- 
ciso, a Pallante, a Cleandro ed a tanti altri, e che questo prin- 
cipe trae le sue virtù ed i suoi vizi da un indebolito intelletto 
e da un animo pusillanime, può ben dirsi cbe sia il fonte pe- 
renne d’ogni ingiustizia , la quale lascia profonda cicatrice nel 
cuore umano. Ed all’uopo cantava L’ Ariosto 

c La Canade io corte è io tutto esUoU , 

c Nè li vede amicizia se oon flna!... • 


Dice Cicerone nel decimo libro delle sue lettere , che cbi ha il 
vantaggio di condurre a fine una guerra è considerato come 
l’ uomo a cui il pubblico dev’essere obbligato di tutta l’impresa 
quantunque altri da principio vi avessero avuto parte. « Qui 
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dit (66). Quippe miuorr ex- 
ereilu , insignes eaptivog eoe- 
dem dueis , bellique confecti 
famam deporlarat. Secfueban- 
tur et Garamantum legati, 
raro in urbe visi, guos, Tae- 
farinate coeso, perculsa gens 


fr^o crebbe a costui digni- 
Ik (66) perché ne trasse con 
meno eseràto prigioni illustri 
Ponor di spegnerne il capo e 
di por 6ne alla guerra. E gli 
oratori scgnivanlo dei Gara- 
mand , raro spettacolo a Ro- 


» 

AntoloKia poliliefk-latortea. 

« reliqmas hujus beUx oppresserit, eum totius confectorem fare ». 
Gii Stati non si trovano mai in più cattiva posizione che quando 
le inclinazioni che i principi hanno per alcuni particolari pre- 
valgono ai servizii di coloro che sono utili al pubblico. In questo 
caso nè la stima per lo Sovrano, nè l’amore che a lui si porta, 
nè la speranza della ricompensa possono servire di ulteriore 
stimolo alla virtù. Al contrario si resta in un’ indifferenza del 
bene e del male , e l’invidia , la gelceia ed il dispetto fan che 
ciascuno trascuri il proprio dovere , perchè non v* è personag- 
gio che meriti la sua stima , e stimandolo possa ritrame del- 
r utile. Allorché il cuore de’ principi è prevenuto dalla passione 
è quasi inolile di farii bene, perchè l’ artifizio di coloro che 
sono padroni del loro spirito offuscano le più pure azioni , e 
sovente fanno passare per offese i più segnalati servizi!.' 

(66) Più l’ingratitudine o l’ingiustizia è manifesta , più ecla- 
tante è la gloria di chi ha reso degli importanti servizii, perchè 
a ben considerare l’ indole del popolo , egli suole parlare più 
lungamente de’servizii da compensarsi che di quelli che furono 
compensati , .del pari che non si pensa più ad un debito sodi- 
sfatto : inoltre la ricompensa ricevuta sembrando talvolta più 
grande del servizio prestalo, il paragone che si fa dell’ una col- 
l’altro porta seco quasi sempre una diminuzione di stima. 
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nec Cìdpac nescmy ad sulisfo- 
cietidMun populo Romano mi- 
aertd. CognUis ilehinc Rtak- 
tnaci per id heUiati étudiis , 
repeUtuS ex vctmto mas, mis- • 
susgue e senatarilmsy gui sci- 
pUmem ebumum, togam pie- 
tam, antigua patrum multe- 
rà, darei , • regcmgue et so- 
« cium atgue amicum » appel- 
torci {«7). 


ma, che s'invia vaso , spenta 
Taefariuate, dalla nazione at- 
territa , ne libera d'(^ni cid- 
pa, a chieder pace c perdono. 
Poi, conosciuto Io zelo di To- 
lomeo per tal guerra, si rin- 
novò l'uso antico^ un senatore 
inviandogli a presentargli il 
baslon d'avorio , la pinta to- 
ga, antichi doni de' Padri c a 
salutarlo « re «d alleato C4l 
• amico (G7) ». 


Anlolngin polltieo-lMtorIcn. 

(67) 1 principi deirantiebità solevano valutare la stima ebu 
facevasi della loro amicizia dalla qualitù ed importanza degli 
ambasciadori ebe loro s’inviavano. Conviene osservare di pas- 
saggio , ebe i principi grandi non mandavano ebe un solo am- 
basciadore a coloro ebe gli erano inferiori , nell’atto che co - 
. storo spesso ne inviavano più d’ uno, come fece con Roma il 
re de’ Garamanti. É da marcare eziandio, che i grandi poten- 
tati si sdebitano sempre a buon mercato delle obbligazioni che 
hanno ai piccoli. Do semplice titolo d’onoriflcenza, una lettera 
più gentile del solito, l’invio di qualche uomo illustre equival- 
gono per costoro ad una piena ricompensa. Un tempo la Re- 
pubblica di Venezia comprava, per cosi dire, l’amicizia de’Du- 
chi d’Italia colla concessione del titolo di nobili Veneziani e di 
Agli di S. Marco. Con questo mezzo fece de’ bellissimi acquisti 
in Terra-Ferma. Oggidì nell’ inviarsi i Diplomatici all’Estero si 
bado moltissimo all’importanza della Corte presso la quale deb- 
Aniol. Vot. IV. 9 
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XXVII. Eadem aestate 
mota per Italiam servitis bel- 
li semina fors oppressU. Au- 
etor tumuUus T. Ctirtisius , 
quondam praetoriae eohorlis 
miles, primo coelibus donde- 
slinis, apud Brundusium et 
circumjeda oppida; max po- 
sitis propalam lAdlis , ad li- 
berUdem vocabal agrestia per 
longinquos sallus et ferocia 
servUùt ; eum, velut munere 
deum, tres biremes adpulere 
ad usus commeantium ilio 
mari. Et crai iisdem regioni- 
bus Curtius Lupus quaeslor, 
cui provincia vetere ex more 
Cales evenerat. Is, disftosita 
classiariorum copia, coeplan- 
tem cum maxime conjuratio- 
netti disjecit. JUissusgue a 
Coesore prò pere Slajus tribù- 
nus cum valida manu, ducem 
ipsum , et proximos audaeiae 


XXVII. Nella medesima 
state la sorte spense i semi , 
bollenti già per Italia di ser- 
vii guerra. Mo^ il tumulto 
Tito Cnrtisio , soldSto di già 
pretoriano, dapprima in Brìn- 
disi e nc^vicini contorni con 
tenebrose congreghe, poi con 
cartelli, pnbblicamente aflBssi, 
a libertà cliiamava per le tì- 
cine foreste i servi agresti e 
feroci ^ quando , come guida- 
tivi dagli iddii , approdarono 
tre barche ad uso de’passeg- 
gieri in quel mare. E in quei 
paesi trovavasi Curzio Lupo 
questore , a cui , secondo il 
costume antico, avvenne Cal- 
vi in governo. Egli, ordinati 
i soldati di quelle navi, age- 
volmente oppresse la già scop- 
piante congiura. E manda- 
tovi speditamente da Cesare 
con poderosa forza Staio tri- 


Antolo{;!a politleo-Intorien. 

hoDO rappresentare. Si mandano p. e. Ambasciadori a Pielru- 
burgo, Londra, Vienna, Berlino, Roma ec.; ma in Toscana, in 
Parma , in Modena , in Portogallo , ed in Svizzera ec. non 
s’inviano che Incaricali d’Affari , non già per diletto di stima o 
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in urbem traxit , jam trepi- 
dam ob snultituàinetn fami- 
Uarum, tpiae ^iscebat imuun- 
sum , minore in dies plebe 
ingenua. 

XXVni. lisdem eonsu- 
libus , miseriarum ac saevi- 
tiae exemplum atrox , reus 
pater, aceusator filius , ( no- 
mea utrùfue VUnus Sereuus) 
in aenalum inducti sunt. Ab 
exiUo retractus, iUuinegueac 
Sifualore obsitua, et lum cote- 
na vinctus pater , perorante 
fiUo. Praeparatur adolescens 
multis munditiisf tdacri vul- 
iui « alructas principi inai- 
■ dias,miaaoa in GadUam con- 

• eitorea beUi , » index idem 
et teatis dicebatf adnectebat- 
fjucf • Caecilium Comutttm 

• praetorium ministraviaae 

• pecuniam : » gui taedio cu~ 
rarum, et guia periculum prò 
exiUo habebatur , tnoricm in 


buno, trasse lo stesso capo e 
i più sediziosi ia Roma , tre- 
mante già per il numero de- 
gli schiavi, che immensamen- 
te aumentavasi , (^ni dì più 
scemando la plebe ingenua. 

XXVIIl. Sotto gli stessi 
consoli , di miserie e di cru- 
deltà esempio atroce un padre 
reo , accusatore il figlio ( en- 
trafiibi Vibio Sereno ) sono 
introdotti in Senato. Tratto 
d’ esilio il padre, lacero, ma- 
cilente , carico di catene, rim- 
petto al figlio: spirante il gio- 
vine profumi e vezzi, con vol- 
to ardito , accusatore e testi- 
mone in un punto , lo carica- 
va « di morte tramata al prin- 

• cipe, e che spedisse in Gal- 
« lia suscitatori di guerra^ ed 
■ aggiungeva che da Cìecilio 

• Cornuto, di già pretore, gli 
« fu somministrato danaio. Ce- 

• cilio preso d'angoscia, per- 

• cbò di morte in perìcolo re- 


A litologia polli Ico-intorlea. 

di poca amicizia de’grandi potentati verso i pìccoli , ma per la 
maggiore o minore importanza delle Ambascerie. 
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se fedìnm/it. At conira reus, 
nihil infraclo animo, obver- 
sus in fUium, qtuUere vincu- 
la, « vacare vìtores deos , ut 
■ sibi quùictn redderent exi— 
a littm , ubi proeul tali more 
a ageret; fiGum autem <puin~ 
a doqne suppHcia sequeren- 
a tur a. Adsevembdque a in- 
a noeentem Comutum,ct fai- 
a sa exterrihon: idque facile 
a inteOectu, si proderentur 
a olii : non enim se caedem 
a prineipis et res novas uno 
a socio cogitasse •. 

XXIX. Tum aecusftlor 
a Gn. Lentulum, et Sejum 
a Tuberonem,» nominata ma- 
jno pudore Caesaris , eum 
orimores civitatis, intimi ip- 
rius amici, Lentulus senectu- 
tis extremae^ Tubero, defedo 
eorpore , tumubus hostilis et 
turbandae reipublieae arces- 
serentur. Sed hi quidem sta- 
timexempti (68). In patran 


a putaVasi, morte s’ accelerò, 
a Ma per l' oppòsto il reo, 
a niente perdalo d’animo, eon 
a gli occhi al figlio , crollava 
a le sue catene , gli dei ven- 
a dkatori invocava, » che gli 
rendessero par l’eùlio per 
lungi viversi da tanto orrore; 
nn giorno poi ne portasse la 
pena il figlio. Ed innocente 
ci protestava Cornato, c va- 
namente atterritosi s agevol- 
mente ciò chiarirebbesi, ov’al* 
tri à dennnziasscro •, poiché 
egli non macchinò morte al 
principe , ed nna rivoluzione 
con nn sol complice. 

XXIX. L’accnsatore allora 
nomina a Gneo Lcntnlo, c 
a Scio Tnberone: • con gran 
rossore di Craarc , che i pri- 
mi della città , intimi amici 
suoi , Lcntnlo già decrepito , 
Tnberone mal sano s’acca- 
gionassero di movimenti ostili 
c d’ insidiata repubblica. Fn- 
rono però questi incontanente 
assolati (68). Contro al padre 


Antologia polltlco-iatorica. 

(C8) In tempo di civili perturbazioni sovente avvengono casi 
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ex scrvis quaesilum: et quae- | sì esaminarono ì serri ^ ma fu 
sUum; ^ qxuKStio adversa oc~ | contrario Pesame all' accusa- 

Antologia polltleo-lstorlea. 

straordioarii ed inumani , come fu l’accusa di delitto di lesa 
maestà data da Vibio Sereno a suo padre , dello stesso nome , 
esempio atroce di crudeltà e di miseria ! Noi riuniremo in un 
aggregato le riflessioni politico-istoriche che si ricarano dall’in- 
tero capo XX Vili, e parte del XXIX. di questo libro per rile- 
vare a colpo d’occhio la proteiforme natura d'una materia cosi 
difficile ed in ogni tempo cagione di tante umane sventure! Caso 
notabile fu al certo quello di Vibio, ma più maraviglioso e più 
raro sarebbe se un padre accusasse il proprio figliuolo, perchè 
nella specie l’ amore viene sempre discendendo come l’ acqua 
della propria sorgente. « Amor defcendit, non ascendxt » , sapendo 
ognuno , che il figlio non rende mai al genitore quell’uffizio di 
benevolenza e di pietà che il padre suole naturalmente osare 
verso la propria prole. Esempio perciò più barbaro e per cru- 
deltà notabilissimo fu quello che segui nell’ assedio della Serra 
di due madri che per la fame e per l’ostinazione di non arren- 
dersi alla forza si cibarono delle carni de’proprii pargoletti. Che 
poi un fratello abbia ucciso suo fratello, un cugino un altro' 
cugino , sono misfatti inumani ma comuni nelle detestabili 
guerre civili di Francia e di Fiandra in molti luoghi commessi. 
Il Duca d’ Alba soleva dire , che in materia di Stato il sospetto 
ha luogo di prova. Bichelieu era dello stesso parere : altri poli- 
tici vogliono che più la prova d’un fatto è difficile, meno si 
dev’essere difficile sulla prova. Queste opinioni , prima d’ am- 
mettersi come buone , debbono essere severamente esaminate , 
l>ercbc in opposto nc risulterebbe più grave danno all'inno- 
cenza clic alla colpa. Inoltre la calunnia in somiglianti casi è 
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cusatori fuU : (ftii sedere ve- | tore, che forscanato per il mi- 
cors, simul vulgi rumore ter- | sfatto, e atterrito dal rovinio 

AntoloRla polltlco-laforlea- 

r arma la più possente e la più abituale per opprimere il pro- 
prio nemico. Una volta risparsa ella diviene indistruttibile : in- 
vano si cercherebbe di confutarla, perchè la vittima dev’essere 
immolata all’ombra della pubblica opinione. In Roma , in quel 
tempo di cui parliamo, anche gli stranieri ne restavano attoniti 
inorriditi e fuggivano spaventali all* aspetto di tante cabale e 
persecuzioni le più insopportabili. 

Devesi inoltre considerare , che le congiure d’un principe si 
possono da un solo o da due facilmente mandare ad effetto, ma 
ben di rado da più complici , perchè in questo caso sogliono 
presto scoprirsi. Tale fu quella del Conte Giovanni Anguissoia 
e del Conte Agostino Landi contro Pierluigi Farnese duca di 
Piacenza , la quale prima che fosse eseguita fu da molti preve- 
duta e scoperta. Non cosi quella di Lorenzino di Pier France- 
sco de Medici , il quale tolse di vita Alessandro de Medici primo 
Duca di Firenze , perchè fu deliberala ed eseguita da un solo, 
come rilevasi dalla di Ini apologia scritta a’ 5 di Febbraio del 
1536. Al contrario per voler mettere un principato in disturbo 
non si può con pochi e molto meno con un solo complice fare 
tentativo alcuno di prospera riuscita , perché molti sono gli in- 
teressati a favore od in contrario a quel rivolgimento. Laonde 
se il principe non è affatto indolente e dall’ universale odiato , 
ovvero tenuto avarissimo verso d’ognuno , viene facilmente in 
cognizione di quel male che contro il dominio suo si sta ma- 
chinando. 

Nè bisogna inoltre dimenticare l’ arte che sogliono usare gli 
accusatori per sottrarsi a qualche pericolo in cui potrebbero tro- 
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rilut, « robur et sojcrum, aut 
• forrieidarum poenas » mi- 

AbA«1«sI« p*UUeo-l«t«rlea. 

vani , .quella cioè d’imputare di -tale misfaUo i familiari e più 
stretti amici del principe ed i primarii della città» come da co- 
storo subornali ad entrare nella congiura. Potè Vibio far ciò 
con sicurezza per essere Tiberio sospettoso e di maligna natura 
e perciò in dubbio ognora non menoUegli amici cbe de’ nemici 
suoi, li medesimo tiro si legge aver usato Teodoro contro Giro- 
lamo tiranno di Siracusa per privarlo interamente del sussidio 
e della sicurezza degli amici suoi. E quest’astuzia e malizia d’un 
accusatore non deve dirsi del tutto sciocca o volgare ove si 
consideri cbe un animo sospettoso come Tiberio suole sempre 
vivere io palpito per ogni cosa , e perciò suole prestar fede a 
quanto gli viene io tale materia dagli accusatori o dalle spie 
raccontato. 

Sebbene in materia di cospirazione contro il principe deve 
usarsi un’estrema severità contro i colpevoli , pure è d’ uopo 
agirsi con tutta circospezione contro le persone che per tutto il 
corso’ della loro vita furono al Sovrano affezionate e nell’azioni 
delle quali non fu mai marcata ombra d’infedeltà , non essendo 
presumibile che soggetti di tale vaglia abbiano potuto tati' ad 
un tratto diventare infedeli , massimamente se la fortuna loro 
fosse attaccata a quella del principe. Non si deve inoltre fare 
gran conto della deposizione nò della testimonianza d’un uomo 
inumano a segno , da accusare come fece Vibio del delitto di 
lesa maestà il suo proprio genitore. 11 Cardinale d’ Ossat , par- 
’ landò dell’ imprigionamento ordinato dal Vescovo di Toul con- 
tro due preti, uno dei quali accusava l’altro d’essergli stata fatta 
dal compagno la proposizione d’ uccidere Errico IV, riprova 


del volgo che mìnacciavagli 
f rovero e sasso o mazzera- 
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tiUatìtimn , cessU Urbe : ac ^ I a mento • fu{<;gi di Roma n 
retractvs Ravenna, exseipti | Ravenna. Ma richiamatone , 

.\nfol«n;la polIdciKlatorlcn. 

questo procedimento che tende a tener in silenzio chiunque 
fosse stato richiesto d’uccidere H re per -tema d’essere iropri- 
{^ionato e punito attesa fimpossibilità di provare ciò che gH 
sarà stato dello da un altro da solo a solo, quando che in cose di 
tanta conseguenza dev’ essere permesso a chiunque di denun- 
ziare un altro, non solamente senza Umore, ma colla speranza 
d’ottenere un gran guiderdone, « purché però non si presti leg- 
« giermerue fede aUa sempHce assertiva d'un altro, gomita di buoni 
a indisii e di prove ». Vi è chi riflette, che siflatto parere è trop- 
po favorevole agii accusatori ed aprirebbe l’adito a grandi abusi. 
Perciocché se ognuno avesse la libertà di accusare senza tema 
di poter i^serc punito ove la sua accusa fòsse sfornita' di prove, 
gli uomini malvagi, il di cui numero è quasi infinito , si ser- 
virebbero tanto più volentieri di questo agevole mezzo per per- 
dere gli innocenti , i ricclii ed i grandi , in quanto che non 
correrebbero alcun rischio ; o che di tante accuse (die intente- 
rebbero senza fondamento sarebbe impossibile ebe mm Ve ne 
fòsse qualcheduna che, comunque falsa, non avesse l’apparenza 
del vero e non fruttasse loro una buona ricompensa. Nè a to- 
gliere la diflìcoltà e lo scrupolo basta il dire, beninteso che non 
si debba condannar chicchessia senza buoni indàU e prove , perchè 
le accuse di delitto di lesa Maestà sono di tal natura , che co- 
munque false, non lasciano dal fare una forte impressione nel- 
r animo d’un principe come Tiberio , che secondo Tacito era 
naturalmente timido e sospettoso ( « pronus ai fornùdinem hi 
« .sunt ingenia regum » ( bist. 4 ) c rendergli sospetti per sem- 
pre (luegli stessi che hanno per lui uu attaccamento iuviola- 
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aecusatioHeM adiyitur} non 
occuUanU Tiberio vetus o- 
dium adverstu exulem Sere- 
num. Nam post damnatum 
ZiUfonem, missU ad Caesa- 
rem literis , exprobraverat , 

• suum tantum studium sine 

• fructu fuissCf • addidemt- 
que tfuaedam contumacius j 
tpum tutum apud aures su- 
perbas et offensioni pronto- 
res, (68) Ea Caesar octo posi 
annos retuiitf medium tempus 
varie arguens; etiam si tor- 
menta, pervicacia, servorum, 
contro evenissent. 


as(rin)reaw a consamarc T ac- 
cusa^ non occultando Tiberio 
Pantico odio contro il bandito 
Sereno. Poiebe dopo condan- 
nato Lil>onc, scriss'cgli a Ce- 
sare , rinfacciandogli (c ebe di 
* tal 0 |icra ci solo fu senza 
« frutto^ » cd altro aggiunse 
con più arroganza, che dir si 
possa senza pericolo a super- 
be cd irritabili orecchie (69). 
Cesare ott’anni dopo ne lo ri- 
meritò, di varie colpe nell'in- 
tervallo aggravandolo, ben- 
ché i tormenti, per la fer- 
mezza de' servi , contro i suoi 
voli riuscissero. 


Anfologla polKleo-istorlca. 

bile. Ma tale è la sventura degli uomini da bene , che quasi 
sempre o in un modo o in un altro finiscono per esser vittima 
degli scellerati , perchè se non perdono la vita, perlomeno 
perdono la stima e la benevolenza del principe il qdale crede 
di compartirgli grazia mentre fa loro la più amara ingiustizia ! 

(G9) Trattando co’ principi si deve sempre procedere con 
umiltà e con prudenza: ogni parola che avesse l’aria d’alterigia 
tornerebbe a disprezzo e sarebbe un errore imperdonabile per 
chi la proferisse. Perciò ogni cauto cortigiano , anzi ogni sud- 
dito o straniero che sia , deve osservare come precetto severis- 
simo quest’ avvcrtimenlo lro]>po necessario a chi avvicina la 
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XXX. DietU dein senteit- i XXX. Deliberatosi qaindi 
tiiSf • ut Serenus more tnajo- I • ch’ei si punisse secondo il 

S 

Aiai«l»gia polltleo-lalorica. 

Corte per manlenerTisi , e per acquistare la benevolenza di chi 
r^na o almeno per evitarne la disgrazia. 

DiSBcilmente sarà avvenuto, che un suddito sia stato ricom- 
pensato de’servizii resi al suo principe per aver avuto l’ardire 
di fargliene rimprovero, ma invece abbiamo nelle storie mille 
esempli' di coloro che perderono la loro fortuna ed anche la 
vita per essersi serviti di questo odiosissimo mezzo. Il Conte di 
Morata della casa De Luna per aver ardito di rimproverare Fi- 
lippo lU. di Spagna ebbe il dispiacere d’esser messo in prigione 
e di rimanervi lino alla morte di quel re. Imperciocché se le 
parole feriscono il delicato udito de’principi, le lettere che loro 
si scrivono senza rispetto debbono recargli maggiore offesa. A 
prescindere che tutto ciò che vi si scrive è premeditato , e per 
conseguenza meno scusabile delle parole che sfuggono per 
in avvertenza o per un momentaneo trasporto , il principe che 
riceve da un suddito lettere insolenti o di poco rispetto può 
ben credere che costui non tema del suo risentimento , o che 
non abbia l’ intenzione di pentirsene non essendosi curato di 
lasciare nelle di lui mani la prova della sua temerità e contu- 
macia. Siffatte lettere presto o tardi servono di elemento per 
istruire uu processo a carico di coloro che le scrissero. Lui- 
gi XI. ne comprò due da un Segretario d’ Inghilterra per ses- 
santa marchi d’argento onde servirsene a tempo e luogo con- 
tro il Signor De ìkfé Gran Scudiere di Francia che scritte le 
aveva ai re ed al Gran Ciambellano d’Inghilterra allorché tro- 
vavasi al servizio del Duca di Brettagna. Lo stesso Luigi XI. 
lodava e stimava il Gran Ciambellano d’Inghilterra più di 
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« rum puniretur, • quo mol- 
Kret invùtinm , intereessU. 
Gallus Asinìus, < Gyaro aut 
« Donusa claudendum ■ cum 
censerety id qttoque aspema- 
tus est , • egenitm aquae u- 
« tramque insulam referenSf 
« dandosque vxtae usuSf cui 
« vita concederetur. » Ita 
Serenus Amorgum reporia- 
tur (70). Et quia Comutus 
sua manu ceciderat , actum 
« de praemiis accusalorum 
« abolendis , si quis majesta- 
« lis poslulatus ante perfe- 
« cium judicium se ipse vita 
« privavisset: » ihalurque in 
eam senleniiam , ni durius 
confraque morem sutim pa- 
laia prò accusatoribus Cae- 


« coatome antico , • per torsi 
carico si contrappose. Propo- 
stosi da Gallo Asinio, • che 
a si chindessc ncIP isola di 
« Donosa o di Giaro » ei con- 
Iradissc anche a ciò , ■ per 
« esser d'acqua povere ambe- 
« due le isole: doversi i mezzi 
« di vivere a dii la vita con- 
« cedesi. » Sereno dunque fu 
ricondotto in Amorgo (70). 
E perchè s’ era Cornuto uc- 
ciso da se medesimo , propo- 
sto « di torre i premii agii ac- 
« cusatori , se P accasato di 
« maestà uccidevasi da se stes- 
« so prima che si compisse il 
« giudiao. » Ed in tal voto si 
concorreva , se con asprezza 
contro il costume suo non si 


.Antologia politieo-iatorlea. 


latti gli altri grandi ufllziali di quella corona per aver rispo- 
sto che non voleva che si fosse detto , che il Gran Ciambellano 
d’Inghilterra era stato pensionarlo del re di Francia, nè che le 
sue quietanze potessero essere rinvenute negli Archivi! della 
Camera de' Conti. 

(70) Nell’antica Roma la legge, come ognun sa, distingueva 
i delitti di Stato e di lesa-maestà ed infliggeva pena capitale. 
Questi delitti sotto la Repubblica si riducevano a quattro spe- 
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5or, « ìrriias kges , rempu- fosse palesemente in &vor de* 
« bUeam in praeeipUiy » con- gli accusatori dotato Cesare 


Antolosin polKleo-Islorlea. 

eie, cioè se nn esercito fosse stato abbandonato in nn paese ne- 
mico; se fossero state promosse sedizioni; se i membri de’corpi 
costituiti dello Stato avessero mal’ amministrato i negozi! o da- 
nari pubblici , e se la maestà del popolo Romano fosse stata av- 
vilita. Gli imperatori non ebbero d’uopo ebe di pochi articoli 
addizionali a questa legge per involgere i cittadini e le intere 
città nelle proscrizioni. Si è veduto nella nota 229 del l.” vo~ 
lume di quest’opera che Augusto fu il primo ad estendere la 
legge di lesa-maestà comprendendovi gli scritti che chiamava 
anti-rivoltuosi. Iqdi a poco le estensioni non ebbero più con- 
fine, e dacché i discorsi divennero anche delitti di Stato, non 
vi fu più che un passo per mutare in reati i semplici sguardi , 
la tristezza , la compassione, i sospiri , lo stesso silenzio. 

Or nelle cause di crimenlese allorché conoscevasi che si vo- 
leva la perdita d'un imputato, non v’eran giudici che per com- 
piacenza non si mostrassero proclivi al voto di morte, come si 
verificò nel giudizio a carico di Yibio Sereno. Abbiamo nel 
lih. 17 cap. 7 della storia di Spagna , che D. Bernardo de Ca- 
brerà , comunque innocente c che servizi! importantissimi area 
prestato a Pietro IV. re d’Aragona di coi era stato governatore, 
non potè evitare la condanna di morte che fu eseguita , senza 
aver potuto mai esser convinto d’altro che d’aver sempre detto 
con franchezza e libertà U proprio divisamento. 

Quando però un grande è condannato a pena capitale senza 
sufBcienti prove, come Sereno, suole il principe per prudenza 
commutar la pena di morte per evitar cosi l’odiosità e la maldi- 
cenza a cui s’ esporrebbe con un atto di manifesta ingiustizia. 
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questus essd: • subverteraU 
potius jurOf quam custode» 
eomm amaverent. » Sic de- 
ìatores , qenus hominum pu- 
blico exitio tvperium, et poe- 
nis quidem numquam saiis 
eoereitum , per proemia eH- 
cieboHtur (71). 

Antolocla polKleo-lstoriea. 

Per siOattA cagione Francesco Primo di Francia non fece esc> 
gnire la sentenza di morte che il Cancelliere Poyet e gli altri 
commissari! avean pronunziato contro l’ Ammiraglio Chcdtol, il 
quale in sostanza non era colpevole che d'aver troppo flduciato 
nella sua innocenza e nella coscienza de’ giudici. 

(71) Sui conto de’ delatori e delle spie , razza veramente in- 
ventata per pubblico Oagello , si è detto l’occorrente nelle noto 
233 del l.° Volume, e 53 del 2^o. di quest’opera: ora aggiun- 
geremo un savio avvedimento tratto dalia politica encicio- 
•pedia. 

a Assai è che i principi diano alle spie degli utili, senza che 
a diano loro amore degli onori, ponendc^li come alcuni fanno 
« nei maggiori magistrati della città , perciocché non ogni cosa 
e dee esser data in cambio d’ogni cosa, ma s’ha con giudizio 
« da conoscer quello di che ciascuno è capace. Onde avendo 
a costoro una volta imbrattato l’ animo con l’esercizio vilissimo 
« della spia , non conviene che il principe disonori i suoi ma- 
« gistratì con la presenza loro , nè che quei cittadini i quali 
X sono sempre vissuti onorati, siano sforzali ad avergli in detti 
« magistrati per compagni : senza che sono alcuni che dicono , 


« che n annienlavan le leggi, 
« precipitavasi la repubblica. 

• Pinttoeto attcrrasscr gli or- 
« dilli, che tome i loro cnsto- 

• di o.tiosì le spie, razza tro- 
vata a sterminio pubblico, nè 
co'supplizii abbastanza frena- 
ta mai, co'premi si suscitava- 
no (71). 
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XXXI. Hìs tam assidms, I XXXI. A Unte e tanto a- 
tanufue maestis , modica ìae- | mare tristezze si mescolò te— 

Antologia polltIco>iai(orlea. 

« le spie nuocere più che non giovano , e che quelli SUti che 
a hanno bisogno delie spie non si governano bene , perciocché 
« lo Stato ben ordinato e che in tutte le cose corrisponde a se 
« medesimo poco ha bisogno di spie ; non essendo cosa alcuna 
« cattiva la quale i buoni ordini per se non scuoprono. Ma do- 
« ve i principi ) o per mali ordini o per cattiva usanza dello 
« Stato , sono costretti a dare orecchio alle spie , conviene 
« che in breve tempo si facciano a tutta la città odiosi , e pas- 
ce sino un governo pieno di sospetti e di pericoli. Non deve 
« inoltre il principe a modo alcuno dar fede ad una sola spia , 
« anzi , quando il tempo massimamente lo comporta , dee in- 
a gegnarsi di avere indizio del medesimo rapporto per qualche 
« altra via , conciosiacosacbè molte volte questi che accusano 
«possono 0 ingannarsi o procedere con malizia, per essere 
« cosi fatti uomini di mala intenzione. Oltre che la fretta del 
« voler procedere induce tolora a far errori, che poi fatti non 
« si possono rimediare ». 

Non v’ha dubbio che col darsi ascolto a’ falsi delatori si di- 
viene il tormento del popolo 1 Se i falsi delatori sono ri- 
guardati come altrettanti flagelli del genere umano , con qual 
occhio potrebbe il popolo mirar colui che non contento di por- 
gere l’orecchio a tutti coloro che gli si presentano , propone 
delle ricompense a quelli che esercitano up mestiere cosi dete- 
stabile? Troviamo nella vita di Carlo V. un’azione memorabile 
e degna d’encomio. Questo prìncipe avendo escluso dall’amni- 
stia generale accordata alle città di Castiglia, ebe s’ erano solle- 
vate contro di lui, alcune persone per servire dì pubblico esem- 
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nue g^oia, perdonando Cesa- 
re al cavaliere Caio Cominio, 
reo d’ obbrobriosi versi oon- 
tr’esso, a’prieg^bi del fratei suo 
senatore (75i). Perchè desta- 
va più maraviglia , che cono- 
scendo il meglio , e quanto 
pregevol sia la clemenza al 

Aiitolosla polllieo-laAoriea. 

pio, ebbe avviso da un delatore del luogo nel quale tenevasi 
nascosto un cavaliere di Toledo , sventuratamente di questo 
numero , sperando cbe quella rivelazione frullar gli dovesse 
gran ricompensa. Il Monarca non si diede alcuna premura di 
far arrestare quel latitante , così che lo spione supponendo cbe 
il Sovrano sa ne fosse dimenticalo, si fece lecito di replicargli 
|a denunzia. Allora l'imperatore gli diede questa famosa rispo- 
sta. « FartUe meglio, signore, d'amerlire quell'infelice gentiluomo 
« ch’io son qui , invece di palesarmi il suo nascondiglio ». 

(72) Il dominante scevro di clemenza può dirsi privo dei 
maggior talento che deve professare : « Qemetuia et lÀberalitas 
« precipua dos in principe ». ( Pompon. Let. ) E qual pregio 
maggiore della clemenza può rendere il principe gradito a’ po- 
poli? Su questo punto il Supremo imperante sembra Che aspiri 
a concordarsi con Dio ; cioè che siccome l’ Onnipotente colla 
clemenza condona le colpe , cosi il principe colla clemenza ri- 
mette le reità : perciò scriveva Ovidio ( lib. 2 de Pont, j 

« Boe lecum commune Oiit quod utrique tugalt 
« Supplicibus resirìs ferve eotetis opem ». 


litia inletjieifur, quod C. Co- 
minium, equitem Romanum, 
probrosi in se carminis.coH- 
viclunt, Caesar precibus fra- 
tris, qui senator eroi, eonees- 
sii. (72). Quo magie mirum 
hetbebatur, gnarum melio- 
rum , et quae fama demen- 
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tiam setpierHur , tristiora 
maHe (75). Ncque cium to- 
cordia peccabat) ìieque occul- 
twn est, qttando ex veriUUe, ^ 
qumulo adumbrata laetitia , 
fiicin imperatorum ccMtren- 
turt quin tpse composUus a- 
lias, e< velut chutanlium ver- 


pcgipo ei sì appigliasae (75). 
boperocdiè né peccava di sta- 
pidezza ^ nè celasi quando per 
verilà, quando con finta alle- 
grezza cncomiansi le opera- 
zioni de' princìpi. Anzi 
stesso, artìfizioso per l’ ordi- 
nario, c di parole quasi restie 


Anlologl» poUllM-lstorlea. 


I principi imiUno ed esercitano senza dubbio il potere della 
creazione tutte le volle ebe tirano gli uomini dai fango e dalla 
polvere , e quello della redenzione e della resurrezione quando 
accorda ad essi il perdono. Può dirsi di loro come delle reli- 
quie e delle immagini miracolose, le quali si rendono più cele- 
bri ed attirano maggiore venerazione per le grucce lasciate da 
un zoppo in ringraziamento della sua guarigione , che per tutti 
1 donativi e le oflèrle che vi portano in folla coloro che godono 
perfetta salute. 

(73) Come si legge di Medea, che di se stessa disse. « Il me- 
e glio veggo , ed al peggior m’ appiglio , » cosi in questo luogo 
il nostro autore dimostra eh’ ahhia fatto Tiberio ; il quale non 
peccando per propria ignoranza , e molto ben sapendo quanto 
degni di lode sian quelli che cari ed amati si rendono per la 
loro clemenza, egli preferiva di mostrarsi in tutte le sue azioni 
rigido e severo anzi che ciemente e piacevole, requisiti per un 
principe, massimamente nuovo, utili e necessarii. Di simil tem- 
pra fu sempre il Duca d’Alba durante la guerra di Fiandra. 
Del resto , quando i principi vogliono consultare la loro co- 
scienza conoscono assai meglio de’loro adulatori se sono meri- 
tevoli di quelle lodi che profusamente loro si danno. 
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bonmi, solulius prompUus^pu . 
elotptebiUur, quolies subvcni- 
rei. (74) j41 P. .SuUium , 
quaestorem quotulam Germa- ^ 
Mici, ctm Ilaiia arcerdur , 


ad esprimersi, profuso e prou- 
to sfHCgavasi qualunque volta 
giovasse (74) • Ma senteuziù 
< che in nn’isola si confinasse 
« P. Snilio , questore già di 


Antologia polllleo-lstorlua. 

(74) Allorché il principe fa grazia non manca mai di condirla 
di belle espressioni , perché in simili casi le parole producono 
lo stesso elTetlo della grazia in coloro che la ricevono. Per lo 
contrario quando il principe fa qualche azione di rigore , suolo 
risparmiare le parole per non dar campo alle sinistre interpre- 
tazioni di coloro eh’ egli disobbliga. Ma sia clemente o severo, 
consideri bene il lettore questo avvedimento del bottini. 

a. Siccome un principe cattivo mai non sarà si cattivo , che 
(( non possa talora operare alcuna cosa buona , cosi un prin- 
« cipe buono non sarà mai tanto buono, che talora non possa • 
« uscire dalla giusta misura, dentro la quale egli abbia deiibe- 
« rato di vivere. Perciocché non è cosa umana spogliarsi del 
« tutto degli affetti e delle passioni alle quali nascono soggetti 
« gli uomini, c perciò non deve mai alcuno, per principale che 
« sia nella città, fidarsi tanto della giustizia del principe , che 
« niente curi di guadagnarne la grazia. Difalli, quel dire, come 
« alcuni dicono, io non ho paura di veruno, purché non faccia 
(c male , è parola anzi d’un uomo da bene, che di prudente ; 
a perciocché succedono molte occasioni , per le quali gli no- , 

<K mini buoni eziandio da’principi buoni ricevono danno, e ven- 
a gono tempi alle volte si pericolosi e sospetti , che non basta 
<c esser buono, ma bisogna esser confidente a chi regge, né mai 
« la confidenza è solita di fermarsi dove la benevolenza non 
« abbia ella ancora la parte sua ». 

AtUol. Voi. IV. 10 
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convictus, pecuHÌam ob rem 
judicandam cepisse, « amo- 
« ven<{i/m in insuiam * cen- 
anit, tanta contentione animi , 
ut et jurando obstringerel , 

« e rcptiblica id esse (7S). » 
Quoti aspere acceptum ad 
praesensy max in laudem ver- 
lil, regresso Suilio: guem vi- 
dit sequens aelas praepoten- 
tem, venalein. et Claudii prin- 
cipis amicilitt din prospere. 


• Germaniro, mentre diulia 

• bandÌTasi reo di vendala 
■ (pustizia, con tanto ardore, 

• che formalmente giurò • 

• tanto esigere la repubbli- 
« ca (7J). Questo che allora 
crudeltà parve , in sua lode 
poi si cangiò, quando l'età se- 
guente vide tornar Suilio, e 
prepotente e venale , gran 
tempo usar l'amicizia di Clau- 
dio principe prosperamente •, 


Antolusia polii leo-is(oriea. 


(75) Convien ripetere, che la giustizia , questo grande inte- 
resse generale è il più vivo, il più pressante che il corso delle 
cose abbia finora presentalo al genere umano. Perciò la ma- 
gistratura dev’ esser composta d’uomini puri e di fama in- 
corrotta. Dice Sallustio « Judices ex pecunia legi inhoneslum est n 
(de rep. ord. ) I principi hanno tanto maggior interesse di se- 
veramente punire i giudici inerccnarìi e venali , in quanto che 
non v’ è cosa della quale i sudditi più fortemente si dolgono 
quanto della cattiva giustizia, ed in pari tempo nulla maggior- 
mente ha in cuore il Sovrano quanto la reputazione d’ esser 
giusto , e di vendicare senza misericordia le oppressioni che so- 
gliono fare ai suoi sudditi coloro che trovansi rivestiti di cari- 
che superiori. Perciocché il principe somiglia al pastore, il po- 
polo non è che il suo gregge, i grandi sono i lupi che vorreb- 
bero divorarlo , ma i magistrati sono i cani che debbono averlo 
in custodia. 
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ttumquam betie usimi. (70) 

Eailem poena in Calimi Fir- 
miiim senalomn slaliiUur , 
tnmquam falsis majeslatis 
rriminibits sororem petivis- 
set. Catus , ul rehtli , Libo- 
nem iìlexerat insidiis, deinde 
indicio perculerat. Ejus ope- 
rae memor Tiberius, sed alia 
praelendens, exUiitm depre- 
calus est : quonùnus senahi 
pelleretiir , non obstUit. 

AntologlB |>«lltico-i«lwrlcM. 

( 76 ) Ck)loro che ricevono casli{;o per ordine d’un principe poco 
amalo sogliono desiare compassione nel pubblico; ma ritornati 
poscia in prospera fortuna, palesano alla svelata quei vizii me- 
desimi pe’ quali erano stati puniti , ed è allora che dall’ odio si 
passa tosto alle lodi di colui dal quale furono castigali. Quando 
si slà dal lato della ragione e si opera con giustizia, ogni comu- 
ne passione si accheta ed ogni tirannica passione si supera. 
Vero è che la giustizia non han molli seguaci. Alcuni la lodano 
dice Graziano , senza però lasciarla entrare nella loro casa : al- 
tri la seguono Gnu al pericolo ; alcuni la rinnegano a guisa di 
falsi amici, ed altri Gngono di non conoscerla. Gli uomini ac- 
corti prendono la via di mezzo e procurano d’accordare la ra- 
gion di Stato colla coscienza; il solo uomo da bene si pregia piu 
d’essere costante che sagace, egli trovasi sempre dov’è la ve- 
rità, e se talora s'allontana dagli altri , ciò non è mica effetto 
d'instabilità e leggerezza , ma perché essi sono stati i primi ad 
abbandonar la ragione. 


onestamente non mai (76). La 
stessa pena decretasi contro II 
senator Firmio Cato « per fal- 
• sa accasa di maestà data al- 
< la sua sorella. » Cato, come 
narrai, trasse in insidie Llbo- 
ne ^ poi 1’ atterrò denunzian- 
dolo. Tiberio, memore di tal 
opera, altro però pretcstando, 
gVimpctrò grazia di esilio: che 
di senato il cacciassero , non 
vietò. 
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XXXII. Pleraque corum, 
quae reluli, qitaeque referatn, 
parva forsilati , et letna me- 
moratu videri , non nescius 
sum: sednemo Annales no- 
slros cum scriplura eorum 
cotUenderU , qui veteres po- 
pulì lìotuani res compostiere. 
Jnqenlia illi bella, expuqna- 
liones urbium , fusos capto- 
sque reqes} aut, si quatulo ad 
interna praeverteretU, discor- 
dias consulum adversum tri- 
bunos , agrarias [rumenta - 
riasque leqes, plebis et opti- 
matium certamina ] libero e~ 
qressit memorabant. Nobis in 


xxxn. Io non ig^Qoro , 

■ cLc il più di ipiant’iio narrato 
. e in scfpiito narrerò, aembre- 
rk lieve e non degno da ricor- 
darsi ■, ma niun cimenti gli 
Annali nostri con Topere di 
coloro , che i (atti di Roma 
antica descrissero. Quelli tre- 
mende guerre, città espugna- 
le , re sbaragliati e presi , e 
quando alle interne cose vol- 
gevansi , consoli c tribuni in 
discordia, le frumentarie e le 
agrarie leggi ,• le risse degli 
ottimali e del popolo con di- 
gressione libera memoravano. 
Angusto campo ed inglorioso 


Aiitolosia iiolitico-lnloricia. 


Del rimanente , i principi ed i ministri di Stato non sogliono 
punto brigarsi de’ sinistri giudizii che si fanno allorché sono si- 
cari d’aver operato con rettitudine e con ragione. Essi deb- 
bono essere persuasi , come lo sono , che tutto ciò che si fa per 
lo pubblico non riscuote per lo più la gratitudine d’alcun par- 
ticolare, e che non debbono aspettarsi in terra altra ricompensa 
che quella della rinomanza unica sodisfazione delle anime gran- 
di ! Sommo onore fu al certo nell’anno 1616 per Guglielmo Du 
Vair quello di vedersi restituire i suggelli delio Stalo che nel- 
l’anno precedente erangli stati tolti per non aver voluto apporli 
.ille lettere patenti di Duca é Pari per il Maresciallo d’ Aucre, 
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«reto, et inqìorlus labor. Im- 
mota quipjK , aut modice la- 
ccssiia pax , maeslae urbis 
rts , et princeps proferendi 
impera incuriosus eroi. Non 
tamen sine usu fueril , intro- 
spicere ilta, primo aspectu le-;, 
via , ex quibus magnarum 
saepe rerum molus oriun- 
lur (77). 


abbiani noi. Calma proibnda 
0 lievemente ajjitata, stato se- 
polto nella tristezza, e princi- 
pe d' ampliar imperio trascu- 
ratissimo. Pur non sarà disu- 
tile spiare addentro sifialte 
cose , a prima vista sprege- 
voli , donde sovente nascono 
grandi rivoluzioni (77). 


Antologia polltleo-lstorlea. 

(77) Sovente da una leggierissima occasione nascono avveni- 
menti della più grande importanza. Sentenza quanto utile al- 
trettanto vera cliiudesi in quel pentametro di Properzio. « Ma- 
« xima de nihUo nascilur hisloria » I 

Le più memorabili mutazioni nell’universo, non solo di go- 
verni 0 d’ usi parziali , ma di costumi , di religione c di Stati 
nacquero in gran parte da cosi tenui principii, ebe si ravvisano 
appena, compiuta ancor la catastrofe , da’ più sottili investiga- 
tori. La quale verità è di grandissimo insegnamento alla vita di 
chi governa gli imperi , ma d’istruzione assai tenue per il pri- 
valo vivere, e non più quasi che argomento d’erudizione. Pla- 
tone |>aragona la nostra vita al giuoco de’ dadi : non basta che 
l’azzardo favorisca uno de’gìuocatori , bisogna ch’egli sappia 
profittare de’ vantaggi che la fortuna gli offre. Ma non essendo 
in nostro potere disporre dogli avvenimenti che or felici si pre- 
sentano ed ora disgraziati, ci e d’uopo volgerli, coll’aiuto della 
saviezza, in nostro vantaggio, di qualsivoglia natura essi siano. 
Piccola u debole suole iu vero esser l’ origine d’ogni cosa , ma 
molle di esse che da prima cran dagli uomini stimate di niun 
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XWni. Aniu cunctas na- 
tioiies el nrhes populus y aul 
sutguli regunl: delecfa ex hìs 
et consociata reipublicne for- 
ma j laudari facilius ^ «juam 
evenitTj vel, si evcnit , Itaud 
• diuturna esse potest. (78) /- 
yilur ut olim , plebe vallila , 


XXXlll. lm[ierocchè le na- 
zioni e le città tutte dal |M>po- 
lo o da' primati o da un prin- 
cipe si governano: ordine di 
repubblica , tratto da questi e 
costituito , più racilmente lo- 
darsi può , ebe riuscire ^ nè , 
se ricM'a , è durevole (78). 


.%nlolosln polUico-lKlorlca: 


momento, divennero in seguilo, cosi a loro utilità che a loro 
danno, dì grande importanza : tanto è vero clic l'umano giu- 
dizio a prima vista facilmente s’inganna, né il futuro, massimo 
in quanto alle privale cose, può sempre mai prevedersi. 

Non deve percii'i uno storico trascurare di prender nota dei 
più lievi avvenimenti sempre che possono servire a meglio ap- 
profondire i pili gravi. Questa esattezza è soprattutto nccessa- 
l'ia nella vita de’ princìpi che convien conoscere dalle ugne co- 
me i leoni. Abbiamo, p. e. nella vita di Carlo V che essendo 
fanciullo, giuocava di scherma contro le flgure de’ guerrieri ef- 
hgiati negli arazzi , che schierava in battaglia i suoi gentiluo- 
mini paggi , che combatteva e faceva de’ prigionieri , e che ri- 
masto vincitore, facea portarsi in trionfo per l'appartamento 
sulle mani intrecciale de’suoi seguaci che gli servivan di seg- 
gio; che un giorno essendosi uno de’ suoi paggi rifìutato a far 
i*> parte di capitano de’Turclii, il giovane prìncipe che voleva 
esser sempre capitano de’ Cristiani , per invogliarlo a preslar- 
'’isi, gli regalò il suo cappello, il suo pennacchio ed il suo cor- 
‘iuiic. Quelle piccole cose di fanciullesco trastullo erano allret- 
^■•nti indizii del suo eccelso destino! 

(78) La perfezione è un attributo della nivinità ! Scrivev.i 
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vel cum patres polkrent , no- | Diinqnc, come (jin quando Si- 
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M. Aurelio ad alcuni grandi dell’ impero , ai quali inculcava il 
rispello agii Dei del gentilesimo, essere assioma di tulli i filosofi 
che « Inler morlales , ex morlcdibus cum mortalibus nihil esse per- 
(( feclum, nisiperdeos, et in diis perfeclionem assequatur ». (lib. 1. 
c. 18 ). Secondo lo stesso nostro autore questa perfezione cosi 
nella teorìa che nella pratica governativa è assolutamente impos- 
sibile, e lo esprime con quelle gravi parole « Ixiudari facilius , 

K quam evenire ». Non pertanto è innegabile che la sola forma 
governativa monarchica sia la più perfetta. Senza arrestarci alla 
deCnizione di ciascuna delle difTercntì forme di governo , e sen- 
za paragonare insieme gl' inconvenienti ed i vantaggi che si 
leggono io Erodoto allorché tratta della diversità delle opinioni 
sviluppale nel Consiglio de’ sette Grandi della Persia sulla nuova 
forma governativa che volevano stabilire dopo la morte di Cam- 
hise diremo che gli Efori di Sparta, i Decemviri di Roma, i Suf- 
feti di Cartagine non erano meno crudeli e barbari di Nerone c 
di Caligola. La Democrazia d’Ateue dopo il tempo di I.isandro, 
quando i trenta Tiranni ch’egli stabili, ne associarono, come 
narra Senofonte , al loro consiglio altri traila, é una tirannia 
che l'umanità abborre, é un’ uccisione perpetua de' migliori cit- 
tadini. Il trattamento che la repubblica stessa fece a Milziade, 
ad Aristide , a Temistocle, a Pericle ottimi generali ed i più fe- - 
deli cittadini, fa vedere come il popolo furioso e cieco può esser 
tirannico. < 

Le fazioni, le cabale, gli intrighi e reiezioni rendono spesso 
e quasi sempre il governo del popolo ingiusto, violento, e di- 
spotico. Bisogna assolutamente non conoscer bene l'umanità ed 
ignorare la storia per non sapere che le intere società sono sog- 
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gelte a’capricci medesimi , ai medesimi (ravedimenli e passioni 
che gli uomini parlicolari. Le rivoluzioni della Romana Bepub' 
folica ci forniscono esempii luminosissimi di tali verità. Cennia- 
mone di foga i più marcati avvenimenti. 

Il primo governo dell’antica Roma era una monarchia , mo- 
derata daH’autorilà d'un senato fisso , di cui le membra erano 
permanenti , non già elettive. Romolo elesse cento padri di fa- 
miglia per formare il suo consiglio supremo , e fece cosi la di- 
stinzione tra i Patrizii ed i Plebei. Nel corso de’ primi dngento 
, quarantaquattro anni che durò la monarchia , il popolo avea 
pochissima autorità nelle pubbliche deliberazioni. L’eccessivo 
dispotismo di TarquiniO il superbo avendo reso insopportabile 
a’Bomani il comando, si sollevarono essi contro di questo prin- 
cipe, lo discacciarono e mutarono la forma del governo. 

Essendo abolita l’autorità reale, fu in suo luogo sostituita la 
potestà Consolare. I primi Consoli ebbero i medesimi diritti e le 
medesime divise d’onore clic i re, con questa dilTerenza, che la 
loro potenza fu annuale , c che la sovranità era divìsa tra due 
uguali magistrati, agcìoccbè l’autorità dell’uno impedisse gli ec- 
cessi dell’altro. « Nepoleslas more, vd solitudine corrumperetur». 

{ Fior. 1 9 ). Il [Kiterc consolare fu diminuito nella sua origine. 
Valerio Pubjicula, divenuto .sospetto al popolo, e temendone il 
furore, assembrò la moltitudine , fece abbassare innanzi a lui i 
fasci ( distintivo dcH’aulorità Sovrana ) c stabili con una legge 
che .si ricliiumasscro i Magistrati al |>opolu, c che il popolo gìu- 
dicbcrcbbc iu ultimo richiamo delle [lìù imporlanti cose. Si può 
asserire, che la durezza, l'ambiziouc, l'avarizia de’Graudi die 
doro spesso occasione alle civili discordie: ma quando il popolo 
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scuote una volta il giogo dcH’autorità, egli non conosce più li- 
miti , c sotto pretesto di libertà pone lutto in una confusione 
che apporta la mina dello Stato. Questo è ciò che noi ora os- 
serveremo. 

Roma allora non aveva più una Sovrana potenza distinta dàlia 
nobiltà e dal Popolo , che tenesse l’ una e l' altro in un giusto 
equilibrio colla suprema autorità. I Patrìzi! avendo trattato con 
estremo rigore i Plebei Goo a caricar di ferri o di colpi coloro 
che non erano in istato di pagare i debiti , questa barbara cru- 
deltà de* nobili rese disperato il popolo Romano. L’ inimico era 
vicino ad entrare in Roma mentre la città era cosi divisa. Il pe- 
ricolo comune sospese per qualche tempo i torbidi domestici. : 
ma questi ricominciarono subito che il nemico fu vinto , e si 
terminarono nella fumosa ritirata sul Monte Sacro, donde il po- 
polo giurò di non ritornare mai più; almeno Gno a die non gli 
si accordassero i suoi propri! Magistrati , chiamati Tribuni per 
difenderlo cuntra I* oppressione de’ nobili. Questo sparse i senn 
d’una eterna discordia in Roma, e cagionò un contrasto perpe- 
tuo di potenze contrarie nella Repubblica. I Tribuni non cer- 
carono che d'accreditarsi nell’animo della moltitudine , acca- 
rezzandola sotto pretesto di zelo per la libertà, c de'diriltì del 
popolo. Questi artcGci di discordia fecero in ogui giorno qual- 
che nuova proposizione per diminuire l’ autorità del Senato , 
per confondere i posti , c per impossessarsi della [toteuza supre- 
ma. Eglino cominciarono subito a farsi concedere il dritto di 
convocare i Comizii del fiopolo, ed a rendersi gli accusatori ed 
i giudici de’ Nobili. Coriolano fu il primo cb’ essi attaccarono c 
le conseguenze del loro allentalo coniro questo ralrizio sareb- 
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bcro siale funeste alla Repubblica se le Dame Romane non fos- 
sero venule in soccorso della pairia placando lo sdegno di que- 
sto capilauo oliraggialo. 

Volendo poi i Tribuni stabilir l’uguaglianza, sotto pretesto di 
riformar le leggi proposero un'Ambasceria in Grecia per chie- 
dervi gli istituti delle città di quel paese, e principalmente le 
leggi di Solone eh’ erano le più popolari. Se ne fece una rac- 
colta ; ed essendo state stabilite col nome di Dodici Tacole, fu- 
rono scelti dieci uomini col nome di Decemviri per esserne gli 
interpetri ed i custodi , senza potersi appellare dal loro giudi- 
zio. Ma tale nuova forma di governo non fu di lunga durala , 
giacché la licenza c la tirannia de’ Decemviri cagionarono la 
loro caduta , e si rimise bentosto l’autorità fratte mani de’Gon- 
soli. Questi essendo assolutamente popolari, fecero una legge, 
colla quale fu stabilito , che non si potesse in avvenire creare 
alcun Magistrato, senza che vi fosse appello dal suo giudizio al 
puiH)lo. I Tribuni per giungere al loro disegno ch’era d’impos- 
sessarsi del potere legislativo , aspirarono al Consolato che fln 
allora era rìscrbalo al prim'Ordine. È proposta la legge per am- 
meltcrvcli. ( Patri anzicché deprimere la dignità Consolare , 
consentono alla creazione di tre nuovi Magistrati , che avreb- 
l>eru l'nulorilà di Consoli , sotto il nome di Tribuni Militari, ed 
il popolo vien ammesso a quest’ onore. Non vollero contentar- 
sene i Tribuni, proseguirono sempre i loro disegni, e per giun- 
gervi é pubblicata da’Trìbuni del popolo la legge de’matitaggi 
fra i Plebei a malgrado delle contradizioni del Senato. Le lagri- 
me d’ una nobile donna ch’orasi maritata ad un plebeo otten- 
nero allora ciò che l'eloquenza, i maneggi e le cabale de’ Tri- 
buni non avevano potuto ottenere. La debolezza del sesso fa 
spesse flatc nella politica più che il talento de’grandi genii. Ben 
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presto si confusero tulli ^li Ordini. Gli onori del Consolato , la 
Dittatura medesima, tutte le magistrature dello Stato o del Sa- 
cerdozio divennero comuni ai due Ordini. SifTatla usurpazione 
suiraulorilù de’Nobili fu d’una funesta conseguenza, perche 
impediva spesso di dare alle armate decapi piu valenti. 1 Con- 
soli non polendo essere tulli e due Patrizii, nè tulli e due Ple- 
bei, avvenne sjresso che delezioni bicevansi per favore : e chi 
si fosse voluto eleggere per un suo merito trovavasi escluso o 
per l’opposizione del popolo, o per gli intrighi del Senato. Hs 
scndo le magistrature divenute comuni col |>opolo, egli cosi di- 
venne legislatore Supremo : c non fu più questo popolo tanto 
sottoposto alle sue leggi ed a’magislrali suoi. Non solo egli di- 
sputa il diritto di far leggi col Senato , ma ancora malgrado 
questo Consiglio supremo, fa delle leggi a se stesso, e si mette 
in possesso de’ privìlegii e di tutti! caratteri della Sovranità. 
Fu interamente rinversato il metodo di far le leggi I II Se- 
nato avea costume di confermare i Plcbiscili ; ma ora il popolo 
si atlribuisce il potere di confermare o rigettare i SenaloconsuUi . 
A tale disordine venne ajipresso un altro piu grande , cioè che 
il popolo mutò e moltiplicò le leggi secondo il suo capriccio, 
i'inalmente la connrmaziouc della legge Agraria, ch’era stala la 
sorgente delle perpelue discordie per piu di dugeuto auni, lA"- 
minù di ruinare l’anlorilà del Senato , e di corrompere lalmen- 
le il popolo, che in lui più non si riconobbe il caratlcre Ro- 
mano. 

Sembrava ({uesta giustissima cosa e conforme agli antichi 
usi della Repubblica. Ne primi tempi ([uando i Romani avevano 
riportata qualche vittoria su i loro nemici , eglino vendevaun 
una parte delle terre eomiuislate per rendere indenne lo Stalo 
«Ielle spese della guerra , e se ne dislribuiva un’altra porzione 
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a’ poveri Plebei nuovamente stabiliti in Roma. Gli avidi Patrizi! 
avevano a poco a poco abolito quest’uso, e cosi poi le più grandi 
terre erano divenute il patrimonio de’nobili. Dopo dunque l’ia- 
grandimento della Repubblica era impossibile d'osservare la 
Legge Agraria senza minare le ^rime famiglie, e senza cagionare 
uu’inGnilà di litigii. L’eguaglianza delle ricchezze poteva conve- 
nire ai cittadini di Roma nascente; ma dopo ch’era divenuta la ^ 
Signora del Mondo, essendo necessaria la distinzione de’ posti , 
ed essendo il lungo possesso di terre divenuto un dritto per 
prescrizione, non potevasi fare la divisione de’beni senza scon- 
certare ogni subordinazione , e senza spargere da per tutto il 
fuoco della discordia. Quindi i più saggi c disinteressati Sena- 
tori per più di due secoli eransi opposti alla legge Agraria, pre- 
vedendo che la ricchezza dei cittadini introdurrebbe il lusso ed 
ammollirebbe un popolo la di cui forza era la temperanza. Nei 
primi tcqipi della Repubblica i Consoli ed i Senatori facevaosi 
gloria della povertà , c mai quella fu si lungo tempo in onore 
in alcun paese. 1 Dittatori assunti dall’ aratro, lo riprendevano 
dopo la loro vittoria. Gli antichi Romani sono rari csempii di 
temperanza ! Ma i Tribuni che estender volevano il potere po- 
polare, aumentando le ricchezze de’ plebei e confondendo tutti 
gli ordini , non lasciarono i loro maneggi , Quo a che questa 
logge fosse stabilita. 

Essendo il lusso avanzato in Roma , l’ambizione, l’amore 
dell’ indipendenza c lo spirito di rivolta trionfano sotto il nome 
di libertà : le cabale c le violenze fanno tutto in Roma. Vi si 
estinguono l’amor della patria ed il rispetto per le leggi. « Ktr- 
« luli$ cl libertalis speciosa nomina praelexuiUur ». Quindi Roma 
per un eccessivo amore di sua libertà, vidde introdursi la divi- 
sione in tutti i suoi ordini, l plebei temevano l’autorità de’ pa- 
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(rizìi conae una tirannia che minerebbe la libertà, ed i Senatori 
paventavano l'aulorità popolare come una sregolatezza che ri- 
durrebbe tutto airanarchia. Un popolo prima sì saggio, non 
potè trovare il mezzo tra questi due estremi. Dopo io stabili- 
mento deTribuni non si vidde più in Roma alcuna forma di go- 
verno costante. Il popolo continuamente cangia la magistratura. 
La repubblica è in una perpetua agitazione c sempre lacerata 
dalle guerre civili. Non ritrovava il Senato alcun rimedio mi- 
glioro contro queste interne divisioni , che quello di far na- 
scere continuamente delle occasioni di guerre straniere, le quali 
impedivano l’accrescimento delle domestiche dissensioni. Men- 
tre durano le conquiste dell’ Italia, delle Gallie Cisalpine, e le 
guerre Puniche non si vede affatto in Roma sangue sparso per 
le guerre civili. Ma subito ch’ella diviene Signonvdcl Mondo , 
c non ha cosa a temer al di fuori , comincia a dilaniarsi essa 
stessa. Alcuni degli ambiziosi pretensori non pensando che a 
rendersi benevoli i nobili, altri il popolo, la divisione diviene 
senza rimedio, e le guerre interiori non cessano Ono a che tutto 
vada a finire in una SlonareiUa , ma monarchia la più perico- 
losa di tutte , vale a dire dispotica , e senza regola di succes- 
sione, in cui l’impero era sempre sottoposto alla violenza d’un’ 
armata , ch’orasi impadronita della Sovranità , c che dava a se» 
de’ Capi a suo talento. 

Avea ciò predetto Polibio, il più gran politico del suo tempo. 
Quest’autore aveva una grande idea della Repubblica Romana 
finché il Senato non perderebbe la sua autorità : ma subito che 
vidde le divisioni e lo spirito popolare prendere forza e superio- 
rità, predisse tutto quello che avvenne. • Dopo che una repub- 
« blica, dice questo storico, ha formentato de’gran pericoli, ed 
« è giunta ad una potenza che non le si contrasta , l’ambizione 
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« s’ impadronirà degli animi per ottenere le magistrature, 
« Quando questi mali si saranno una volta accresciuti, il prin- 
« cipio della sua rovina verrà dagli onori, a’ quali si andrà ap- 
« presso per maneggi. Allora il popolo ardendo di collera , se- 
ti guirà i soli consigli che questa passione gli avrà ispirato. Egli 
« non vorrà più ubbidire ai Magistrati , ma attribuirà a se tutto 
« il potere. Cosi la Repubblica avendo cangiato d’aspetto , si 
« cangerà apparentemente in meglio, c prenderà un nome illu- 
« stre ; voglio dire quello di Libertà e di Stato popolare : ma 
(I questo non sarà in fatti che la dominazione d’una cicca mol- 
li titudine j eh' è senza dubbio il più^rande di tutti i mali • ! 

In tal modo la più bellicosa c la più illustre repubblica del 
mondo cadde pel troppo grande aumento dei potere popolare. 
Avvicinandoci alla nostra età, c meditando sulle storie, trove- 
remo , ebe r Inghilterra, la Francia ed altri Stati d’Europa non 
seppero proflltare delle disgrazie dell'antica Roma. Ci è forza 
dunque il conchiudere, che la Repubblica di Fiatone c l’IItopia 
di Tommaso Moro sono senza dubbio il modello di^li Stati 
perfetti , ma hanno unicamente esistito nella loro immagina- 
zione. Si può bene, come ci sembra , stabilire un governo che 
abbia un tantino di Monarchia, d’ Aristocrazia e di Democrazia, 
,ma presto o tardi l’uno de’ tre andrà sempre ad eccedere per- 
chè vi saranno de’ vizii , delle dissenzioni , delle gelosìe , e 
delle oppressioni Gnchè vi saranno degli uomini I Egli è im- 
possibile che questa miscela di governo sia di lunga durata , 
ed in pari tempo che si possa mantenere nello stato di tran- 
quillità Gno a che abbia preso una delle tre forme ad esclusione 
delle altre. Né gioverebbe addurre in contrario l’esempio della 
fu Repubblica di Venezia che qualche scrittore dice ch’era 
un misto di monarchia nella persona del suo Doge a vita, e di 
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Democrazia nel suo Cancelliere ebe non apparteneva al corpo 
della nobiltti , e ebe secondo il Cardinale Gaspare Conlarini, era 
come il Doge del popolo. Perciocché il Doge non avendo che 
la presidenza e gli abili al di sopra degli altri nobili, ed il Can- 
celliere non avendo in Consiglio voto deliberativo, e dove non 
tìgurava che come un capo attuario ne’parlamenti di Francia, 
non si può dire che l’autorità dell’ uno e dell’ altro fosse d’al- 
cun contrappeso alla Monarchia enettampoco nell’ Aristocrazia 
Veneziana alla Democrazia. É difficile trovar ira gli uomini cose 
rare e squisite, c trovandosi , esse son poche e sogliono durare 
pochissimo. « DifficHia pulchra sani, u L’ intera e somma perfe- 
zione è riserbata al solo Onnipotentd E innegabile , che il Ciro 
di Senofonte rappresenta piuttosto, secondo i dotti, l'immagine 
del vero principe , cosicché non vi fu mai alcuno che lo abbia 
saputo col fatto imitare ; ma non sarà men vero che delle tre 
forme governative sia preferibile la Monarchia come governo il 
più naturale perché le sedizioni dell’Aristocrazia e le corruzio- 
ni della Democrazia fanno egualmente ritornare all’ unità della 
potenza suprema. Erodoto, il padre degli storici-, ci ha detto 
molte belle cose de’ discorsi di Otanc di Megabise e di Dario , 
ma il governo della Persia , anclie dopo la morte di Gambise, 
restò Monarchico. « 

(79) Leggendo le storie di Leonardo d’ Arezzo e di Poggio , 
dice un profondo politico , ho trovato In vero molto ben de- 
scritte le guerre eh’ ebbero ì Fiorentini con principi stranieri 
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^ue alia re Romana, quam si 
tmus imperUet, haec conquiri 
traAiqvc in rem fueril i quia 


nato c degli ottimati, scaltri e 
assennati politici repatavansi • 
cosi Tarìato e a tal ridotto lo 
stato come se domini un solo, 


Antologia polUleo-isteriea* 


ma in quanto alle civili discordie , alle domesticlie inimicizie , 
ed agli effetti che produssero essi ne omisero del tutto una 
parte e l’altra cosi succintamente trattarono, che la lettura non 
potea produrre piacere c molto mono proQtto. S’essi cosi s’ av- 
visarono perchè quelle azioni non gli parvero degne d’ esser 
trasmesse alla posterità, o perche temevano di recare offesa ai 
discendenti di coloro , la reputazione de’ quali avrebbe potuto 
dipendere da’ loro racconti , queste sarebbero ragioni , a parer 
mio , indegne di uomini cosi grandi. Perciocché non v’ è cosa 
che sia più dilettevole nella storia quanto la narrativa de’ fatti 
con tutte le loro particolarità: se v’è lettura che sia utile a 
coloro che governano è al certo quella che li mette a giorno 
delle cause delle divisioni e delle civili inimicizie per cosi poter 
profittare deU’altrui follia e tenersi uniti c concordi. Ma se quei 
due scrittori si fossero astenuti per non ferire la memoria dei 
soggetti de’ quali dovevano parlare, sarebbe s^o evidente di 
aver avuto poca conoscenza dell’ambizione degli uomini c del 
loro desiderio di perpetuare il proprio nome e quello de’pro- 
prii antenati. Gonvien dire inoltre d’aver obbliato che molti 
tennero il pregio di rendersi celebri per fatti meritevoli di bia- 
simo per non aver potuto trovar occasione di divenirlo con a- 
zioni lodevoli , o di non aver consideralo che le cose grandi 
per loro natura , come sono gli affari di Stato , arrecan sempre 
qualunque ne fosse il risultamento , più onore che biasimo a 
coloro che le maneggiano. 


Digitized by Google 


AltNALI LIBRO QOARTO 


161 


pauci pnuUnIiay Iioiusia ab 
deterioribus , utilia ab noxiis 
discernuHl , phires aUcrum 
eventis doceniur. (80) Cete- 
rum ut profutura. Ha mini- 
mum oblectationis adfenml. 
JVam silus gmtium , varietà- 
tes proeliorum , ciati dueum 
exilus, retinent ac redinle- 
graut ìeqènlivm onimum.- nos 
saevajussaf eoniinuas accu- 
saliones, failaees amicitias , 
pcmiciem innocentium , et 
easdem exitu eausas conjun- 
gimus } obvia rerum simUitu- 
dine, et satietale. Tum, qttod 
antiquis scriptoribus rarus 


giovcrk pure ìnTesUgare ed 
esporre siflktte cose, perocché 
pochi le oneste cose c le utili 
dalle nocevoli e turpi col prò* 
prio senno discernono *, i più 
da’successi altrui s'ammaestra- 
no (80). Ma per la ntilitk che 
promettono , poco diletto ar- 
recano. Che descrizioni di |io- 
poli , varietà di battaglie , il- 
lustri morti di capitani |iasco- 
no l’animo de’ leggitori c il 
ravvivano. Noi cenni atroci , 
continue accuse, amicizie per- 
fide, innocenti oppressi , ca- 
gioni sempre d’ un egual esi- 
to, per trop|>a conformità sa- 


Antologln polltico-lstorlea. 


(80) La scienza della Corte , dice Antonio Perez , è come U 
chirurgia , la quale nou s’apprende per teoria ma per pratica a 
forza di mirar le altrui ferite. I grandi artefici ritraggono mag- 
gior istruzione da uno sbaglio commesso da un uomo eccel- 
lente nella loro professione, che da un saggio del proprio espe- 
rimento o da un loro capo lavoro. In cotal guisa i buoni piloti 
si perfezionano nell'arte nautica a spese di dii avesse sventu- 
ratamente urtato in uno scoglio. È poi infallibile sentenza dei 
politici quella che ad un prìncipe non basta il sapere , comun- 
que grande , s’egli non è accompagnato dall’arle, la di cui defi- 
cienza ba sovente oscurato le azioni le più ragguardevoli. 

AnUd. Voi. IV. 11 
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«btrectalor, tiequc re feti cu- 
justpiatn , Punicas Roma- 
nasve aeies laetius extuleris: 
at tnuUorum, qui Tiberio re- 
gente, poenam vel infamiam 
subiere, posteri maneut; ut- . 
quefamiliae ipsne jnm exstiu- 
ctae sint, reperies, qui, ob si- 
mililudinem monan , aliena 
malefacta sibi objcctari pu- 
tent. Etiam gloria ac vir- 
tus infensos habét , ut ni- 
mis ex propinquo diversa or- 
guens (81). Sed ad incoepta 
redeo. 


WXJV. Cornelio Cosso , 
Asinio Agrippa consulibus , 


zievoli , riuniamo. Aggiungi 
il raro mal animo contro gU 
antichi scrittori -, che a ninno 
importa, se con più cuore tu 
celebri Tanni Romane o le 
Puniche, dove di molti die 
nel regnar di Tiberio infamia 
o pena subirono, durano i po- 
steri. E sicn pur esse bmiglie 
spente, ritroverai chi per con- 
formità di costumi rimprove- 
rar gli si creda gli altrui mi- 
sfatti. llan pur la gloria e la 
virtù i suoi nemici, come qnd- 
le che servono di rimprovero 
a ciò che troppo loro si oppo- 
ne (81). Ma ritorniamo al 
proposito. 

XXXIV. Consoli Cornelio 
Cosso ed Asinio Agrippa , si 


AntoloR;!» polltleo-islorien. 


(81) Due precetti ad utilità del viver civile si possono ritrarre 
da queste parole del nostro autore e dalle precedenti del testo , 
ove dice • Al mullorum qui Tiberio regenle , poemm vel infa- 
« miam suWere, posteri manent; utque familiae ipsae l'om extinciae 
K si'nl , reperies qui ob simililudinem morum aliena malefacta sibi 
a obiectari pulenl ». Il primo è che ognuno dov’astenersi dallo 
scrivere le storio o le vile de' grandi mentre ch'eglino sono an- 
cor vivi , perchè narrandosi di loro la verità , s’ offenderebbero, 
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Cremutius Cordus postula- I accusa Cremnzìo Cordo di 
(•ir, novo ac fune primum | nuoto, nè mai più inteso de- 

AutoloKla polMleo-islariea. 

c lo scrii lore corr^ebbe pericolo di doversene con suo danno 
pentire, come opportonomente ci ricorda Orazio. 


« Pericolotae plenum opus alee 
• Traetas, et ineedis per ignes 
d SupposUos eineri doloso >. 

Perciocché non trovasi alcuno che sia di vita e di costumi inte- 
ramente irreprensibile , quantunque in apparenza si mostri or- 
nato di gran virtù , e se di lui si tacesse il vero, quella non sa- 
rebbe vera storia ma una semplice narrazione. Laonde ben di- 
ceva Plinio nel suo Panegirico « Adhuc nemo extilit cujus virlu- 
« les nuUoviliortnn consortiù laederenlur ». Il secondo precetto é 
quello che l’uomo savio ed avveduto non si stenda mai troppo 
nel dar lode alle virtù che in altri si ravvisano, acciò coloro 
che r ascoltano e che si lusingano di possederle del pari , non 
abbiano a sdegno di non veder le proprie nell’ istesso moto lo- ^ 
date. Nel biasimare poi gli altrui difetti fa d’ uopo che aspra- 
mente non li riprenda, acciò colui col quale egli parla , se mai 
av(sse lo stesso vizio , non resti punto dalla medesima ripren- 
sione. Perciò saviamente Seneca ci dice « lauda paree, sed vUu- 
« perapareiut». Siam troppo facili ad interpretare contro di noi 
ciò che ascoltiamo che si dice contro coloro ai quali somigliamo 
di molto. Filippo II non voleva cheD. Pietro re di Gastiglia fosse 
chiamato Pietro il Crudele ma Pietro ti Giusto perchè sapeva 
che lo somigliavano a quel re, a chi lo avrebbero maggiormente 
assimilato dopo la sua morte. Errico IH di Francia essendo in 
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audito crimine, [Sft] quod , I lilto, (82) « che Marco Brolo 

ediiis annalibus , laudatoque | « nc'’snoi annali esaltasse, e 

Antologia pollllco-lulorlca. 

Polonia , capi benissimo ciò che il Nunzio Pontificio Vincenzo 
Lauro , die fu poscia il Cardinal di Hondovi , voleva dire par- 
landogli di Errico II suo padre, c narrandogli ebe una dama da 
lui appassìonalamenle amata gli aveva detto , che il più grande 
difetto ch’ella trovava nel re era d’essere un pò beffardo. Or il 
re di Polonia che qualche giorno innanzi avea fatto la smorfia 
ad un signore dì merito in presenza del Nunzio , sovvenendosi 
di questa inconvenienza , disse al Prelato. « Monsieur , je vous 
« entmds , et vous reniercie du bm avvertissement » . È cosa natu- 
rale agli uomini di non convenire sulla bontà e delicatezza di 
un tratto di morale che li disegna e li dipinge ai vivo ed in cui 
essi stessi si ravvisano , perciò procurano di tirarsi d’ impaccio 
col disapprovarlo. Tutto ciò è fondato sulla famosa regola da’fi- 
iosofi consentita , cioè che siccome un contrario paragonato al 
suo contrario si fa più manifesto , cosi la virtù posta accanto al 
suo vizio contrario e comparata , si fa più illustre. 

(82) Nel tempo del quale parliamo era l’ iniquità salita a si 
alto grado , che si amava piuttosto preferire all’ innocenza la 
colpa. « Ut non innocentia , sed potius peccata eUgunlur ». La te- 
nebrosa politica, Panimo sempre sospettoso di Tiberio e la cru- 
deltà del suo governo aveva tolto a’suui sudditi la dolcezza di 
una vicendevole confidenza : la sua fierezza di cuore tendeva 
sempre a voler l’ultimo strazio, perciò Seneca defini la crudeltà 
con queste opportune parole. « Crudditas nihU aìiud est, quam 
atrocitas animi in poenis exigendis» (de elem. ad Neron.). La più 
evidente prova di sua tirannia era il permettere che le azioni 
riguardale ognora come indifièrenti fossero convertite in de- 
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M. Bruto, C. Cassium • Bo- 
li manorum uUimum • dixis- 
set (85). Accusabanl Salrius 


• Caio Cassio appellasse Tul- 
4 Unio de^Romani (85) ». Lo 
accusavan Sai rio Secondo , e 


Antologia polltleo-lntorica. 


lido di lesa-Maestà. Eppure, dice Aristotile nel liti. 5 c. It 
della sua politica, che per evitare l'opinione abboininevole d’es- 
ser avido di sangue e di crudele , qualunque principe fa ese- 
guire la giustizia da’ giudici e da'tribunali, e le grazie immedia- 
tamente concede : e se alcuno ha prorotto in grande spargi- 
mento di sangue, ha procurato col castigo dei ministri di dare 
ad intendere che quelli fossero stali gli istigatori c gli autori 
del male. Perlocchc da chi regola il freno delle umane cose si 
ha da considerare , che non solo per gli cITctti veri del vizio 
che si professa s’acquista l’odio universale, ma anche per tutte 
quelle operazioni che ne hanno qualche apparenza , essendo 
r universale degli uomini , secondo Plutarco , poco avvezzo a 
penetrar la sostanza delle cose , s’ appaga della scorza , ha con- 
tinuo sospetto delle azioni del padrone c le giudica in dubbio 
sempre male. 

(83) Siccome chi scrive pel suo secolo non scrive per la po- 
sterità perchè la sua mira è quella di piacere ai suoi contempo- 
ranei , cosi chi scrive per i posteri non può mai incontrare il 
gusto del suo secolo , giacché d' altro non brigasi che dello 
scopo di poter incontrare il compiacimento della posterità. 
Dove trovar più quei tempi ne'quali poteva ascoltarsi ciò che 
volevasi e ad altri liberamente narrarlo? « Rara leniporum (eli- 
in citate libi sentire quae velis et quae senlias dica e licei » ( bist. 
lib. 1 c. 1 ). Inoltre quell’ antichissimo vizio dclt’adularc altera 
e guasta ogni cosa! « Adulaliones... velus in reimblica malum x> ! 
Per esempio le opere di Cicerone, dice il Secondo nella sua pre- 
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Secundus et Pinarius Nat- 
ta, Srjani cUenlest id pemi- 

Anlologla polUico-lxtoriea. 

fazione della storia di Cesare , sono certamente an complesso il 
più memorabile de’fatti appartenenti alla storia del suo tempo : 
ma bisogna che il lettore , per giudicarne, sia in una perpetua 
prevenzione onde distinguere Cicerone amico, da Cicerone ne- 
mico. Con questa necessaria indispensabile regola non si mera- 
viglierà certamente un giudizioso lettore , se vedrà Cesare una 
volta un Eroe un’altra volta un oppressore ; una volta il più 
gran benefattore della sua patria , ed un’altra volta un distrut- 
tore della libertà del Senato. Con questa stessa prevenzione non 
istupirà sentir Pompeo una volta il più gran generale, un’altra 
volta il più codardo ed imperito guerriero, una volta il più 
sviscerato amator della patria , un’ altra volta il più ambizioso 
ed il più inclinato alla tirannia. 

Da ciò risulta , ebe uno storico fedele non deve pubblicare i 
suoi scritti che dopo la sua morte per evitare così la persecu- 
zione delle persone interessate a sopprimere la verità. É noto 
che il Signor IX Aidrigné godeva l’ affezione e la stima d’ Erri- 
co IV. Ora se egli avesse osato dire che il Cancelliere de VH6- 
pital era stato l’ ultimo de’ Francesi , come s'imputava a Cre- 
muzio Cordo d’aver detto essere stato Caio Cassio l’ultimo dei 
Romani , non avrebbero al certo i cortigiani mancato d’avve- 
lenare queste parole e di metamorfosarle io reato di crimen- 
lese. Qui non sarà superfluo notare , che la legge di maestà , 
della quale parla si spesso Tacito , è appunto quella che i Giu- 
dei allegavano a Pilato per obbligarlo a condannar Gesù Cristo, 
a cui egli aveva in niente di salvare la vita , dicendo che nulla 
trovava in lui da meritare la morte. Essi gli risposero. «iVos fc- 


Pinario Alalia, cikuloli di Sc- 
iano. Ciò fu mortifero al reo. 
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e Cesare, che iii fiero aspetto 
accoglicvanc la difesa, la qoal 
Cremozio , fisso di uscir di 
vita, prese a trattar così « Le 
• mie parole, {>adri coscritti , 
s'iocolpano (84) tanto son io 
di fatti innocente. Nè di pa- 
role iph contro al Principe od 
alla madre del principe che 
dalla legge di Maestà si com- 
prendono^ d’aver lodato m’ac- 
cusano Bruto c Cassio, i cui 
fatti , da molti es|K>sti , niun 
senza lode rammemorò. Tito 
Livio , per clo«]uciiza e per 
fede celebratissimo, con tan- 
te Iodi innalzò Pomi>cp , che 
Augusto pur noiniuavaloPom- 

Antologla polltleo-istarlea. 

« gem habmus, et secundum legem dAel moti... Omnes qui se. 
« regem faàl , cotUradicii Coesori... non hahemus regem nisi Cae- 
« sarem ( Ipan. 6. ) ». 

(84) Le libere parole sono sovente del pari che le azioni , 
imputate a delitti. In tulli i tempi vi furono cortigiani ed anche 
favoriti caduti in disgrazia per delle semplici espressioni , e tal- 
volta si è avuto luogo a rimarcare, che i principi se ne mo- 
strarono sensibilissimi più che trattato sì fosse delle azioni c 
per molto tempo ne serbarono la rimembranza. È dunque ben 
ragionevole il proverbio che nulla sia tanto pericoloso quanto 
l'orecchio del principe. 


eiabUe reo , et Caesar truci 
vubu defensionem aecipiensf 
quatti Cremutius, relinqueU' 
dae vitae certua, in hunc mo- 
dum exorsus est : • Verha 
mea, patres couseriptif argu- 
untur: ■ (84) adeo factorum 
ìtiHocens sum.Sedneqwc haec 
in principem, aut prineipis 
parentem , quos ìex majesta- 
tis amplectitur ! Brutum et 
Cassium laudavisse dicor 
quorum res gestas cum pluri~ 
mi composuerint, nemo sine 
tumore tnemoravit. Titus Li- 
vius, eUtquentiae oc (idei prac- 
clarus in primis, Cn. Poinjtc- 
jum tatìiis laudibus tulit, ut 
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Pompejanutn cum Auquslus 
appellare^ ncque id amicUiae 
corum offecit. Scipionem, A- 
fmuium , hunc ipsum Cas- 
sium , huHC Bruiutn,nu3- 
quam lalrones el parricidas, 
quae nunc vocabula impo- 
nuntur, saepe ul insignes vi- 
ras nominai. (83) Asinii Pei- 


pelano; nè questo nocque alla 
loro amicizia. E non ladroni, 
non parricidi, come or s’ap- 
|)cllano , ma quali uomini in- 
signi sovente ei nomina Sci- 
piouc, Afranlo, cotesto Cas- 
sio medesimo , cotesto Bru- 
to (83). Le istorie di PoUione 
rendono d’ essi egregia testi- 


.%n(ologla polKleo-Isforlea. 


(Sii) Non possiani dirci padroni de’tempi, ma bensi dominali 
dui tempi. 1 giudizii degli uomini variano secondo quelli coi 
quali s’incontrano, ed in conformità degli interessi che deb- 
bono trattare con coloro clic sono al potere. Perciò cantava 
Virgilio. 

< Tempora dùpensanl usut et tempora cultust. 

Sotto un governo diverso dalla monarchia si suole stare stret- 
tamente attaccalo alla legge, ma quando si vive sotto un go- 
verno assoluto dobbiamo uniformarci al volere del principe. 
Onde opporlunementc dice il nostro autore. « Se meminisse 
a lempomm in quilms natus sii ». Lo stesso altrove in persona 
di Claudio Cesare aggiunge. « Ferendo regum ingenia ». E Plu- 
tarco avvalora questo precetto col dire che domandato Tco- 
pompo se la cagione per la quale gli Spartani erano presso gli 
nitri popoli tenuti in gran pregio fosse perchè i loro re erano 
prudenti nel comandare , rispose , anzi perchè i loro sudditi 
sono ubbidienti. Quinto Curzio ripeteva sovente quel bel motto 
« Obscquio miliganlur imperia ». Ma a che servirebbero altre ag- 
g'unsioni ? basta il bellissimo precetto di S. Paolo. « Obedilc 
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Uonis scrìfÀa egregiameorum- 
dem iHemoriam tradunt. Mes- 
sala Corvium imperalorem 
smun Cassium jtraedica- 
bat: (86) et ulergue opibus- 
gue alguc honoribus pervi- 
gucre. (87) ilfam Cieeronis 


monianza. Messala Corvino, 
suo capitano appellava Cas- 
sio : (86) un c l’altro di onori 
e di ricchezze fiorirono (87). 
Al libro di Cicerone, col qua- 
le alzò Catone alle stelle, che 
altro il dìUator Caio Cesare 


Antologia polltlco-lslorlca. 

« preposUis vestris eliam discolis ». Alcuni adulatori volendo far 
cadere Catone in odio ad Augusto per essere stato gran parti- 
giano della politica libertà , l'imperatore loro rispose • Catone 
« era una buona persona perchè difendeva la forma di governo 
<( stabilito nella sua patria ». Da ciò si deduce esser cosi grande 
il potere della virtù, ebe ci forza ad amarla ed a lodarla nel ne- 
mico , ancorché ci fosse in odio la sua persona. 

(86) I soldati ascrivono a loro gloria l’aver servilo sotto gli 
ordini d’ un celebre generale, del pari che gli nomini di lettere 
d'aver fatto i loro studi sotto un ottimo maestro. 

(87) È della grandezza c della reputazione de’ principi di span- 
dere i loro benefizi! sogli uomini grandi dello Stato a malgrado 
rlie avessero appartenuto o che appartenessero tuttavia ad un 
partito contrario. Nulla maggiormente influisce alla loro gloria 
quanto l’onorare il merito in persona degli stessi loro nemici; 
oltre a die un contegno si generoso non potrebbe non rifluire 
a di loro vantaggio. Una delle più neo^rie massime nella vita 
civile, diceva il Cardinal Mazzarini, è quella di dire sempre be- 
ne de’ propri! nemici ; tanto che essendogli stato una volta rife- 
rito , che il primo ministro d’ una corte straniera avea detto 
male di lui , egli sommamente commendandolo, rispose di non 
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lihro , quo Catonem coelo ae- 
quavit , quid aliud dictalor 
CaesaTf quam reseripta ora- 
tioHCf velut apudjudicts, re- 
spondU? (88) Anionii episio- 
lae, Bruii conciones , falsa 
quidem in Augusium. ptvbra, 
scd multa cum acerbUale ha- 
bali : carmina Bibaculi et 


contrappose , che nn' altro 
scrìtto f come dinanzi a gin- 
dici? (88) Le lettere di Anto- 
nio , le dicerìe di Bruto ab- 
bondano d’improperii, si falsi 
contro d' Angusto , ma fierìé 
Le poesie di Bibacnlo e di 
Catullo si Irggon piene delle 
ignominie de’ Cesari. Ma lo 


.tntoloKia polltlet»-lstorlca. 

poterlo credere. Il dir male de’ propri! nemici è il più certo se- 
ggale d’un animo vile. Alfonso re di Napoli avvisato da Poggio 
che llicciu suo capitano di fanteria lo tradiva , rispose eh’ ama- 
va piuttosto d’ esser tradito che di vendicare il tradimento. 
Seneca in fine ci ammonisce col dire « Sedo, id magimn et ho- 
« neslum vilae genus esse , ignoscere. » ( lib. 4 de viri. ) 

(88) Il dare soverchia lode al nemico d’ un alto personaggio 
e lo stesso che vituperare i fatti e la vita di costui. Da ciò de- 
riva Tobbligu indispensabile di rispondervi , ailìnché col si- 
lenzio non si confermi nel pubblico ciò che forse in tutto o 
in parie non è. S. Agostino dice « bisogna rispondere al pazzo 
« acciocché non si presuma d’essere savio, e reprimere l’altrui 
c( petulanza onde a danno degli altri non vada crescendo. » 
Giulio Cesare il di cui potere agguagliava la dottrina , era so- 
lito a rispondere in iscritto a coloro che con scritti lo attacca- 
vano, senza far uso de’ mezzi ch’aveva di vendicarsene. In 
tempi posteriori se fosse stato attaccato qualche autore ben ve- 
duto dalla Corte o dalla magistratura avrebbe , per lo meno , 
sollecitato ed ottenuto una lettera di sigillo (cioè lettera del re 
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CatuUi, refetia conlumeliis 
Cacsarum,tegwiÌMr. Sed ipse 
divtu Itdiua y ipse divus Ah- 
gustus, et tulere ista , et re- 
linquere^ haud faeUe dixerùny 
modertUione magìs , an sa- 
pietttia (89). Natmiue spreta 
cxokscunt: si irasearc, ad- 
gnila vulentur. 


stesso divino Giulio, lo stesso 
divino Augusto siffatte ingiù- 
rie soffersero e trascurarono ; 
nè saprei dire , se per mode- 
stia o per senno (89). Poi- 
clèè, sprezzate, inviliscono: se 
te ne adiri, paiano meritate. 


Antolosln politieo-lstorien. 

coDlras^Data da uu segretario di Stato col sigillo di S. M., 
contenente un ordine d’arresto o d’esilio) come se si fosse 
trattato d’ un affare di Stato o di religione , a Quasi res pub- 
Uica esset. » Ecco come i cattivi libri diventano inviolabili , 
o perchè l’ autore appartiene ad un ordine o casta possente , 
o perchè il suo libro , più galante del suo abito , ha trovato 
presso le Dame grata accoglienza. 

(89) Un principe nuovo il quale mostrasse sdegno o timore 
per le satire o pasquinate non si condurrebbe da savio , ma 
invece darebbe segno di molta prudenza e moderazione se trat- 
tasse qualche autore di esse con benignità , ove però non re- 
casse offesa all'onor suo, o non fosse di pregiudizio alla pub-' 
blica quiete. Perciocché gli scritti satirici , i libelli famosi ed 
in generale le pasquinate se sono accolte con disprezzo o con 
indifferenza facilmente svaniscono, ma quando si mostra sover- 
chio sdegno contro i loro autori, si da segno dagli offesi, anzi 
si confessa, d’essere stati tocchi nel vivo. Del rimanente, de- 
vono i principi riguardare i maldicenti come cani codardi i 
quali non mordono che gli abili. I Senatori di Roma volendo, 
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XXXV. iVbn atlingo Grae- 
cos, quorum non modo liber- 
tos , etiam libido impunita : 
aut si quis advertU, diclis di- 
eta ultus esL Sed maxime so- 
lutum , et sine obtrectatore 
fuU, prùdere de iiSy quos mors 
odio aut qratiae exemisset. 
IVum cum armatis Cassio et 
Bruto, oc PhiUppenses cam- 


XXXV. Tralascio i Greci, 
de’ qaali andò non solo la li- 
bertà, ma l’insolenza imponi- 
la : o , se taluno adirossene , 
vendicò delti con detti. Ma 
liberissimo sempre mai fu e 
senza biasimo scrivere di co- 
loro , cui morto all’odio ed al 
favore sottrasse. Forse con 
Bruto c con Cassio , armati 


Antologia polllleo-lstorlca. 

secondo Svetonio, investigare gli autori d’ alcune satire contro 
Tiberio , costui rispose loro. « Non abbiamo l’ agio d’ occuparci 
« 'di simili bagattelle ; una volta che avrete aperto quest’adito , 
'( d’ altro non sentirete parlare che di esse. Sarà questo per 
« molti ottimo pretesto per dirigersi a voi col flne di far veu- 
« detta de’ proprii nemici ». 

Una riflessione molto sensata fa Gregorio Leti sulla soppres- 
sione de’ libri ne’ quali si parla contro i principi e loro mini- 
stri. Tutto che, egli dice, regna da secoli nel mondo la poli- 
tica che vieta di parlare o di scrivere de’ principi , ardisco dire 
che non vi sia massima nò più ingannevole nè più cattiva di 
'questa , c che produco maggior pregiudizio alla loro gloria. 
Tutti gli uomini e particolarmente in Europa , come più ralD- 
nati e più versati nelle scienze degli altri popoli , hanno oggidì 
poca credenza in ciò che si dice c si scrive a lode de’ potentati , 
lierchè non solo il mondo civilizzato, ma anche la plebe |ier espe- 
rienza conosce esser vietato di scrivere la verità sulle azioni dei 
principi, e che coloro che lo fanno ne sono a buon diritto aspra- 
mente puniti. Or persuaso il popolo del rigore di tal divieto , 
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fws oUitteniibus , belli cimUs 
causa, populum perconcimes 
incendo? An dii tjuidem se- 
xagesimìon ante anìtum pe- 
rempli, tfuo modo imaginAus 
suis noscunlur, quas ne vi- 
clor guidem abolewt, sic par- 
lem mcmoriae apud scripto- 
res retinent. (90) Suum cià- 
(jue decus posteritas rependit: 


ed accampali a Filippi, infiam- 
mò a guerra civile il po|M>lo? 
O forse quelli, da settanf an- 
ni già spenti, non ancor vivono 
e spbano nelle istorie , come 
ne' loro simulacri, che il vin- 
citore medesimo rispettò? (90) 
Rende a ciascuno la posterità 
l'onor suo: nè mancherà , qua- 
lora io sia condannato , chi 


Antologia politico-lslorlea. 

noD può fare a meno d’immaginare che tutte le lodi degli sto- 
rici prodigate ai principi siano altrettante adulazioni , perchè il 
timor della pena toglie la libertà dello scrivere diversamente. 
Se fosse invece permesso di mescolare le droghe, e di mettere 
due once di assenzio in trecento libbre di zucchero , cioè di pub- 
blicare fra molte perfezioni qualche difettuccio notoriamente 
conosciuto , non vi sarebbe chi non presterebbe fede a tutto il 
resto , e crederebbe il principe dotato dì tutte le virtù di cui 
uno storico lo loderebbe (lib. 1. p. 1. del Gerim. ). Del mede- 
simo divisamento è lo storico Spagnnolo commendator De Go- 
miens. Le lodi , egli dice, che si' danno ai principi non passano 
mai per sincere e veridiche quando non hanno qualche gra- 
nello di biasimo, in colai guisa Gomines seppe adempire al do- 
vere di buono storico col narrare le virtù ed i vizi! di Luigi XI. 

(90) È deir interesse del vincitore conservare le immagini e 
le statue de’ vinti perchè, a prescindere dall’essere altrettante 
testimonianze della sua moderazione, servono a perpetuare il 
suo trionfo. Son desse altresì des artm d^enqwte per la poste- 
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Hce deeruul, si damnatio in- 
yrmt , qui non modo Cassii 
et Bruti , sed etiam mei me- 
minerint. « (91) Egressus 
deim senalu viiam abstinen- 


non dì Cassio e di Bruto solo 
« 

ma pur di me si ricordi (91). 
Uscito poi di senato , cessò 
d'inedia la vita. I libri, fn de- 
cretato da' Padri , « che dagli 


^litologia politleo-lsiorien. 


rilà che nel domandar i nomi di coloro de’ quali vede le im- 
magini , apprendo in pari tempo quello del principe o del ge- 
nerale vittorioso. 

(91) Gli uomini, massimamente quelli costituiti in grandez- 
za , cercano , per quanto è possibile , di menare virtuosamente 
la vita per acquistar quella fama che di loro passa alla posteri- 
tà. 11 vero mezzo per assicurarsi di vivere nella memoria de’po- 
steri è quello d’operar bene; perciocché questi giudicando im- 
parzialmente delle lodevoli azioni do’ trapassati , danno a cia- 
scuno senza passione sulla buona o cattiva fama di quelle il 
premio o la pena che gli è dovuta. Velleo celebra il suo Pom- 
peo perché ninno più di lui bramò ardentemente la gloria. 
« Quo viro , nemo alia omnia minus , aut gloria magis concupiva». 
D. Giovanni d’Austria ragionando un di in Napoli co’principali 
Signori del Regno, disse che sarebbesi buttato da una flneslra, 
se trovato si fosse nel mondo chi nel desiderio della fama e del- 
la gloria superato lo avesse. « Bonos alU artes. » ( Cic. nelle 
Tusc. ). Non dobbiamo intanto perder di mira, secondo un 
cl). politico , tale essere la curiosità degli uomini, eh’ essi han- 
no più desiderio di conoscere chi fu perseguitato dalla Corte , 
che chi fu nel pieno godimento del suo favore. Vi sono molli 
de’ quali piu non si parlerebbe, seia storia , che tiene registro 
di tutte le azioni de’ principi!, non conservasse la memoria 
de’ torti di coloro che li commisero. 
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Ua finivil. Libros per aedUes 
cretnandos ceusuere patres, 
sed manserunt occultati et 
editi. (92) Quo magis socor- 
diam eorum irridere libet, qui 
praesenti potentia credunt ex- 
stinqui posse etiam sequentis 
aevi metnoritttn. JVttm can- 
tra , punitis inqeniis, qliscit 
auctoritas: (93) ncque aliud 


• edili si ardessero:! ma na- 
scosti c celebrati rimase- 
ro. (92) Per lo che gpiova viep- 
più deridere l’ imbecillità di 
coloro che con momentanea 
forza presumono di poter an- 
che spepere o^i memoria 
de’ posteri : che anzi puniti , 
crescon di stima gli inge- 
gni: (93) nè i re stranieri, ne 
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(92) Date alle Camme un libro e tosto vedrete accesa la cu- 
riosità di leggerlo, quaodocchè lasciandolo correre, sarebbe lò 
stesso che generar fastidio in coloro che lo leggono , e togliere 
il prurito a chi lo ignora. Nerone fece bruciare i codicilli di 
Fabricio Vejentone ne’ quali brutte cose aveva scritto de’ Sena- 
tori e de’ Sacerdoti, libri tanto più cercati e letti con avidità per 
quanto maggiore era il pericolo di conservarli. Il Duca di Der- 
ma primo ministro di Spagna , essendosi impadronito di tutti 
gli esemplari d’ un piccolo libro intitolato — Della ragion di 
Stato di F, Giovanni di Santa Maria Francescano Scalzo — fu 
cagione che tosto se ne fecero fuori del regno di Castiglia altre 
due edizioni che si sparsero per tutta Europa, il piccolo trattato 
della Moneta del P. Mariana ebbe la stessa sorte. (Comin. Spag: 
c. 184). 

(93) Ella é facii cosa pc’ grandi proscrivere coloro che ardi- 
scono di scrivere contro di essi ; ma quantunque possenti e l«>r- 
midabili, non è in loro potere d’abolire gli scritti , come di to- 
gliere gli scrittori di vita. Parlando di costoro , Palercolo nel 
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extemi reges , auf eadem 
saevUia usi sunt , nisi dede- 
cms sibi , atipie illis gloriam 
peperere. 

XXXVl. Ceterum postu- 
Imudis reis lam continuus an- 
nus fuit, ut feriartun LaU- 
narum diebus , praefcclum 
urbis, Drusum , auspicandi 
gratia tribunal ingressum , 
adieril Calpumius Salvianus 
in Sex: Mariunu guod a Coe- 
sore palam increpitum , cau- 
sa ex^i Salviano fuit (94). 


quanti tale fierezza usarono , 
altro che a se vergogna , e 
gloria a quei partorirono. 

XXXVI. Tanto però di ac- 
cuse fu tempestoso quell’anno, 
che nelle ferie latine si pre- 
sentò Calpnrnio Salviano a 
Druso, prefetto della città, 
per dar principio alla carica 
in Tribunale, a denunziar Se- 
sto Mario. Ripresone pubbli- 
camente da Cesare, fu ban- 
dito (94). Accnsaronsi i Ci- 
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lib. 2. c. 66. della sua storia, volgendosi a Marco Antonio, cosi 
si esprime. Tu nulla hai fatto col prezzolare l’assassino che ha 
troncato la testa e chiuso la bocca a questo sovrumano Console 
che per tanto tempo era stato a guardia della salute pubblica 
e della vita de’particolari. Tu ai tolto a Cicerone una vita piena 
d’angosce, una vecchiaia infermicela, e giorni che sarebbero 
stati più infelici sotto il tuo impero di quello che furono sotto 
il tuo Triumvirato. Ma in quanto alla gloria delle sue azioni 
e delle sue aringhe, tu l’hai, Marco Antonio, non dico impedi- 
ta , bensì sommamente accresciuta. Cicerone vive tuttora , e 
vivrà nella memoria di tutti i secoli ; la posterità ammirerà l’e- 
loquenza de’ suoi discorsi fatti contro di te, e detesterà ciò che 
hai fatto contro di lui : infine perirà piuttosto il genere umano 
che il nome d’un uomo si grande! 

(94) Le ferie Latine duravano in Roma tre giorni. Tarquinio 
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Obfecla publice Cyzicettts 
« incuria enerimoniarum di- 
« vi ^tyusli, addilis violen- 
a tiae criminUms adversum 
a cives liomanos ». Et ami- 


àcciii di aver trascurato il 
culto del divo Augfusto , ed • 
usato inoltre violenza a’ citta- 
dini Romani . £ [KTclerouo la 
libertà die nella guerra di 


Antologln pniltico-latoriea. 

il Superbo le fece celebrare per un sol giorno in memoria del- 
l'alleanza fatta co' Latini: il secondo fu istituito dal popolo dopo 
la cacciata de' re; il terzo fu aggiunto dal senato per eternare 
la memoria della sua riconciliazione col popolo dopo la ritirata 
sull' Aventino. Dione e Plutarco dicono che la plebe vi ag- 
giunse il quarto per la gioia d'avere , dopo lunga (intestazione 
col Senato, ottenuto che uno de’ Consoli dal ceto popolare si 
cligesse , come sotto la quinta Dittatura di Camillo verificossi. 
Fissato il giorno delle ferie, i Consoli non partivan per esse se 
prima non avessero destinalo un giovane della primaria nobiltà 
a fare le loro veci col nome di Prefetto di Roma. a. Praefeclns 
« Vrbù Louiaris, o LcUinanim ». Questi nella presente occasione 
fu Druso Aglio di Germanico. Voleva egli gustare, diciam così, 
la propria carica per un principio di religiosa costumanza ed in- 
siememente di buon augurio ; perciò sali sul suo tribunale , e 
fu allora che gli si presentò Calpurnio Salviano per accusar Se- 
sto filarlo. Egli mal si condusse col prestar l'orecchio ad un 
aRare serio e funesto, e fece malissimo Salviano coU’àvcrglielo 
proposto , giacché in siffatti rincontri unicamente cose liete e 
piacevoli convenivan trattarsi. Ecco perchè Druso ne fu rimpro- 
verato da Tiberio , e Salviano per ordine del Senato, come au- 
tore di tanto scandalo, cacciato in esilio. Ciò premesso, si deve 
avvertire, che non è soltanto della prudenza ma dell’ umanità 
del principe di non permettere che i giorni sacri a cerimonie 
Anlol. Voi. IV. 12 
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sere libeHalesn , tfuatn bello 
Milhridalis meìvermit cir- 
cumsessi, nec niùttis sua con- 
stantia , tfuam praesidio Lu- 
culli, pulso rege. At Fontejus 


iMitridatc assediali si merita- 
rono, cacciato il Re non me- 
no per la costanza, loro , che 
per r aiuto venutone da Lu- 
cullo. Ma Fonteio Capitone, 
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pubbliche o religiose , o di popolari allegrezze siano turbati 
da procedure giudiziarie per accuse criinìuali. Perciocché sic- 
come nulla è tanto amato dal popolo quanto ì divertimenti e le 
feste, così nulla è più atto ad irritarlo ed a sollevarlo contro il 
suo principe, quanto rigori di tal sorta, i quali per giustissima 
che ne fosse la causa , non lascian mai dal prender la tinta di 
violenza e di crudeltà allorché sono fatti in un momento io cui 
il popolo pensa a tutl’ altro. Ricordiamoci di trovare nella Sa- 
cra Scrittura l’appoggio di questa politica regola. Allorché i 
Dottori della Legge si unirono presso il Sommo Sacerdote Caifas 
per deliberare sul modo d’imprigionar Gesù Cristo che vole- 
vano mandare a morte, dissero. « iVon concicne orrcs/aWo du- 
« ronte la Festa delta Pasqua per timore che non avvenga qualche 
« sedizione nel popolo ». 11 viceré di Catalogna nell’anno della 
rivoluzione di quel regno e del Portogallo (1640), dando conto 
al re di Spagna d’una riunione tenuta in Barcellona negli ultimi 
giorni del Carnevale, in cui un gentiluomo era stato di parere, 
che in quei di gli uQiziali pubblici non avessero illuminato le 
loro finestre , al che un mercante avea aggiunto , che i membri 
del consiglio dei Cento dovessero vestire a lutto , disse • pro- 
« pongo a V. M. l'espediente di dare a costoro un esemplare 
« castigo quando il rumore de’ popolari divertimenti sarà pas- 
« salo, acciò si astengano dal lare in avvenire simili mozioni , 
« le quali tendono a mettere in rivolta la moltitudine ». 
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Capito, qui proconsul Asiam 
curaverat , absolvitur , com- 
prrto fida in eiim crimina 
per dhiittn Sereuuin. iVe- 
qtie lawen id Sereno noxae 
fuit , quem odium pnblicwn 
tuiiorem faciebat ) nam , ut 
quis districtior accusalor, ve- 
hit sacrosanctus eroi : leves, 
ignobiles , poenis adficieban- 
lur, 

XXXV’II. Per idem tem- 
pus Ilispania uUerior, missis 
ad senalum legatis , oravìt, 
« ut exemplo Asiae delubrum 
« Tiberio matrique ejus ex- 
« trueret ■. Qua occasione 
Caesar, validus alioqui sper- 
tiendis honoribus, et respon- 
dendum ratus iis, quorum 
rumore arguebatur « in am- 
• bilionem flexisse, » Ituju- 
scemodiorutionem coepit. (9ì>) 
Scio, patres conscripti , con- 


cile fu proconsole in Asia, as- 
solvesi, chiarile false le accu- 
se da Vibio Sereno apposte- 
gli. Xc ciò pur nocqne a Se- 
reno, fatto sicuro dell’odio 
pubblico : poicli’ erano sacro- 
sante, quante piu fiere, le sple^ 
le abiette , l’ infime si puni- 
vano. 

XXXV'Il. Nel tempo stes- 
so la Spatrila ulteriore preg-ò 
il senato con pubblica amba- 
sceria • di poter ergere , co- 

■ me l’Asia , un tempio a Ti- 

■ berlo e a sua madre.»Ccsa- 
re , per altro, fermo a sprez- 
zar gli onori , presa tale oc- 
casione per ismentir le grida 
di quanti come ambizioso lo 
laceravano, cominciò tale ora- 
zione: (93) • Io so che molti, 
padri coscritti, desiderarono la 
mia costanza quando dinanzi 
alle città d’Asia, che doman- 


Antolocla poiltlco-lailoriea. 

/ 

(95) L’ ambizione è un vizio pestilenziale in un principe ! 
L’ambizioso suol’ esser tale anche dopo la morte , ed il nostro 
autore ci ricorda all’ uopo il testamento del Legato Veranio. 
Perciò il principe prudente non deve solamente evitarla , ma 
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slantiam mcam a plcm^iie 
desideratmn , quod Asme ci- 
viialibus , nuper idem istud 
fìetctitibus, non sim adversa- 
tus. Ergo el prioris sUeiUii 
defcHsionem , et quid in fu- 
htrmn slalmrim, simtd ape- 
riam. Cum ditnts Auguslus 
sibi €dque urbi lìotnnc tem— 


ilavan lo stesso, noo contrad- 
dissi. DuiM|ttc e la causa di 
(]uel silenzio c quanto per ‘ 
ravvenire niello fermo, dicLia- 
rcrt). Poiché dal divino Au- 
{pislo non si vietò d'innalzare 
in Perg;amo un tempio a se 
ed alla città di Roma , io clic 
tutti i suoi fatti c detti sicco- 
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mostrare di non avere per essa la minima inclinazione. Da ciò 
la necessità di risapere tutte le mormorazioni che si fanno nel 
pubblico contro di lui , meno per altrui castigo, che per rego- 
lare i suoi passi. Forse è questa la sorgente deH'istituzione della 
polizia tanto necessaria nel governo de’popoli! D’altronde i savi 
c prudenti princìpi quanto più fuggono i pomposi titoli ed i so- 
verchi onori che loro sogliono prodigarsi , tanto maggiormente 
gli conscguiscono , perchè, come abbia m detto , l’operar bene 
è per essi bastevole, venendo le opere virtuose per propria loro 
natura immediatamente dalla gloria e dalla fama seguite. 

E sebbene ì principi non sian tenuti a dar conto a chicchessia 
delle loro azioni , nou appartenendo ai popoli di giudicarle , 
nondimeno avvengono delle occasioni nelle quali possono gen- 
tilmente giustiflcare la loro condotta senza discapito della pro- 
pria dignità ed indipendenza. Siccome vi sarebbe della bassezza 
nel rispondere a tutte le doglianze del popolo al governo , così 
vi sarebbe della durezza e forse anche dell’ imprudenza nel di- 
sprezzarle del tutto , dando cosi campo di far credere al puh- 
blico che nelle deliberazioni del principe il capriccio abbia mag- 
gior parte che la ragione. Essendosi sollevate le città di Casti- 
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plarn apuli Pcrgamum sUis 
non prohAuisset ; qui omnia 
faota diclaque cjus vice kgU 
observcm, placUum jam ex- 
cmplum promjitius secutus 
SMm, quia cuAui meo venera^ 
tio senalus adjangebalurlOG). 
Ceterum , ut semel rece^se 


me lejjg'l rispcticri», |i«ù vo- 
lentieri il proposto esempio 
, abbracciai, perchè al mio cul- 
to s’univa l’adorazioRe del se- 
nato (OC). Per altro, se fac- 
cettarlo una volta, merita scu- 
sa, l’essere in oj^ni provincia 
eoo sacre immagini diviniz- 


Antolosln polHleo-lstorlea. 

glia contro Carlo V sul proposito delle voci clic correvano die 
egli recavasi in Fiandra dove avrebbe condotto la regina Gio- 
vanna sua Madre per non più tornare in Ispagna , questo prin* 
cipe che era stato eletto imperatore, fece osservare con fer- 
mezza e benignità insieme agli Stati allora riuniti la necessità 
indispensalùlo del suo viaggio per andar a ricevere la corona 
imperiale , e per opporsi ai tentativi di Francesco Primo suo 
concorrente, eli' essendo egli il Sovrano tanto de’ Fiammin- 
ghi che degli Spagnuoli, era neil’ obbligo d’ assisterli e dì pro- 
teggerli , del pari che gli altri suoi sudditi , sebbene egli consi- 
derava laCastiglia come centro e fondamento di sua Monarchia; 
che il servizio della retigìone, turbata allora da Lutero, lo ciiia- . 
mava in Alemagna , e clic inGnc era risoluto di perdere tutti i 
suoi regni ed anche la vita , piuttosto che mancare al proprio 
dovere. 

(96) li prìncipe suol mostrare di tener in gran pregio lo 
azioni del suò predecessore e procurare dì seguirne le orme , 
massimamente se fosse stato al pubblico ben accetto. Gascuno 
suole profiorsi un modello di grandezza e di perfezione per imi- 
tarlo ,'cd anche |)cr poterlo supravvanzare. Alessandro pianse 
sulla tomba d’Achille perchè non si |)Otcva nella fama a luì 
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veniam habuerit, ila per mu- 
ues provincias effigie nunii- 
num sacrari , ambitiosum , 
superbum: el vanescet Augu- 
sti honor, si promiscuis adii- 
lationibus vuìgatur (97). 

Antol«g;l« poli<lcf»-lstorl<‘M. 

comparare, e la lode d’Alessandro fu per Cesare il precipuo in- 
centivo per operar cose grandi, perchè nulla è più atto a muo- 
vere l’ambizione, quanto il rumore dell’ altrui fama. Sallustio 
( de bell. lug. ) ci dice. « Più volte bo udito che (}. Massimo e 
« P. Scipione solean ripetere , che nel mirare le immagini dei 
« loro maggiori l’animo con gran veemenza alia virtù s’accen- 
« deva, non perchè tanta forza in quelle materiali figure sicon- 
« tenesse , ma per la sola memoria delle gloriose loro azioni ; 
« la quale non ne avrebbe mai estinto in essi la fiamma, se non 
« quando la virtù pareggiato avesse la fama e la gloria loro 

Sembra talvolta , che un grande , rifiutando un onore già ac- 
cettato del suo predecessore , non lo faccia tanto per modestia, 
quanto per acquistare della reputazione a spese di colui del 
quale deve rispettar la memoria. Sempre che però vengono 
fatti grandissimi onori al Capo d’uno Stato, conviene che ne 
partecipi il Senato o quegli uomini d’autorità che sono per il 
loro uffizio sopra gli altri tenuti in ossequio. In siflatta guisa il 
principe fuggirà l’invidia ed il nome d’ambizioso, si renderà il 
Senato obbligato e benevolo , e da ultimo con questo tratto di 
politica, attirando sopra i Senatori il pubblico rispetto, servirà 
alla propria grandezza ed allo stabilimento del suo principato. 

(97) 1 buoni principi sogliono àccettare gli onori moderati e 
rifiutar quelli che ad essi sembrano eccessivi. Secondo Plinio 


ulo, sarebbe fasto ed orgo- 
glio: e svanirà Ponore di Au- 
gusto , se da profusa adula - 
zioDc si prodighi (97). 
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WWIII, ■ Ego me, pa- | \XXViII. « Iud'e8s<‘r iio- 

• tres conscripti , mortalem j • dio , nè più che uomo , cd 
« 

Antolocia politieo-lntarloa. 

il giovane un principe che li rifiutasse tatti , sarebbe più su- 
perbo di colui che ne accettasse qualcheduno , seiUbrando che 
Io faccia perchè ne pretende de’più grandi. « Rectaare omnes , 
e ambilionà »... Un abile artista Milanese avendo proposto a 
Filippo li il facilissimo mezzo di situare la di costui statua e lo 
stemma reale sulle porte di tutte le città del Ducato di Milano , 
senza toccarle rendite del patrimonio fiscale, questo principe 
rìsposegli, che non voleva statue io terra, ma che aveva d’uo- 
po d’un artefice che avesse potuto innalzargliene una a qualun- 
que costo nel Cielo ! 

Non potrà negarsi , che le cose quando sono comuni non si 
hanno in pregio , fuorché quelle che sono al nostro vivere ne- 
cessarie , come p. e. sarebbe l’acqua, e dopo di esse le. più 
bramate da’ mortali , come è l’oro ; delle quali leggiadramente 
cantò Pindaro con que'versi che in nostra favella suonano. «Ot- 
« lima è l’acqua e l’oro fiammeggiante di notte come fuoco , 
« eccede magnificamente le più superbe ricchezze». Difatti, se il 
principe andasse a desinar sovente io casa altrui , o alla sua 
mensa invitasse ogni persona , ed ai cortigiani I suoi segreti 
comunicasse, cadrebbe in poca stima , anzi nel disprezzo del- 
l'universale. Mostrane perciò i principi d’avere in tutte le loro 
azioni, specialmente se fossero pubbliche, una giusta misura , 
e sogliono i popoli aver a caro di poterli e saperli onorare net 
modo che si conviene , e che dall’ obbligo proprio sono chia- 
mati a praticare, come fece p. e. M. Terenzio Cavaliere Ro- 
mano a Tiherio , cui in difesa del suo amico Sciano , disse. 
« riài summum rerum omnium iudicium Dii dedere, noòis eb$equii 
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• e««e, et hominum effrla 

■ fun^ , satUque habere , si 

• locum principem ìmjAeam , 
« et WS tedor , et meminisse 

• posteros wlo, qui satis su- 

• perque memoriae mene tri- 

• buenty ut majoribus meis 

• dignum, rerum vestràrum 
« providum , eonslantem in 
« pericuUs, offensionum prò 

■ utUitate pubìica non pavi- 

• dum , credant (98). Haec 

• mi/u in animis vestris (em~ 


• assai pago se adempia qnan- 

■ lo conviensi a principe, qui 

■ a voi protesto, Padri co- 

• scritti, e voglio se lo rùnem- 

• brino i posteri , i quali ono- 

• rcranno assai l>ene la mia 

■ memoria, se degno dc’miei 
« maggiori , ne' vostri aflari 

• accorato, intrepido nc'pc- 
« ricoli, nè pauroso d'incon- 

■ trar odio per il bene pnb- 

• blico mi crederanno (98). 

• Saranno questi i mici tempii 


Antologia polltleo-istorlea. 


« gloria rdicta est ». Dal ohe si ritrae la massima, che nel muo- 
do ogni cosa tanto più acquista di riputazione ed in essa si man- 
tiene , quanto meno si fa comune , come dal nostro autore fa 
dimostrato in persona di Sabina Poppea , donna per beltà fa- 
mosa, con quelle parole, a Et velata parte oris, ne saiiaret aspe- 
« cium ». Cosi gli antichi con gran ragione non permettevano 
che i misteri della falsa loro religione si divulgassero , perchè 
quanto più le cose serbansi ascose e sono meno vedute , tanto 
più sono tenute in maggior credito e venerazione. 

(98) Fra le precipue qualità necessarie ad un principe queste 
sono da notarsi, cioè — Seguire Torme de’ suoi virtuosi ante- 
nati — Esser provvido nel governo de' popoli — p Mostrarsi nei 
pericoli d’animo forte — Bisprezzare le pubbliche dicerie, pur- 
ché sia certo di procurare il bene e T utile de’ propri! sud- 
diti. Da queste parole, secondo il nostro storico, usate da Ti- 
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t ph , hae pidcherrimae effi- 

• gies^ d numsnraet nam qye 

• sturo struutUur , si judi- 

• cima posterorum in odittm 

• vertit, prò scpulchris sper- 

• nuniur (99). Prtdnde so~ 


« nc’ vostri cnori; questi i gls- 
« rìosi ed eterni miei simula- 
li cri. Perocché quelli che si 
« compoan^o di sasso, se la 
a posterità gli abhorraspre- 
« ipansi quali se|)olcri (99). 


Antologlf» polltteo-lstorlesi. 


berlo t si deduce, che ud principe non devo avere altro scopo 
ebe la felicità de’ suoi popoli. E^li deve ritenere in niente co- 
me idea Ossa, d’essere stato destinato dai cielo per servir loro 
di custodia e di guida , sull’ esempio dell’ Imperatore Adriano , 
il quale nelle pubbliche assemblee diceva « Ita se rmptMicom 
« geslurtm, ut sciretU popuU rem esse, non propriom». Percioecbò 
come Iddio ba concesso agli astri la luce per solo benefizio dei 
mortali, cosi ba dato ai principi la preminenza sugli altri per 
utile e giovamento dei loro soggetti. Gonvien ripeterlo : sempre 
che trattasi dell’interesse pubblico « deve il principe disprezzarc 
le doglianze de’ privati senza ritrarsi dal sentiero che guida al 
bene dello Stato. Chi non sa che il popolo disapprova sovente 
ciò che gli è di più utile, e talvolta ancora ciò che gli è assolu- 
tamente necessario ? 

(99) In questa parte del suo discorso mostrasi Tiberio uomo 
di gran politica riprovando la vana opinione di molti elevati in 
grandezza. 1 quali credono di poter serbare viva la loro me- 
moria presso i posteri col farsi ritrarre in marmi od in tela da 
eccellenti statuarii o pittori , come se la virtù ed il valore non 
fossero le vere e durevoli memorie degli uomini illustri. 1 
mausolei e gli epitallli a nulla valgono per i principi quando 
la storia non fa buona testimonianza delle loro azioni , perché 
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• cioSf eives, et deos ipsos pre- I « Prego perciò gli alleati e«l 
■ eor: hos, ut mihÌ€id fittem | « i cittadini, e gli stessi dei^ 

Antaloglfi polItleo-lstoricA. 

' / 

non è alle iscrizioni sepolcrali che si vanno a raccogliere le in* 
formazioni sulla loro vita nè sul loro sistema di governare. 
Giovanni Galeazzo fu senza dubbio un gran cattivo principe , 
non pertanto il suo mausoleo vedesi nella Chiesa de'Certosini 
di Pavia più elevato dell’Altare maggiore. Ecco l’efletto che 
produce la veduta di questi magnifici monumenti , di questi 
trofei d’ armi nell’animo di coloro che sono stati dall’ autorità 
della storia disingannati. Carlo V mirando nel cimitero d’un 
convento di frati un sontuoso sepolcro di certa dama Spagnuola 
che in sua vita non avea goduto buona reputazione, disse al 
Priore. « Non è forse troppo d’aver ella fatto 400 anni di pe- 
« nilenza? Cambiatela di sito, e fatela situare in un angolo il 
« più remoto , dove il silenzio farà dimenticar certe cose che 
« questo pubblico monumento incessantemente ricorda ». 

Plinio il giovane, parlando delle statue innalzate a Domizia- 
no e distrutte dopo la sua morte, dice di lui , che i Romani si 
prendevan diletto di atterrare quelle superbe figure e farle in 
pezzi a colpi di score , come se avessero voluto far a brani il 
suo corpo. Narra lo storico Strada, che il popolo d’Anversa non 
pago d’aver demolito la cittadella che il Duca d’Alba avea fatto 
edificare, volle sfogare il suo furore sulla statua trionfale di 
esso Duca riducendola in pezzi con tanto piacere, quanto ne 
avrebbe provato se avesse potuto aver nelle mani l’originale. 
Aggiunge che molti , avendo rotto la base di delta statua , ne 
portarono a casa de’ pezzi per conservarli come spoglie d’ un 
debellato nemico, ed a testimonianza del desiderio che avevano 
di vendicare la loro patria. ( ist. decad. 1 lib. 9 ). 
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• Hs^ue vUae ip$ietam (100), 
« et intelligentem humani di- 

• viniipte juris mentem du~ 


< questi, che mi diaa mente, 
■ persinch’lo viva, tranquil- 
0 la (100) ed intelligente dV 


An(olog;ia polUloo-intorlca. 


jlOO) Per vivere , dice Graziano , bisogna lasciar vivere : i 
pacifici non solo vivono ma regnano : non v'è cosa più disdi- 
cevole ed insolente quanto il prendere a cuore ciò che non ci 
appartiene, o trascurare ciò che c’importa. Domandalo un vec- 
chio e buon religioso che modo tenuto avesse per vivere si 
lungo tempo, rispose 

• KuUum turbavi , tiiseordes pacificavi , ' 

• Laetus substinui , ntc viihi coaiptacui , 


La pace deU’aomo, dice Lipsìo, consiste nella quiete dell’animo 
e nel tacere ciò'che dir non si deve. Chi vive con quiete vive 
doppiamente. « Ea demum pax hominis est animi ordinata tran- 
« quillitas , summum rerum lacendarum àlenlium , et quiete vi- 
« vena, vita bis fnùlur ». Dice Seneca ( ep. 31 ]. Omnia habes si 
« quae ad te non spectant missa (acias ». Hai tutto, se dèi pas- 
sata a quelle cose che a te non appartengono. La tranquillità 
dello spirito è poi il più gran bene ohe possa aver un principe 
nella vecchiaia : ma raro arriva questo bene a coloro che trat- 
tato avessero i sudditi con troppo rigore. Essi sogliono essere 
sospettosi, specialmente se avessero avuto nemici, o recato of- 
fesa a molte persone , come fece Luigi XI. Il quale se avesse 
incusso timore a molta gente , del che la storia ci accerta , era 
ben giusto che fosse pagato colla stessa moneta, cioè col mo- 
strarsi timoroso di suo figlio , di sua figlia, di suo genero e di 
tutti coloro che avvicinar lo dovevano per cdibligo di carica. 
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« ÙU (fwauìo- 1 g<iii ragione umana c divi- 

• eunupte amcesserO) evm • ua(101)^qaclti, chequan- 

Atatologla p<ilUieo-l«tor|e«. 

Non intendiamo parlar soltanto di lui , ma di tatti gH altri Si^ 
gnorì che Togliono esser temati } I quali per loro penitenza 
sono in vecchiezza condannati a temere di tuHo il genero 
umano! 

(101) Non ha il principe altro a desiderare in questo mondo 
ohe lasciar di se buona Dama ; ma ciò non potrà conseguire so 
non col vivere in guisa, che tutte le azioni ed opere sue si ab- 
biano per lodevoli e virtuose. Chi ignora che non si acquista 
gran nomo so non coll’ onorevole mezzo de’ buoni fatti , nò 
l’abito virtuóso se non colla conthmazione di generose e nobili 
pratiche? Di nulla però hanno i principi maggior bisogno per 
raggiungere siffatto scopo , quanto della conoscenza del diritto 
divino ed umano, senza di che è impossibile di governar i po- 
poli con giustizia e con pa<». li santo Davide la implorava da 
Dio con questa preghiera, a Et sjpirUu prkmpdi confirma me i» , 
cioè fortifica in me quello spirito che ò sommamente ai prin- 
cipi necessario. Ricaviam poi dalle storie , che la precipua ca-’ 
gione delle sventure de’grandi della terra è la presunzione . 

« Nulla veggo, dice lo storico Gomines , che abbia maggior- 
« mente contribuito ad attirare sul Duca di Borgogna l’ira del 
« cielo, quanto la presunzioDe di credere che tutte le sue pro- 
« sperità procedevano dal suo buon senso e dalle sue virtù , 
« senza attribuirle , come avrebbe dovuto , alla divina provi- 
u denza»! A questo proposito il re S. Luigi ripeteva la sapien- 
tissima massima , cioè die quando l’ orgoglio precede nella 
marcia degli affari, il rossore c lo scapito seguono molto d'ap- 
pjresso !... 
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• laude et bonis reemtlationi- 

• bus , faela atifue fanuan 
« Hominis tnei jnvsequan- 

• tur (102) ». PerstUitque 


« do ^irò di vita , serbino 
« del mio nome c de' fatti 
■ mici (p-ata ed onorcTole ri- 
• mciubranza (102) • . Durò 


iUntologia polllleo-latorien. 


(102) Il più bel ritratto che far si possa ai principi è quello 
delle loro azioni , diceva Agesilao, il quale non volle mai die 
altri lo ritrattasse, né ch'erette gli fossero delle statue. Le pit- 
ture, le incisioni, le sculture sono le immagini dei corpo, -ma 
le azioni lo sono dello spirito. Il ministro d’un gran re, dispia- 
ciuto nel vedere che per la cittii si andavano vendendo ritratti 
che punto non somigliavano ai principe, lo supplicava a proi- 
bire che altri se ne facessero. « Lasciateli vivere , rispose il 
« Monarca, se essi dipingono male il nostro volto, non ritrag-. 
« gono al certo i nostri c<»tumi ». Le lodi sono l’ unico premio 
che i buoni principi sperar possono dopo morte in ricompensa 
di tutti i travagli e di tutte le amarezze provate nel corso della 
loro vita. Del resto , è grave precetto in politica che la cortesia 
costituisca la parte più essenziale del ben vivere : ella è una 
specie d'incantesimo pel di cui mezzo il comune amore s’acqui- 
sta. Narra Svetonio nella vita di Tiberio , che questo impera- 
tore quasi eccedeva il modo della cortesia nel conversare e ncl- 
ncU’onorare gli altri: « lìberiui in appeUandtis, honorandisqm stn- 
« guits, prope excessgral humamUUis modtim». Plinio il giovane di- 
ceva, che Trajano aveva acquistalo l’amore de’sudditi pd mezzo 
della familiarità e della civiltà, «tilt exdpt omnes, ut expeelus, ut 
« magnam parutn dierum inter tot imperii ciaraSf quasi per otium 
« transigis / » Ed in altro luogo si esprime. Tuttoché grande tu 
sii, pure a'più umili doveri d’amicizia umile ti sottometti, e 
dal più alto grado della maestà , alla condizione d’ amico t’ ab- 


Digitized by Google 



190 


C. CORNELIO TACITO 


posthar , secretis eliant ser- 
monibus, asjtemari talem svi 
evbum: quod alti • tnodestiam 
• multi, ifuia diffiderei,» tfuU 
dam, • ut degeneris animi , 
« interjietrabantur {iOS). O- 


poi nei' privati discorsi ancora 
ad abborrire un tal culto. Il 
clic taluni « a modestia ^ diffi - 
• denza » molti, certi • a bas- 
< sezza d'animo attribiiiva- 
t no. (105). Poiché |jli animi 


Aiitolosla polUlco-latoriea. 


bassi. Ta fai credere di non mai meglio esser imperatore , die 
quando sei amico. Gran diletto è l’ esser amato , ma non mi- 
nore è quello d’amare. Godi cosi felicemente d' aroendne , che 
quantunque ardentissimo tu sii neU’amare, sei nondimeno con 
maggiore ardenza amalo. « Superior faclus , descendis in ómnia 
« famdiaritcuis officia, et in amieum ex imperatore submiUerit; im~ 
« mo iurte maxime imperaior, cum amieum ex imperaiore agis.... 
« Jucundissimum est amari , ud non minus amare , quorum uUro- 
« que ila frueris , ut cum ipse arderUisùme diUgas , adhuc iamen 
« ardenlius diligaris ». 

(103) Comunque i principi faccian professione di bontà e di 
modestia , sempre gli speculatori ed i maldicenti troveranno il 
modo di volgere le loro azioni a cattiva piega. Lo speculativo 
Tertulliano p. e. dice nel sno Apologetico, che il rifiuto di Ti- 
berio per gli onori divini fu cagione che il Senato s’astenesse 
dall’ accordarli a Gesù Cristo, che l’imperatore proponevasi di 
mettere al rango degli Dei del Paganesimo. <c Tibaius reiulit ad 
« Senalum , cum praerogaliva suffiragii sui ; SetuUus, quia rum in 
« se probaverat , resomi ». Il rifiuto del Senato non fu che un 
tratto di delicatissima adulazione ; perciocché Tiberio avendo 
rifiatato il culto divino che la Spagna volea tributargli, il Senato 
aOettava di testificargli con ciò di non potersi più ad altri de- 
ferire un culto che il principe non area voluto accettar per se 
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• ptimos tjuippe mortalium 

• altissintaeupere.Sic Hereu- 

• lem et Libemm apud Grae- 
« C 03 , Quirinum apud nos , 

• detan numero addilos, Me- 
< Uus Auquslttm, qui spera- 


* nobilissimi a cose altissime 
« aspirano. Com tra l Greci 
« Ercole e Bacco, tra noi Qui- 
« rino,* furono agg^iunti agli 

• Dei. Di miglior senno Au- 
< gusto , cbe lo sperò. Tutto 


Antolosia polltico-istorica. 


stesso. 1 maldicenti poi opinavano cbe l’ imperatore , conscio 
dell'odio universale sul suo conto , considerava esser per lui 
più glorioso d’ astenersi dal colto di que’ tempii , che d’ esporsi 
all’ infamia ove fossero demoliti dopo la sua morte , come dice 
Plinio nell’ ultima epìstola dell’ 8. libro. « Cum sU mtdlo defor- 
« mius amiltere , queun non ossequi ìaudem ». 

In quanto al nobile concetto dello storico « Optimos quippt 
« morlalium altissima capere » da lui in altro luogo ripetuto con 
somiglianti parole « Sapientibus eliam , cupido gloriae novissima 
« exuilur » è d' uopo aver ognora presente , che siccome gli 
animi generosi aspirano a grandi ed onorevoli imprese , cosi i 
nobilissimi dell’ eccelse e delle supreme si compiacciono. Colui 
perciò che non procura per dirette vie e con tutti i possibili 
sforzi d’ ottenerle , avrà fama d' animo vile , di poco intelletto , 
e di uomo indegno dell’ illustre sua nascita. Quindi s’ apprende 
come tre sono le cagioni per le quali le ricchezze da taluni non 
cercansi , anzi in poco conto si tengono ; come pure gli onori, 
tutto cbe sono cose da tutti naturalmente e per ordinario desi^ 
derate , cioè 1.' per propria modestia come fanno gli uomini 
saggi; 2.* per diffidenza di poterle conseguire come sono quelli 
che si conoscono poveri ; 3.* per poco senno come sono gli 
sciocchi. 
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■ verii. Celerà principibus 
« slattili adesse: unum itisa- 

• tiahiliter parandttm prospe- 
« min sui mcmoriant: nam 
« conlemplH famae, conteiuni 

• inriutes (104; *. 


• 8Ì presta S[)ontanco ai priii- 

• cipi: solo una cosa dclibo- 
« no insaziabilmente a{jo{jna- 

• re: nome onorato fra’iiosleri^ 
« clic virtù Bprc{'ia8Ì , spre— 
< giamlo fama (104j ». 


{ 


Antolosln polUico-lstoriea. 


(104) Tutto su questa terra é nel potere de’ principi ; tutto 
essi posseggono con soverchia abbondanza : ma una sola cosa 
più d’ ogn’ altra gli stimola , e questa è il desiderio di lasciare 
alla posterità grata memoria del loro buon nome. La lode e la 
gloria, dico Cicerone, (Filip: 5.] sono la più bella mercede della 
virtù. « Nuilam mcrcedem virlus praeler hani laudis gloriaeque de- 
àderat ». Un poeta del passato secolo a>si cantava i pregi della 
virtù. 


« La virtù vera agli asili e al sol somiglia 
« Che delia luce soa s' adorna e spieode , 

« Nè dell'altrui capriccio o merlo è figlia. • 

« E se del ver la giusta idea si prende , 
c n' animo è nobiltà non di famigiia , 

. a E sol chi lei possiede illustre rende. 

« È più degno di stima e di rispetto 
■ Che gran cordoni al collo , c croci in petto. 

La virtù , dice un grave politico , è per se stessa tanto buo- 
na, che dovunque ella si mette o davvero o da giuoco , sempre 
fa buonissimi cOctti. E fra le sue lodi questa non è per avven- 
tura la minore , ella giova eziandio con l’ ombra j perciocché 
ombra di uno è voler apparire virtuoso e non esserlo ; e tutto- 
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XXXIX. At Sejanus ni- I XXXIX. Ma Seiano , per 
mìa fortuna socors , et mu- | troppa fortuna stolto , ed ol> 

Antologia polllleo-l|rtorlea. 

chè questi tali non siano da essere stimati come virtuosi , non 
pertanto debbono non essere tenuti cari , conciossiachè mentre 
si mantengono in opinione di voler apparire virtuosi , quanto 
agli effetti fanno il medesimo , come fossero , onde il pubblico 
ed i buoni in particolare ne ricevono giovamento. Non è chia- 
mala la virtù degli uomini con titolo singolare , se non perchè 
non è comune ad ognuno, perciocché se ella fosse tale, potreb- 
besì eziandio conseguire dagli uomini di poco animo ed igno- 
ranti. Dove si vede che non la conseguono , se non uomini in- 
tendenti e valorosi ; i quali mentre che sono nella &Uca e nel 
pericolo non si perdono^ anzi vanno sempre considerando nei* 
l’animo, che l’imprese malagevoli cominciano con fatica e con 
pericolo , e per lo più finiscono con premio e con gloria. Ma 
quando ancora non ne seguisse altro, è per loro assai, e si con- 
tentano neU'aver ottimamente desiderato e quanto è stato in io* 
ro, valorosamente operato. 

Tito Livio(lib. 18) e Valerio Massimo (lib. 4c. 4] dicono che i 
Romani tra i loro più grandi personaggi non ebbero mai un mo- 
dello di virtù che uguagliato avesse M. Attilio Regolo. Il quale 
nè fu corrotto dalla buona fortuna , avendo vissuto poverissimo 
dopo la vittoria, nè abbattuto dalle disgrazie, poiché egli stesso 
ritornò arditamente ad esporsi in Cartagine ad una morte crudele. 
È dunque questo passo dell’autore degno di molta considerazio- 
ne, perchè Tiberio, quantunque proclive a tirannide, dava ai 
principi cosi belli e virtuosi ammaestramenti 1 Quando l' nomo 
non tiene conto del pubblico grido , che anzi in certa guisa lo 
sprezza , necessariamente ne deriva che sia seguace del vizio, e 
Antol. Voi. IV. 13 
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ìiebri in super eupidine tn- 
census , promissum matri- 
ntoHÌum flagitmiU Livia , 
eomponit ad Caesaretn codi- 
eillos (103). Moris quippe 


tracciò stjinuUto dalle don- 
nesche istanze di Livia che 
alle promesse nozze anelava, 
scrive nna supplica a Cesa- 
re (103): perocché allor co- 


Antolnfla p«lltleo>lntoriea. 

come tale IodUdo dall’ ottenere dal mondo la ricompensa do- 
vuta al virtuoso. È chiaro che i principi godono in questa vita 
di tutte le cose da Dio create o dagli uomini fatte, fuorché della 
gloria, la quale nè col danaro , nè colla forza , nè con altri or- 
dinarii mezzi si acquista , ma soltanto coll’ operare virtuosa- 
mente e col servirsi altresi con giudizio delle ricchezze e del- 
l’autorità dal cielo loro concessa a benefizio comune. Si deduce 
da ciò , che i principi , in quanto alia naturale condizione , non 
hanno sopra i privati cosa veruna; ma in quanto alla loro qua- 
lità di Principe due sole: l’una di comandare e d’essere ubbiditi, 
l’altra di poter fare cose maggiori e rendersi moltissime perso- 
ne obbligate: in tutto il rimanente i privali son loro simili. Ma 
nè questi nè quelli possono senza virtù la gloria cons^ire: nè 
ascendere al tempio delia virtù se non con sommo stento e 
fatica. 

(103) Non v’è cosa che più tolga agli nomini il senno quanto 
la fortuna e l'amore. L’ una col favor suo rende l’uomo cieco, 
superbo, e del suo simile talmente sprezzatore, che ben può dirsi 
non esser per lei le avversità di tanto danno cagione di quanto 
comunemente che siano si ritiene. Mitridate, parlando di se stes- 
so, con molta avvedutezza diceva <r MiM fortuna mttUis rebus ere- 
« ptis usutn dedit bene suadendi ». £ Galba »ppe dire anch’egli 
al suo amato Pisone « Secundae res acriorilm stimtdis animum ex- 
pìorant, quae tniseriae tolerantur, foelicitate commpimur ». L’a- 


’ giiizod by Google 



AKNAU LIBRO QCARTO 


195 


tum eroi , qwimijuam prae-~ stumaTMÌ dì ragionare al 

sentem, seripto adire. Eju$ Principe, benché preaente, 

Antolosla polltlc«-l»(orica. 

more poi c’ÌDOauima di nuovi desiderii ; ci richiama incessao- 
temeote a noiosi pensieri per compiacere Toggetto amato o per 
ottenerne il possesso ; a preferenza d’ ogni altra cosa 1* animo 
non si occupa che di lui, cosicché la passione rende l’uomo più 
misero che contento. Era dunque probabile che Seiano, tutto- 
ché per favore trovavasi unico nella buona grazia di Tiberio, si 
perdesse nella bonaccia di sua fortuna. 

Difatti Druso avea sposato Livia ( Livilla ] sorella di Germa- 
nico, principessa d’una somma bellezza. Seiano ardi di portare 
fino a lei i suoi voti , e fu ascoltato. Questa unione che non 
tardò mollo a divenir criminosa , gli fece credere di poter tutto 
ottenere dalla sua amante, la quale condiscese a sangue freddo 
alla perdita di suo marito per sposare l’adultero, dopo il Hpa- 
dio d’Apicate moglie di costui , quantunque ne avesse avuto tre 
Agli , e fatto le avesse confidenza d’ una parte de’ suoi segreti. 
Tra le intestine agitazioni della Corte , delle quali si è già fatto 
cenno, e nell’incremento della fortuna di Seiano, costui credè 
essere arrivato l’ istante propizio per azzardare ali’ imperatore 
una proposizione fino a quel di differita , a malgrado dell’ inte- 
resse che aveva di farla accettare. La vedova di Druso non vo- 
leva aver commesso inutilmente un misfatto , e perciò ricorda- 
va al suo complice le sue premere e gli impegni contratti. Ella 
esigeva che prendesse il posto di quel marito che avea sacrifi- 
cato; ma per una si disuguale unione il consentimento del So- 
vrano essendo indispensabile , Seiano con apposita supplica 
espresse a lui alla svelata i suoi desiderii e quelli della prin- 
cipessa. 
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talis fornui fuits • Benevo- 

• lentia patris Augmli, eC 

■ mox pluribus Tiberii Judi- 

• citi ita insueviase, ni apes 

• votaque sua non priua ad 

■ deos , tpiam ad principum 
« amres e&nferrtl ( 106 ). 

< tpte fnl^orem honorum Mm- 


per lettera. Tale ne fu la so- 
stanza s « La bontà del tuo 
« padre Anjrusto e le tue tan^ 

• le dimostrazioni mi acco- 

• stornarono a presentare i 

• miei voti e le mie sperante 

• prima alle orecchie de'pi**»- 
■ cipi , che agl’lddii ( 106 ). 


Antologlis p«ll(leo-l«torlea. 


Nulla v’è che un ioDammoralo non metia in opera per con- 
tentare una donna che vuol fare sua sposa , soprattutto se vi 
fosse disparità di natali e di rango. Né bisogna perdere di mira, 
che quando una donna arriva a prostituirsi , avrà sempre mag- 
gior premura per l' uomo di quella che costui potrebbe avere 
per lei. Un’ adultera imputata di veneflcio in persona del pro- 
prio coniuge ( com’ era Livia ) deve possedere grandi attrattive 
di bellezza per poter essere amata dal suo atmplice fino ai pon- 
to che costui s’induca a sposarla, e per conseguenza ad esporsi 
allo stesso pericolo , qualora ella trovasse un altro galante che 
più di lui incontrasse il suo genio. 

(106) Un favorito del principe per tenersi nella sua grazia 
de\e riporre ogni sua speranza nella di lui benevolenza, e nel 
possesso di questa deve onninamente procurare di conservarsi. 
;Ma ne’ ragionamenti gli è d’uopo che si astenga dal pregarlo di 
farlo grande , o dì conferirgli autorità e potere , bensi di affi- 
dargli carichi pericolosi, e tutte quelle fatiche che tornar potes- 
sero a benefizio della sua reai persona e del suo ^to. Con sif- 
fatto procedimento l’ animo dei padrone si farà sicaro dei buon 
volere del suo servitore , e costai potrà lusingarsi d’aver fatto 
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• f iMim ftrecedum : exeubias 
m OC labores, ut unum e mi- 

• Htibus , ftro incolumilate 


• IVè mai splendore di oaori 

• desiderai', anzi {atidte e Te- 
■ glie, come un soldato, per 


Antologia polltlco-loiorlea. 


acquisto della grazia Sovrana ; perciocché nella confidenza sta 
riposto l'amore e nell’amore la grazia. i 

Ma il farsi vecchio in Corte è cosa difficilissima anzi rara , 
perché il cortigiano suole esser vittima della sciagura. Richie- 
sto uno di essi che fatto avesse per durarvi si a lungo, risposo 
« Jniurias accipiendo, et gratias referendo »cioè col baciare quella 
mano che percuote. Menandro con questi versi si spinge a dire, 
che le Corti sono un composto di uomini corrotti nelle quali 
hanno ognora il maggior vantaggia gIL adulatori , i burloni , e 
gii invidiosi ec. 


< Baec vita gauJet improbis potùnmum: 

€ Sed assentafoT omnium primat tenet. 

< Dtinde tpccy^iUa proximiu ttt honor. 

« Audire enim eatumniam dutee admodum‘ 

* Al lerthu conceditur Iocum livido , 

• Ariti nocendi qui tei! atlulittime •. 


I cortigiani e favoriti son quasi tutti della medésima tempra: 
per tenersi fermi al loro posto son rapaci di lutto ! Dal giorna- 
le del regno d’ Errico HI di Francia rileviamo un beU' esempio 
della loro deplorabile cecità. Quelut essendo mfermo , languiva 
da 33 giorni ad onta di tutte le cure del re , il quale non s’al- 
lontanava mai dal suo ietto r anzi per dargli coraggio , gli avea 
promesso un regalo di cento mila franchi, ed inoltre cento mila 
franchi ai medici e cerusici curanti purché lo avessero guarito. 
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« imperatoris malie (107)^ 

• AUamen , quod puleherri- 

• mum , adeptum , ut con- 

■ junctione Caesaris dignus 

■ crederelur t hinc initium 

• spei (108). Et j quoniam 
« audiverit , Augusium , in 


« 1* salute deir imperatore 

• anteposi (107). Pur n’eb- 
c bi il sommo , d’ esser cre- 

< doto dep no di parentela con 

< Cesare. Ciò anima le mie 
■ speranze (108). E poiché 

• intesi che Augusto, nelcol- 


Antolocla polKlco-laforIcn. 

Ma 11 cortigiano da 11 a poco usci di vita, ripetendo fino all’estre- 
mo respiro « Ah moti Boi, mon Boi! a senza proferir mai il no- 
me di Dio, a cui avrebbe dovuto in quel momento chiedere per- 
dono de’suoi trascorsi. 

(107) Quanto più un favorito trovasi in alto grado, tanto 
maggiormente è per lui glorioso d’abbassarsi fino agli impieghi 
subalterni per lo servizio delta persona del suo principe. Ed in 
vero se io facesse in ogni tempo parrebbe che volesse darsi il 
tuono di uomo necessario ed afiannone , cosa che dispiacerebbe 
al suo padrone; ma non cosi se il bisogno o l'urgenza l’esigesse 
come p. e. in caso di pericolo , o d’un imprevisto accidente , 
d’una infermità, e simili. Il commendatore Comines gentiluo- 
mo della Camera notò nelle sue memorie , che nel corso di 40 
giorni nei quali Luigi XI dovè trattenersi a Chinon per una ma- 
lattia nervosa , egli fece presso del re il servizio da cameriere , 
del quale non pertanto si credè molto onorato. Basti questo 
esempio a risparmio di molti altri che qui potrebbero opportu- 
namente citarsi. 

(108) É sentimento d’ Aristotile, che ogni nostro appetito , 
ogni nostra immaginazione ed apprensione debbano alla ra- 
gione ubbidire ed ognora seguirla, non già precederla nè supe- 
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• eoUocanda filia , noni«t- 

• hil etiam de etpùtibws Ho- 

Anlalogln polltieo-lAterlea. 

rarla. Si eviterà cosi ogni disturbo e la nostra moderazione 
maggiormente risplenderà. « Efficiendum est ut omnis tuaira ap- 
« prehensio , immaginatio et appelitus rationi .obediant ; etunque 
« ncque praecurrant , ncque mperent , scd sequanlur; ex quo omni 
« perlurbalione carebimus, et moderatio elucebil ». (lib. 2 Pbilos.) 
Seneca (ep. 74) avvalora questo precetto col dirc« ebe la stessa 
felicità se non si tempera, si rende spiacevole; nò le soverchie 
prosperità ebbero mai lunga durala se non furono trattenute 
dalla moderatrice prudenza. « Ipsa enitn fclinlas , se ntst tempe- 
« rei, nec unquam immodicae durarunt, nisi moderatrix prudentia 
« compescuit ». Perciò Druso figlio di Tiberio avea tutta la ra- 
gione di dire che conveniva fare bentosto delle preci alla dea 
Modestia acciò ispiralo avesse moderazione a Sciano per indurlo 
a contentarsi di sua fortuna. Sua figlia difalli era destinala mo- 
glie dei figlio di Claudio ed egli non pago di cosi eccelsa pa- 
rentela, che già gli tirava addosso l'invidia deli'universale, aspi- 
rava eziandio alla mano della vedova di Druso, sorella di Ger- 
manico e di Claudio e nuora dell’Imperatore. Aveva il popolo 
altamente mormorato de’ futuri sponsali di sua figlia dicendo , 
che di troppo elevavasi un uomo , le di cui speranze erano già 
troppo sospette, u Smpeclum jam nimiae spei Sejatum »; ed ecco 
confermalo dalle proprie sue lettere , che quella parentela gli 
apriva l’adito a più alte speranze. « Mnc inUium spei ». Bello 
esempio della cecità de’ favoriti « Qma oculos habent et non ci- 
« dent ». Non bisogna perciò maravigliarsi so istantanea e pre- 
cipitosa suol'essere la loro caduta. Il Duca di Gioiosa non giu- 
dicò stabile e sicura la sua grandezza se non dopo essere dire- 


• locare ana figlia , fisaò pur 
< gli occhi su cavalieri Ao- 
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t manis consuUavisse ,■ ila , 
« si marilus Liviae iptaere- 
t retur, haberet in animo a- 
< micum, sola neeessitudinis 
« gloria usurum. A^on enim 

• exuere imposita munia: sa- 
« tis aeslinuire , firmari do- 

• mum adwrsum iniguas A- 
% grìppinae offensiones , id- 

• qtie liberorum causa. Mdm 

• sibi muUum supergue vUae 

• fare , quod tali cum prìn- 

• cipe explevisset (109) ». 
XL. Ad ea Tiherìus, lau- 
data pielate Segoni , suisque 
in eum benefìciis modice per^ 
cursis , cum lempus , Inni- 
qìuan ad integram consulta- 


< mani ; qnalor si rerdii ma- 

• rito a Livia , sovveofrati di 
« un amico che solo ambisce 
« la gloria del parentado. 

• Poicli'’io grimpostimi inca- 
« richi non deporrò, pago ab- 

■ bastanza di assicurar la ca> 

< sa contro le inique mali- 

■ gpnitk di Agrippina ; e solo 
« a cagion de'figU: chè a me 
« fia troppo qualunque avau> 

■ zo di vita spesa per tanto 

■ principe (109) ■ . 

XL. A ciò Tiberio, loda- 
ta la devozione di Seiano , e 
leggermente tocchi i beneiizii 
a lui fatti , chiestogli tempo , 
come a risolversi maturameo' 


Antologia polltico-lstorlca. 


nulo cognato del re pel di lui matrimonio colla sorella della re- 
gina. Ma tosto che con l'aura favorevole della benevolenza del 
principe fu quei favorito innalzato ai supremi gradi della mon- 
dana felicità , la morte , distruttrice d’ ugni umano disegno , in 
troppo acerba età troncogli il corso del suo desialo viaggio. 

(109) Allorché un favorito domanda al principe qualche gra- 
zia di grand’ importanza , e che mira a conseguenze di Stato , 
tutti i piu speciosi pretesti si affollano in appoggio delia do- 
manda. 
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tùmem, f>elivUset, (HO) ai- te (liO) , rispose : • Gli ai- 
junxit: » Ceteris raortalAus tri uomini si consigliano di 


Antologia politico- latorlea. 


(110) Tiberio amava Sciano ma con queU’amore dì che sono 
capaci i principi assoluti. Gli erano ben’ accetti i di lui servizii 
perché gli erano utili ; ma non aveva io pensiere di permetter- 
gli un imeneo che io avrebbe elevato al di sopra della sua ri- 
compensa, e metterlo nello stalo d'abusame. Era bensì esaspe- 
rato contro l’audacia d’un uomo senza nome, e che presenta- 
vasi con insolenza per divenire il successore di suo figlio. Frat- 
tanto , senza far mostra di asprezza nè di alterigia , anzi mo- 
strandosi inchinevole alla volontà del suo ministro , non volle 
apertamente rifiutarsi , ma lo indusse a fare tante e tali rifles- 
sioni sulla disparità de’ suoi natali , che impedi quella unione ; 
cosicché Sciano fu costretto di contentarsi di quei favori che la 
principessa sua amante non poteva più rifiutargli. Per dar in 
certa guisa a questo suo favorito un compenso per siflatto ri- 
fiuto , Tiberio si compiacque di ricolmarlo d’ onori , ma Sciano 
per approssimarsi al trono voleva ognora essere lo sposo di Li- 
via ; e poiché trovava i piò forti ostacoli alle sue pretensioni 
nella famiglia di Germanico , cosi le suscitò contro , come ve- 
dremo , delle inaudite persecuzioni. 

S’ apprende da ciò che il principe , il quale vuoi negare 
una grazia al suo favorito o ad uu suo ministro , si comporta 
da saggio col non dargli un immediato rifiuto , perchè la sua 
negativa sarebbe interpretata a disgusto o a cattiv’ umore. Un 
rifiuto differito persuade almeno il favorito che il suo padrone 
ba avuto possenti ragioni che gli hanno impedito di accogliere 
la sua domanda. Del resto, quando qn favorito non ottiene su- 
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m eo stare eonsilia, quid sibi 
eonducere ptdent {lH]i priti- 
dptun diversam esse sortem, 
quibus praecipua rerum ad 
famani diriqenda[lì2).Ideo 


< 3 Ò che loro più gioTÌ (iti) > 
altra è la sorte de' principi 
che mirar denno principal- 
mente alla fama (112)> Per- 
ciò mi guarderò di nsponder- 


Antologia polltieo-lntorlea. 

bito ia grazia , ciò deve servirgli di tacito avvertimento per 
non doversi più lusingare d’ ottenerla. 

(111) Come 1 privati non mirano che al proprio interesse , 
cosi i principi non debbono aver riguardo alle loro domande sa 
non per rapporto all’ interesse pubblico , cioè a seconda del- 
rutilità che nel contentarli può rifluire in bene dello Stalo. 11 
Cardinale di Firenze , che poi fu Papa col nome di Leone Xi 
diceva a questo proposito, che gliaflari de’ particolari debbono 
essere trattati come privati , e quelli dei re e de’ loro Stati co* 
me regii e pubblici. 

(112) Egli è contrasegno d’un animo grande il desiderio di 
lode e di gloria , essendo questa , dice Polibio, propria sol degli 
dei , e di coloro che gli sono propinqui. « Laus et gloria deorum 
a est, et eorutn qui diis proxime ceiaentur ». Debbono perciò i 
prìncipi aver sempre vólti i loro pensieri alla gloria , e prefig- 
gerla come meta sublime di tutte le loro azioni. Perciocché sic- 
come la loro condizione è da quella degli uomini privati assai 
diversa, cosi le loro azioni debbono esser più nobili ed illustri, 
e per conseguenza debbono tener ia loro vita da ogni sorta di 
vizii e d'indegnità interamente lontana. 1 Sovrani si mantengo- 
no meglio colla buona reputazione che coll’apparato di tolte le 
loro forze. La fama è tanto più necessaria ai principi quanto che 
colui, il quale gode d’ una buona opinione, ottiene coHa forza 
morale del proprio nome più di coloro che avendo un’armata , 
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ti, come potrei pronUmeote , 
che pub ben LivU , mortole 
Druso, decidersi ad altre noz- 
ze, o durare nella famig^ 
medesima : che mej^lio pub 
con la madre e Favola consi- 
gliarsi (115). Mi spedirò (uò 
schietto. Le inimicizie li an- 
gustiano di Agrippina? Ma 
queste assai più feroci divam- 
peranno, se il matrimonio di 
Livia, come in fazioni, smem- 
bri la casa de’ Cesari. Arde, 
gik pure di gelosie femminiU^ 
travaglia già questa discordia 

Antnlogla polltleo-latorlea. 

si trovano privi della pnbbliaa estimazione. Essi sono perciò 
nel dovere di tenerne conto più della propria esistenza , e deb- 
bono mettere piuttosto a repentaglio la loro fortuna , ebe sof- 
frire di farsi la più lieve ferita alla loro reputazione , il di coi 
minimo indebolimento aprirebbe la porta alla loro rovina... Ma 
la fama di gloria è nemica della viltà e dell’Ignavia, come cantò 
Dante nel canto 24. ' 

s tir fama oon si vie» louo la coltre ». 


se non Ubtc decurrere , tpiod 
jrromptum rescriptu: posse ì- 
psam Ltviam statnere , nu- 
bendum post Drusum^ an in 
penaUbus iisdem toUrandum 
haberet: esse iUi matrem et 
aviom, propiora consUia: sitn- 
plicius acturum [113]; de ini- 
micitiis primum Agrippinae, 
tptas ìonge acrius arsuras, si 
matrimonium Liviae , velut 
in partes, domum Caesarum 
distntxissel : sic quoque e- 
rumpere aemulationem 'femi- 
narum, eaque discordia ue- 


(113) Il principe non è uso a discorrere invano. Allorché al- 
lega delle ragioni ad un suddito, egli gli impone la necessità di 
non fargli opposizione. 


Digitized by Google 



204 


C. COKKELIO TACITO 


foUs suos con velli (114): tjuid 
si itUendatur ceriamen tali 
conjugiof FaUeris enim Sco- 
lte, si te mansurum in eodetn 
ordine putas, et Limam, <fuae 


i nipoti (114) : efaesàrà poi, 
se 0 ^U umori per Uii noz»; si 
irritino? Perchè t'ingrani, o 
Sciano, se |ienM tn di restare 
j nei grado stesso, e che Livia 


Antologia polltlco-lstorica. 

(114) La dissensione fra i grandi e fra gli ordini è il più pos- 
sente veleno contro lo Stato. < Discàrdia ordinum venenum est 
« urÒM ». ( Liv. I. 3 ext.) perché da tali discordie, dice Cesare, 
non pnò sperarsi salvezza, a in dissensione nulla salus ». Come 
la fortuna de’ principi è sicurissima ed indistruttibile quando 
hanno una famiglia numerosa e ben unita , cosi la loro condi- 
zione si rende compassionevole ed infelice allorché la dissen- 
sione s’intromette fra gli individui che la compongono. « Opli- 
« mi enim comqUio pessima ». Non v’é cosa che maggiormente 
travagli e distrugga le famiglie quanto la discordia derivante 
dalla superbia, dalla dissonestà, daU'invidia. e dalia lingua mor- 
dace delle donne , perché da esse suole diffondersi tra i mariti , 
cognati , figliuoli , nipoti ed altri parenti , come nella specie tra 
i figli d’ Agrippina e di Livia. I quali dall’ una parte e dall’ altra 
mancar non potevano di seguire il partito della loro madre per 
difesa de’proprii interessi. Sogliono perciò i principi evitare 
colia massima cura e gelosia tutto ciò che potrebbe eccitare o 
fomentare le familiari contese de’ figli e de’ loro stretti parenti. 
Perciocché quanti più sono gli individui in disputa , più par- 
zialità e fazioni si trovano che lacerano il loro stato : fazioni 
tanto più pericolose, io quantocché i malcontenti sogliono ser- 
virsi del solito specioso pretesto della fedeltà che serbar deb- 
bono a’ loro padroni. 
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C. Catsari, ntox Druso nu- 
pla fuerit, ea meule acturam 
vt cum equile Romano sene- 
scat ■fjfo vt siuam. 


già moglie di Caio Cesare , 
poi di Druso, sia di tal cuore 
da incanutire fra le braccia 
d'un cavaliere (llSj. E che 


AiaAolosla pollUeo-Intorleo. 

I 

(115) Le donne d’alto lignaggU) cbe furon mogli di grandi 
nomini e poscia rimaste vedove, sono ragionevolmente avverse 
a rimaritarsi ad uomini di privata fortuna ; e se mai avviene , 
che con costoro contraggono nuovi sponsali, in breve tempo se 
ne pentono per Io disprezzo in cui cadono de’ loro parenti ed 
anche degli estranei , e trovandosi in compagnia di altre Dame 
loro pari, non possono non evitarne il r(»sore. D’altronde i loro 
mariti , quantunque sembra che per efletto di tale unione s’ ab- 
biano aperto la via alla grandezza , pure, attesa la disparità del 
loro grado e della loro condizione, sogliono provare tali e tante 
amarezze e disgusti non disgiunti da qualche donnesco rim- 
brotto , che maledicendo un tale connubio , traggono del tutto 
una vita fastidiosa e scontenta. Difatti , se Giulia avea disprez- 
zato Tiberio per disuguaglianza di rango, tuttocchè apparteneva 
ad una casa antichissima e molto illustre, ed anche incompara- 
bilmente migliore di quella d’ Augusto, il quale in sostanza era 
figlio d’un cavaliere Romano , che mai attender poteva Seiano, 
semplice cavalier di provincia , da Livia nata principessa del 
sangue de’ Cesari? L’ambizione, suol dirsi, è nell’animo delle 
donne ciò che é il cuore nel corpo umano, cioè il primo a vi- 
vervi e r ultimo a morirvi. Sarebbe al certo un prodigio che 
una donna somigliasse a quelle dame Romane di cui parla Pti- 
nio il giovane , la quale avendo sposato un ricco vecchio infer- 
mo a segno , da non potersi levar da letto nè cambiarsi di sito, 
fece colla di lei perseveranza approvare nn matrimonio che già 


Digilized by Google 



20C 


C. CORNBI.K> TAarO 


eredisne passuros , qui fra- 
trtm efus , qui patrem majo- 
resque nostros , in summis 
imperiis videre ? f^is tu qui- 
dem istum intra locum sisle- 
re.' sed il£ magistratus etpfi- 
tnores, qui, ttinmio, perrum- 
punt , oinnUfusque de rebus 
eonsulunl , excessisse jam 
pridem equestre fastigium , 
longeque anieisse patris mei 
amiciiias, non occulti ferunt, 
perque invidiam tui me quo- 
que incusant (116). j4t enim 
j4ugustus filiam suam equiti 
itomano tradere meditalus 
est. JUirum hercule, si, cum 


10 ’l consenta , credi (n forse 
che il sofinrebbon coloro che 

11 suo fratello, il suo padre , i ‘ 
mag^ori nostri , ne' sommi 
imperii già videro? Tn certo 
vnoi rimanerli nel grado stes- 
so; ma e que^maestrati c qiie' 
grandi che too malgrado in- 
trometlonsi e di ogni cosa 
sentenziano , dicono aperta- 
mente che da gran tempo l’e- 
qurstre grado hai trasceso , 
ed avanzale già troppo del 
padre mio le amicizie ^ e per 
invidia che te ne portano an- 
che me straziano (116). Ma 
pensò pure Augnato di mari- 


Aiitolocla pollUeo-latorlea. 

era stato biasimato da tutti. « Tanto mdiu$ de viro merita quanto 
m magie est reprelmsa quod nupsiu... ctdpam indioati matrimonii 
« in gloriam verteral ». ( iib. 8 ep. 18 ). 

(116) Il più fido consigliere è colui che ama la persona del 
suo principe non chi vagheggia le sue ricchezze : S. Gregorio 
dice « NuUus fidelior ad consUium quam qui te non tua dUigit ». 
e Seneca agginnge, che pochi sono coloro che onorano i re non 
i regni , molti invece che sono attirati dall’abbagliante splen- 
dore dalla reggia. « Pmei reges non regna colunt, piuret fulgor 
« convocai aulae». É questa Tindoledi tutti i cortigiani. Erri- 
co 111 di Francia fa dai biasimo de' suoi popoli oilremodo lace- 
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in omn«j Cìtras dUtrahere- 
tur, tmtnensumtiur nltoUi pro- 
videret , quem conjunctione 
tali super alias ' exfuKsset , 
C. Proeultjum , et ^uosdam 
in sermonibus habuit , insi- 
nui trantjuiUitate vitae, nul- 
lis reipublieae negotiis per- 
mixtos (117). Sed si dubitalio- 
ne Augusti tnovemur, guanto 


lar sna figlia ad un cavaliere. 
Qual maraviglia , se d’ ogni 
cosa occupandosi , e preveg- 
gendo a qual alto grado a- 
scendesse citi sopra gli altri 
per tali notxe innalzava, ten- 
ne talor proposito di Proco- 
Icio e di altri, noti per quieto 
vivere e dalle brighe lontani 
della repubblica [117)1 Ma 


Antologln polltleo-intorien. 

rato cosi ne* privali come ne’ pubblici ragionamenti per aver in- 
nalzalo a grandi onori e ad eccessiva ricchezza i suoi favoriti. 
Valga ad utilità de’ principi siffatto esempio, acciò per compia- 
cere e beneficare pochi individui non si attirino la malevolenza 
da’popoli e mettano se medesimi od i loro Stati in pericolo. 
Ragionevole cosà è dunque , che volendo alia gloria aspirare , 
debbano attentamente considerare quali persone meritino di 
godere il loro favore, ed essere con sodisfazione deU'universale 
ad alti impieghi innalzate. D'uopo è però persuadersi , che quan- 
to più un favorito o ministro è utile al suo padrone o possente 
nell’animo suo e nella sua grazia , più numeroso è lo stuolo di 
coloro che l’hanno in odio e che tentano di farlo cadere per oc- 
cupar la sua piazza. La carica di primo ministro è continua- 
mente esposta agli attacchi della malignità e dell’invidia. Non vi 
fu mai personaggio, quantunque abile e saggio, che non sia 
stato accusato d’ ambizione , d’insufiicienza , di crudeltà , d’ava- 
rizia , d’ infedeltà , e talvolta di tutte queste pessime qualità 
unite insieme. 

(117) Se i favoriti de’ principi non cercassero d’ottenere che 
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vaìidÌMS est quod M. Agrip- I M ó muove tale esitanza di 
poe, mox mihi coUocavU? At- | Auj^osto, quanto più vale cb' 

Antnlogla polUlea-Morlea. 

le sole ricchezze, potrebbero per avventura essere senza dispia- 
cere comportati*. Ma quando per l’ambizione di comandare 
procurano d’ottener governi di province e di regioni anche più 
vaste, l’inevitabile conseguenza è che essi , e con essi anche il 
principe, cadono nell’odio pubblico, per la ragione che possono 
essere di nocumento a pochi colla ricchezza , ma a molti col- 
l'autorità. Tiberio, come dallo spirito del testo, pare che punga 
alla svelala Seiano col dirgli che Augusto poteva di C. Proca- 
Jeio fidarsi e di altri ancora a «>stui somiglianti come uomini 
di moderata e tranquilla vita , contenti e quieti del loro stato e 
lontani da ogni pubblica faccenda ; cosicché se innalzati gli 
avesse, avrebbe potuto fiduciare nella fedeltà loro, volendo in- 
ferire che non poteva fare altrettanto con lui. Da ciò si deduce 
che quando nel principe comincia a venir meno l’amore per 
qualche suo favorito , suol’ usar con costui parole pungenti , e 
talvolta lo proverbia, affinchè s’accorga dei cambiamento della 
sua volontà, e per se medesimo si disponga a prender conged4> 
o abbia campo a considerare quanto grande sia la possanza So- 
vrana , la quale in un istante , a seconda del suo volere , ’ può 
innalzare o abbassar chicchessia. 

Dobbiamo inoltre considerare, che quando i principi voglio- 
no maritare qualche loro figlia ad un suddito, Vànno in traccia 
d’un genero che sia d’uno spirito e d’un temperamento tale da 
non potergli dare inquiettezza. Numerosi sono gli esempli di 
quei principi che perderono il loro Stato per aver avuto generi 
imbevuti delia massima , che tutto sia lecito quando trattasi di 
far acquisto d’una corona. Perdò chi regna non deve lasciar 
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tpteejo haec , prò .amicUia, 
non occultavi; cctertm ncque 
tuie, tiequc Liviae deslinatis 
adversabor. Ipse quid intra 
animutn vohdaverim, quibus 
adhuc necessiludinibus im- 
miscere te nùhi parem, omit- 
tam ad praesens referre s id 
tantum aperiianf mhU esse 
tam exceìsum, quod non mr- 
lutes istaCf tuusque in me a- 
nimus mereantun (118) da- 
toque tempore , vel in sena- 
tu, vel in conciane non reti- 
cebo *. 


el diedeia a Marco Agrippa , 
ludi a me ? E tali cose io tV 
sprcssi per amicizia : per al- 
tro ai dÌ8^;ni tnoi, nè di Li- 
via, non mi opporrò. Ciò die 
io m’abbia in onore , e con 
quali vincoli ancora ad nnir- 
miti m’appareccbi, taccio pre- 
sentemente i ti dirò sole, non 
esservi tal grandezza dhe a 
virtù tali , e al tao cuore per 
me non debbHi; (118) ed • 
sno tempo e nel senato ed d 
popolo noi tacerò». 


Antologia politteo-lstorlca. 


maigpntrare le loro figlie in certe famiglie nelle quali l’ ambi- 
zione , la bravura , e la turbolenza sono ereditarie, com'era in 
Francia quella de’ Guisa. Per sifiatto motivo il Duca d’ Angiò , 
cbe fu poscia Errico 111 fortemente temeva che la regina Cate- 
rina sua madre dasse in isposa sua sorella Margherita al Duca 
di Guisa , i di cui zìi passionatamente desideravano quella 
unione. 

(1 18) Eran queste al certo belle parole del principe verso un 
suo servitore, a cui dava animo a sperar cose maggiori di quelle 
contenute nella di lui domanda cbe non poteva meritare la so- 
vrana accoglienza.... soliti sòflsmi di Corte e di politica , dai 
quali anche i più avveduti sogliono rimanere ingannati. Non si 
deve conceder tutto, nè a tutti. 11 saper negare, dice Graziano, 
Antol. Voi. IV. 11 
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XLl. Rursiim Sejanus , 
non jam de matrimonio , sed 
altius metuenSf « tacita su- 
fi spicioHum, vultfi rwnorem, 
• infpTtentem invidiam *, de- 


XLI. Torna Sciano a pre- 
garlo , non già di nozze, ma , 
più altamente temendo , di 
patrocinio « contro il boUir 
« de' sospetti, il mormorare 


Antologia polittco-istorlea. 


è' di tanto peso , quanto il saper concedere. È questo un diffi- 
cilissimo punto per cbi comanda. Il nò quand’è condito di ci- 
viltà suol’ essere più gradito del si guastato da cattiva maniera. 
Non bisogna negar tutto io un tratto, ma far gustare, per cosi 
dire, il suo nò a piccoli sorsi. Nè si deve negare assolutamente 
tutto per non far disperare cbi domanda, ma lasciar sempre un 
rastro di speranza per addolcire l’amaro del riQuto troppo per 
se stesso spiacevole. Tale è pure il sentimento del Boccalini il 
quale dice: « Impari cbi comanda a non dar mai un assoluto nò: 
« bensì con qualche dolce speranza condiscalo , perché questa 
« addolcisce il palato di cbi addimanda. 

' Ma se da un lato un buon ministro non deve pensar ^i al 
suo privato interesse, nè trattare col principe d’altri affari che 
dì quelli dello Stato , deve dall’altro costui pensare al suo mi- 
nistro per obbligarlo all’esatto adempimento del proprio dovere. 
Deve perciò colmarlo d’onori e di ricchezze in guisa da fargli 
conoscere che gli sarebbe impossibile di servire miglior padro- 
ne. Cosi si rende tanto più necessario , riflette il Cardinale di 
Richelieu , in quanto che rarissimi sono coloro che amano la 
virtù tutta a nudo; e che il vero mezzo d’impedire che un ser- 
vitore non pensi troppo ai suoi personali interessi è quello dì 
mettere in pratica il consiglio di queU'imperatore, il quale rac- 
comandava a suo figlio d’aver gran cura degli affari di que’Cor- 
tìgiani che facevano bene gli affari della Corte. Evvi altresì chi 


Digitized by Google 


AXMAI.I URRO QrARTO 


211 


preenlur (1 19). Ac ne assi- 
duos in domum coetus areen- 
dOf infringercf polentiam, ant 
receptando, facuUatem eri- 


• del volgo , il fremere del- 
< rinvidia (119) • . E per non 
rompere la sna potenza^ cac- 
ciando quanti venivano a cor- 


Antolosla polltleo-lstoriea. 


ba notalo , che la riconoscenza di Sisto Y. verso quattro suoi 
domestici da ini fatti poscia Cardinali attirò nel corso di un 
quinquennio in Roma più cortigiani e perenne di merito , di 
quello che non crasi veriflcato nel corso di tre secoli ! . . 

(119) Che i favoriti, dice Antonio Perez , si guardino bene 
dal pienamente fldarsi del suono delle parole de'grandi , per- 
chè presso di essi non vi sono che due sole dita di distanza 
dal loro labbro ridente al filo della loro spada ... Un altro eh. 
commentatore di questi annali osserva, che ogni arte, sia liberale 
sìa meccanica ha i suoi principi! c le sue regole stabilite, in 
forza delle quali deve l’artefice necessariamente operare. Lo 
stesso può dirsi della tanta dilficoltosa arie di Corte che ha del 
pari i principii e le regole sue, e di che il cortigiano si serve per 
ascendere ad altezza maggiore. Fra molti de’quali i più comuni 
sogliono essere l’adulazione, la bugia, l'ostentazione, il finto 
silenzio , il simulalo riso, la maldicenza , il finger cose nnove, 
Tartifiziale dissimulazione , il lagnarsi della sua sorte, il mo- 
strarsi talvolta scontento del principe, portare invidia ad ognu- 
no, adulare chi trovasi più inoltrato nel favore, soffrire mille 
indegnità , patire disagi , esser sempre in ansietà d’arricchire, 
non esser contento del presente, vivere in continua speranza 
del migliore, e stimare la povertà per lo maggiore di tutti i 
mali. Con siffatti principii il cauto e medesimamente infelice 
cortigiano va consumando per grado la fortuna e la vita sua.... 
ma a capo di tanti vizii c difetti suole costantemente trovarsi 
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minaiUibus praeberel (120); 
hìK flejcU, ut Tiberium ad 
vilam, procul Roma, amoe- 
nis locis dcgendam impellerei. 
Multa quippe provùlebat: sua 


teijgfiarlo; o per non dare, 
col ricettarli , occasione di la- 
ccrarìo (120) , pensò di spin- 
gere Tiberio a viversi in luo- 
ghi ameni , lontano dalla cit- 


Antologla polllleo-Intorlea. 


l’adulazione, pronta ognora a magnificar le cose buone e mal- 
vage. Perciò Seneca scrive a Jfforutrabo libi cujus rei inopia lo- 
ft borant magna fasliyia , et quid omnia possidenlibus desi! : unus 
« scilicet qui verum dica! : dum nemo ex arami sui sentenlia dicel 
a et suadet : sed adulandi cerlamen est unum amicorum ommum v. 

(120) Il favorito, a prescindere da’principii e dalle regole del 
corteggiare nella precedente annotazione indicate, due altri ne 
ha di non poca importanza e che son propriamente suoi. L’uno 
è di rendersi sempre necessario al padrone, l’altro di fare tut- 
to il possibile , aillnch& il mondo creda che sia sempre nel 
pieno possesso della grazia del suo Signore. Col primo , che ri- 
chiede somma industria , si comporta in guisa, che il principe 
non possa senza suo consiglia condurre a termine alcun affare: 
col secondo si mantiene coll’appoggio della propria grandezza. 
Perciocché quando gli uomini stimano ch’egli sia nel medesimo 
favore, è corteggiato, servito, di tutte le cose occorrenti avvi- 
sato, ed in pari tempo dal padrone considerato e tenuto in pre- 
gio. Sovente il principe, non volendo fatica nè noia d’affari , 
suole al favorito lasciarne il carico c la cura ; è questa la sor- 
gente dell’autorità e del potere di costui. Clie-se in quel rincon- 
tro mancasse egli di mostrarsi e farsi corteggiare perderebbe to- 
sto quel credilo che fin’ allora si avea procacciato. Ida quando 
trovasi fermamente stabilito nel suo posto come nell’ opinione 
dell' universale, deve mutar costume per evitare la moltitudine 
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•M manu cuiù us, lUeraruntque 
tuagna ex parte se arbìlrum 
fare, cum permUUes com- 
mearentimox Caesarem, ver- 
gente jam senecta, secretogue 


tà. Molti vanUg^iyi attendeva- 
net « sarebbe F arbitro delle 
t ndleoze^ l’arbitro delle Ict- 
• tere , portandosi da soldati : 
t Cesare poi , già dall’ età de- 


Ah(«1ocIa polltlco-lstorlea. 


delle domande e le visite delie persone importune ed invidiose. 
Or tutto il segreto del favorito , se gli è caro di mantenersi per 
lungo tempo nella buona grazia del principe , è riposto in que- 
sti tre precetti , il primo cioè di non dar mai di se in qualsivo- 
glia occorrenza il più lieve $ospetto, nè divenire odioso per ren- 
dere ad altri servigio; il seccHido di non dar mai al popolo o 
giusta o apparente eagiooe di mormorare di lui ; il terzo , più 
degli altri due malagevole, è d’evitare, più che sia possibile, di 
venire co’gnmdi in contesa, perchè ciascuno, massime in questi 
casi, si serve dell'ano dell’ invidia per ferirlo con avvelenati 
strali di furore e di rabbia. Perciò gli accorti favoriti non vo- 
glion mai eh’ altri s’avveggano della diminuzione del loro cre- 
dito. I colpi della loro fortuna sono sensibilissimi , tanto per le 
contusioni che producono , quanto per lo dolore che ne soffro- 
no; le disgrazie segrete affliggono meno di quelle che sono co- 
nosciute , comunque facciano una ferita tanto profonda .quanto 
le altre. Dice il Pagliari, che il Cardinale Àlesandrino nipote di 
Pio V .0 conservò sempre il suo eredito e le sue amicizie sotto i 
papi successori di suo zio , col fuggire destramente tutte le oc- 
casioni che potevano per poco far sospettare del declino di sua 
autorità, fino ad amar meglio che le persone le quali a lui si di- 
rigevano dubitassero della sua bontà per non averle in nulla fa- 
vorito , che appalesare la sua impotenza con un inutile ten- 
tativo. 
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loci tnolUiumj munta imperii 
facUius tramissurum (i21)t 
et minui sibi invidiami adem- 
pia salulantum turba ; subla- 
tisijue inanibus, vera poten- 
tia augere (122). Igitur paul- 
latim negolia urbis , popuU 
adeursus, muUiludinem ad- 


• dinante e dal ritiro impi- 
■ grito, più fàcilmente gli afli- 
« dcrcblM! il carico delTim- 
« perio (121): si scemerebbe 

• l'invidia , sgombrato tanto 

• corteggio ; e toltone le va- 
« nilk crescerebbe potenza ve- 

• ra (122). Gli va adunque 


Antologia polltlcf»-lKtorIca. 

(121) Aoeortosi Seiaoo del cambiamento della volontà di Ti- 
berio a suo riguardo , cercò di vincer l’arte con l’ arte , indu- 
cendolo a menar vita solitaria in luoghi dilettevoli e remoti, per 
poter quivi disporre ad arbitrio degli aflari dello Stato. I principi 
amanti delia solitudine sogliono quasi sempre aver in odio le gra- 
vi occupazioni, e per conseguenza gli è d’uopo servirsi per neces- 
sità del loro favorito. Il Duca d ’ Epemon riuscì ad impadronirsi 
di tutta l’autorità del governo a malgrado de’Principi, dc’Grandi, 
e de’ Parlamenti coll’ aver isolato Errico III. di Francia. E per 
poter disporre interamente di lui , giunse a persuaderlo eh’ era 
della maestà Sovrana il tenersi celato a guisa de’re d’ Oriente, e 
di non mostrarsi ai suoi popoli che per via di qualche impresa 
strepitosa, o di qualche alto di magniflcenza, o di comando as- 
soluto. ... I tempi però di Errico 111. passarono ! Il principe 
per essere amato bisogna che, come padre, ami i sudditi a guisa 
di Qgli, che sia verso di essi beneflco, e che dia loro buone pa- 
role. Aristotile nel 4. libro della sua politica ci ricorda, che co- 
m’è nei principi commendata la cortesia , cosi è ne’ medesimi 
odiata la superbia. 

, (122) Egli è precetto tìlusoflco che la presenza dell' oggtllo 
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fltieniium increp/d, extoUtns 
laudibus a tptielem et aoUtu- 
• dinemt ifuis abesse taedia 
« et offensimies, ac praeci- 


9 ad or ad or Iiiasimando • le 
briglie della città , il concorso 
del popolo, la folla de' corti- 
giani^ magnificando la quiete 


Antalofla politico. Isiorlea. 

commoTe le facoltà deiranima. Perciò Seiano considerava, che 
avvicinando la persona dell’imperatore io luogo da non poter 
essere veduto dal popolo Bomano, non s’ avrebbe attirato ad- 
dosso tanta invidia quanta in città, dove innumerevoli erano le 
persone che lo corteggiavano , e dove sarebber tosto cessate le 
popolari mormorazioni. Valga ciò d’ammaestramento ad ogni 
cortigiano che trovasi nel favore se desidera d’attendere agli af- 
fari suoi senz'apparente ostentazione, ed evitare gli attacchi dei 
suoi malevoli ed invidiosi. Prova sia pur questa che vi hanno 
de’ favoriti che nascondono il loro favore ed il loro potere più 
per ambizione che per moderazione. 11 Conte d’Olivares accor- 
tissimamente affetlava di non dar’udienza a coloro che per lo ad- 
dietro non avean potato ottenerla da Filippo iV. suo Signore. 

Per r aumento poi della vera potenza servan di regola le se- 
guenti massime. L’ esser onorato dal principe d’un saluto o d’un 
presente di poco rilievo; Tesser da lui invitato a qualche gio- 
stra o altro equestre esercizio, a qualche partita di caccia o al- 
tro diporto sono di^li uomini assennati ed accorti stimali fa- 
vori di poco conto, perchè più d’apparenza che di sostanza. La 
vera grazia che il principe può fare al suo prediletto servitoreo 
cortigiano è d’ impiegarlo in operazioni da potere per mezzo di 
esse arricchire se stesso ed i suoi; Tesser fatto parilnenti parte- 
cipe de’ segreti delle spedizioni , e oelle distribuzioni de’danari 
e degli uffìzi aver volo principale. Fu questo in ogni tempo il 
precipuo e continuo scopo de’ favoriti de’ re, e con siffatti mezzi 
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• fma rerum maxime agt~ 

• tari (123) »• 

XLn. forte habita per 
iUos dies de Votieno Monta- 
no, Celebris ingemi viro, co~ 
gnilio, eunciantem Jam Ti- 
berium perptdit , ut vUandos 


e la B(ditndinc, otc non ginn* 
gono dispetti e noie, ed ì sorh 
mi affari matnramentc si trat- 
tano (123). 

■XLn. Ed il giadizio che 
inqne'di tenncsi di Vozieno 
Montano, nomo di chiaro in- 
gegno, spinse Tiberio, già ra- 
àllante , a sottrarsi alle con- 


Antolosla polKleo-tstorlea. 

crebbero lo grandezza , ricdiezza , ed onori , da’ quali possono 
gli altri trarre utilissimo esempio per dare nel sodo, anziché 
compiacersi de’ fami delle prospettire e delle yarie ostentazioni 
delle Corti. 

(123) La solitndine è opportunissima per trattar negozii d* im- 
portanza ; l'accorto cortigiano va perciò esplorando l’opportuno 
momento dì chiedere al principe qualche grazia , come sarebbe 
allorché trovasi alla caccia o in villa a diporto , o in altro luogo 
somigliante col seguito di poche persone ; o quando scorge che 
sia d’amore allegro per qaalche buona nuova ricevuta , o per 
qualche privato diletto o per altri segni di tranquillità o di leti- 
zia. Si può quindi , dal contrario di ciò che Sciano persuadeva 
a Tiberio, trarre un bello ed utile avvedimento, cioè che quan- 
do an principe giovane di grande aspettazione si mostra proclive 
agli occorrenti negozii, e brama trovarsi ai consigli con nomini 
savii e prudenti per apprendere i precetti del bel governare , 
deve lasciar da parte i piaceri ed i diporti delle ville e degli al- 
tri siti deliziosi. Or la condotta di Tiberio coll’aderire alle per - 
suasive di Sciano , di dover cioè tralasciare le cose delio Stato 
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eretkret patrum coetus voce- 
3tpte, tfime plerumqtte verae 
et graves coram ingerehan- 
tur. Nam, postulato V otieno, 
t ob contumelias in Coesa - 
« rem dictas » , testis Aemx- 
lius e milUaribus viris, dum 
studio probandi cuncta re- 
fert (124), e<, quamquam in- 


greglie de’ Padri, ov’cra spes- 
so da Tcrc e graTÌ ingiarie 
trafitto. Poiché, accusato Vo* 
xieno < di aver infamato Cc- 
t sa re > , mentre un Emilio, 
soldato, per aelo di contestar- 
lo espone ad una ad nna le 
ingiurie (124) , e in mezzo ad 
un frastuono di grida alTan- 


Antologls polltieo-latorlea. 


per darsi alla vita solitaria ed oziosa , non poteva certamente 
dirsi buona o lodevole. É vero che in tutti gli uomini eguale 6 
il desiderio di fuggire i disagi e seguir gli agi ed i comodi , ma 
il principe ba degli obblighi troppo pesanti da adempire , e che 
si oppongono al vivere neghittoso , e perchè gli occhi di tulli 
sono a lui rivolli , come fonte perenne d’ ogni sociale vantag- 
gio. <tJn principem omnium acuii eonjiciunlur ». ( Cic. Off. 3 ). 

(124) É ben naturale che gli uomini e conseguenteménte i 
principi si muovano a sdegno allorché ascoltano il male che di 
essi segretamente bisbigliasi. Laonde è molto pericoloso fare da 
testimonio in cause nelle quali si dee dir male del principe , 
perchè non si lascia di fargli ingiuria col narrare ciò che si mor- 
mora di lui. Non v’è miglior artifizio per maledire il tiranno, e 
ciò senz’alcuna compromissione, quanto il manifestare i suoi vizii 
accusando che gli avesse delti in vituperio di lui. Ma chi pubbli- 
camente riferisce al principe le maldicenze udite è senza dubbio 
colpevole al pari di coloro ch’egli accusa d’averle eruttale. Per- 
ciocché a prescindere dall’offenderlo col rapportargli al cospetto 
di testimonii cose che meglio sarebbe tener celate, questa sorta 
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ter obstrepentes , magna ad- 
stveratione nitUur, andivU 

Antologia polltico-lstoriea. 

d’imprudenza è una positiva mancanza di rispetto. Se delitto è 
Tavvertire in pubblico il principe de'suoi difetti, ve n’è a nostro 
credere uno più grande , quello cioè di render conto ad altri 
meno che a lui delle maldicenze colie quali viene dilacerato 
dai malcontenti. Troviamo fra ì civili avvedimenti questo che ' 
riportiamo ad istruzione comune. 

« Bisogna aver grandissimo rispetto a dir male del principe, 

« ancorché facesse talora delle cose le quali non fossero come 
« la ragione vorrebbe , non perchè le operazioni del principe 
cc non possono essere misurate come le altre, e tenute buone e 
« cattive , secondo che sono bene o male operate , ma perchè 
« essendo il dovere che il principe sia tenuto da’buoni cittadini 
« in luogo di padre , deve per conseguente essere usata verso 
« di lui ogni pietà paterna , la quale non può essere conosciuta 
« con migliore prova , che non solo con sopportare i suoi di- 
« fetti , ma con ingegnarsi a certo modo ancora di flngerli, o se 
« per tanto non si vuole o non si può , tacersi almeno ; per- 
« ciocché sempre che a colui fosse rapportato , che altri ne 
« avesse licenziosamente sparlato , si porrebbe quasi io neces- 
« sità di nuocere allo sparlatore, atteso che per esser la licenza 
« del dire solita di tirare talor gli uomini alla licenza del fare , 

« non vorrebbe il principe essere coito alla sprovveduta : onde 
« ccrcheria per ventura d’ assicurarsi con anticipare la rovina 
« di coloro che hanno cominciato a dir male. Ma nel vero il 
« principe o buono o cattivo che egli sia, purché abbia lo stato 
« di maniera provveduto, che non possa agevolmente ricever 
« danno, non dee curare la maldicenza d’ alcuno , perciocché 


nasi a sostenerlo, Tiberio udì 
le vergogne, ond’era occul- 
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Tiberius probroy quibus per 
occuUutn lacerabatury adeo- 
que perculsus est (12^, ut 


Umente straziato. Ed alteros- 
sene a segno (125) , ebe gri- 
dò • di volersene purgare al» 


.Hiitologla poUUoo-liitorloa. 

« s’egli è buono , le buone operazioni bastcrannp a superare la 
a malvagità dì cbi dice mate , e se è cattivo non dee volere col 
« castigo di cbi riprende il mal fatto , accrescer la cagione che 
« se ne possa dire ancor più »: 

(125) Allorché il principe ascolta l’accusa di uno che abbia 
detto male di lui, e che per avventura fosse la verità, non può 
far a meno d’ alterarsene, e sovente prendere in odio l’accusa- 
tore , come colui che più d'ogni altro ba ardito di mettere in 
palese i suoi difetti. Ma dice Tacito. Se vi turbate o vi stizzito 
de’ motteggi o delle maldicenze, darete a conoscere ch’esse son 
vere, a Si iraseeris, ugnila videnlwr». In occasione d’un certo 
tributo che gli Stati di Castiglia accordarono a Filippo li, un av - 
vocato di S. Maria del Campo ebbe l’insolenza di pubblicamente 
declamare contro la persona ed il governo di questo principe. 
Dopo pochi giorni avendo saputo l’arresto di colui , comandò 
che fosse messo in libertà , dicendo di non poter esser altri che 
un matto colui che avea biasimato un principe che non cono» 
sceva, e dal quale non avea ricevuto alcun male. E persistendo 
il Presidente del R. Consiglio a chiederne la punizione per ser- 
vire al pubblico esempio, Filippo saviamente rispose. « Dirà il 
« Pregane che l’ho fallo scarcerare per aver parlalo male di me ». 
Si sa che in Ispagna il pregone era un trombetta che marciava 
dinanzi al colpevole allorché era condotto al supplizio, pubbli- 
cando ad alta voce il delitto per lo quale era stato condan- 
nato. 
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m se vel statim , vd in cagni- 
« tùme purgtdtmtm > dami- 
taret precUiusque prò- 

ximontm , adtdatione om- 
nium, aegre eomponeret ani- 
mum (ì27). Et Volienus qui- 
dem majestatis poenis ad- 
fectus est, Caesar ahjectam 
sibi adversus reos inclcmen- 
tiam eo permcactus ampitexvs, 
Aquitiam^ adulterii ddatam 
cum Vario Ligure, qtuim- 


• lort o in giudizio (i26y • s 
cd il pregar dei viàni , l'adii- 
lazìone £ tatti, appena che Io 
calmassero (127). E pur Vo- 
zicno soggiacque alla pena <U 
maestà. Cesare, più dnramen- 
tc ostinandosi nella imputata- 
gli crudeltà contro i rei, puiù 
d’esilio, benché Lentnlo Ge- 
tnlo, consolo eletto, a tenor 
della legge Giulia Io condan- 
nasse, Aquilia, rea d’aduUe- 


Antologln p*lUle»>Uitorlea. 


(126) Allorché 1 princìpi si piccano di volersi giustificare di 
tatto ciò clic viene loro imputato è lo stesso, dice il Pagliari , 
<c di voler menar VOrso a Modena », proverbio Fiorentino che 
significa volersi imbarcare ia un’ impresa la quale non verrà 
mai a fine. 

(127) Suol dirsi che presso de'grandi le ingiurie sono stello 
fisse ed i benefizi! sono le stelle erranti. Vi vogliono grandi adu- 
lazioni per calmare un principe irritato da qualche atroce mal- 
dicenza : ma non perche il mare vedesi in furia e pare che vo- 
glia inghiottir la terra deve l'uomo avvilirsi del tutto, perchè 
poca sabbia del lido basta a dar freno alle sue violenze. Se mai 
l’adulazione può essere con qualche ragione permessa , sembra 
che debba esserlo nella circostanza in cui si e perduto di ri- 
spetto al principe, al quale è dovuta una conveniente ripara- 
zione. 
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tftutm Lenltdus Gaetulieua , 
consnl destgnalus, lege lu- 
Ua fìamuasset, exUio putti— 
vU (128): Apidiunupte Me- 
rulantf « ^uod in ada divi 

• Augusti nonjuravenU », 
nWo senatorio erasil. 

XLIIl. Auditae dehino 
Laceilaemoniorum et Messe- 
niorutn legaiiones, de jure 
templi Dianae Limuatidis , 

• quod suis a niajoribus, sua- 

• que iti terra dicatum • , 
Lucedaemonii firmabanl an- 


no con Vario Ligsre (128); 
e di senato, < perchè negli atti 
• di Angusto g^iurar negò » 
Apidio Uerula espulse. 


XLni. Poi gU oratori di • 
Sparta e di Messene s’ udiro- 
no sulle ragioni del tempio di 
Diana Lionate^ • che consa- 

• grato ila lor maggiori nella 

• lor terra », con 1? autorità 
degli storici c de’ poeti, dagli 


Antologia polli leo-l«torlea. 

(128] Fare delle invetllTe contro le crudeltà de’ principi non 
è alcerto il mezzo per condurli alla clemenza, perchè il dispetto 
d’ascoltare le doglianze ed i rimproveri eruttati senza rispetto, 
c talvolta anche con esagerazione com’c costume del popolo, li 
spinge ad incrudelire di vantaggio. Le querele. contro de’ po- 
tentati dal momento che. feriscono il loro oreccliio diventano 
pericolosissime! ... In quanto poi al rigore col quale fu trattata 
Aquilia è d’uopo avvertire , che non si sa quale precisamente 
fosse la pena fulminata dalla Legge Ginlia contro le donne adul- 
tere ; ma Cujacio ( lib. 19 c. 18 ) crede ch’era la relegazione , 
fondata sulla legge secondo la quale l’incesto e l’adulterio crau 
puniti colla deportazione. « Si quii vidaam, vel nwptam cogna- 
ti tam cum qua nuplias contrahere non poteU, coiruperit, in insù- 
« /am deportandus est , qiàa duplex crimen est » perchè all’incc- 
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naitutii metnoria, vtdumqw; 
eùrminibus! • sedMacedonis 

• PhUijtpif €um quo beUas- 

■ setti, annis ademplum, ac 

• post C. Caesaris et M. An- 
t tonii setUetitia reddUum. 
« Cantra Messenii , veterem 
« inter HercuUs posteros di- 
ti visionein Peloponncsi prò- 

• tulere } suoijue regi dein 
< Eleatem agrum, in quo id 

• delubrum, eessisses moni- 

• mentaque ejus rei sctdpta 
« saxis et aere prisco mane- 
m re. Quod si vatum, anna- 
« lium ad testimonia vocen- 

• tur, plures sibi ac locuple- 
ti tiores esse: ncque PbUip- 
t pum potentia, sed ex vero 

• statuisse. Idem regis An- 
( tigoni , idem imperatoris 

• Mummiijudicium. Sic Mi- 

• lesios, permisso publice or- 

■ bilrio, postremo Atidium 


Spartani aflcrmarasi , « ma 

• loro tolto dairarmi di Ma- 
« cedonia , «{uando pugnaro- 
« no con Filippo, c quindi re- 
t stitnito per sentenza di C. 
« Cesare e di Marco Anto- 

• nio ». Produssero all' in- 
contro i M(»scni c l’antica 
I dÌTÌsionc del Peloponneso 

• tra i discendenti d’Èrcole, 
« c come al suo re toccasse il 

• territorio d’Elca, ov’cra tal 
t tempio , e dnravane là me- 

< morìa scolpita in marmi e 

< bronzi aniicLissimi. Che se 
« poeti ed istorici s’ascoltas- 
f sero, molti e più degni ne 
» produrrebbono. Nè ciò Fi- 
fe lippo di forza , ma per ra- 
« gionc , ordinò. Tale del re 

< Antigono, tal fu di Mura- 
■ mio imperadore il giudizio. 
« Cosi i Milcsii, eletti pubbli- 

< camcnlc ad arbitri, cosi li- 


Antolotla poll(lco»la(orica. 

sio o Ttolazione della cognala sì unisce radulterio e io stupro. 
Or la relegazione non era già propriamente un esilio , perchè i 
relegali non perdevano il diritto di cittadini , bensi gli esiliati. 
« Deportatus civitatan amittit ». ( leg. Iti de inlerdictis ). Sup- 
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< G eminvni,praelorem Acha- 
« jae, deerevisse. Ita secttn- 

• dtim Messenios datttm. £!t 

• Scgeatanif aedem V merist 
m montem. apud £rycem, ve- 
t tustate dilapsam, restaura- 
« ri » postulavere; nota me- 
morantes de origine ^us , et 
laela Tiberio. Suscepit curam 
ìibens , vt conaanguineus. 
Tunc IraetataeMaaaUienaium 
preces, probalumgue P. Ru~ 
tiUi exemplum.Namgue eunt, 
legibua pulsum, civetn aibi 
Smgmaei , addiderat. Quo 
jure Vtdcaliua Moachua y 
exul, in MaasiUensea rece- 
ptua , bona sua reipublicae 
eonintf ut patriaef relique- 
rat. 

XLIV^ Obiere eo anno vi- 
ri nobilea, Gn. LetUuIus, et 


• nalmentc Atidio Gemino , 

• pretor d' Acala, decrctaro- 

• no ». Prcraber dnnqnc i 
Messeui. Fu quindi chiesto 
da’iicgesUni, • che il san- 

• tnario di Venere, sai mon- 
■ te Ericc , per antichità ro- 
« vinato, si ristorasse » Tori- 
gin sua cclchrando illustre c 
grata a Tiberio. Ne assunse 
lieto l’incarico, come alla dea 
consanguineo. Poi fu trattato 
de’ pricghi de’ Marsigliesi; e 
l’esempio di Publio Rutilio 
attcnnesi, il qual bandito per 
legge , dagli Smirnesi alla 
loro cittadinanza aggregossi. 
Per tal ragione Volcazio Mo- 
sco , raccolto esule dai Mar- 
sigliesi, alla repubblica loro 
le sue sostanze, come sua pa- 
tria, lasciò. 

XUV. Morirono lo stesso 
anno gli illustri uomini Gneo 


Amtolosia polltico-intorlca. 

posto tolto ciò, chiaro si scorge riogiustizia che Tiberio faceva 
ad Aquilia cacciandola in esilio invece della relegazione , alla 
quale il Console l’ avea condannata « quae jura dmiatis reti- 
nebat ». 
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L. Domitius. Lenttdo, super 
consulatum et trìumphalia tk 
GaeUdis, gloriae fuerat bene 
tolerata pauperlas , deui ma- 
gnae opes innocenter para— 
tae et modeste hahìtae (429). 
Domitìum decoraxnt pater , 
civili bello maris potens, do- 
nec Antonii parldnu, mox 
Caesaris misceretar (130). 
Avus Pluirsalica acie prò 
optimatibus ceciderat: ipse 


Lentiilo e Lucio Domuio. Ol- 
tre al consolalo c alle insegne 
dc'trionrati Gelali , accrebbe- 
ro gloria a Lcntolo povertà 
ben tollerata, quindi ricchez- 
ze grandi , innocentemente 
ammassate ed usate modesta- 
mente (129). Doniizio fu no- 
bilitalo dal padre , signor del 
mare nelle civili contese^ sin- 
ché alla parte di Antonio e poi 
d’ Augusto mesebiossi (150). 


AntoloslA polltlee-lstorlisa. 

(129) La felicità e la sventura sono i due crogiuoli co’ quali 
si fa la prova della giusta valuta d’ un nomo. Quando si è me- 
nata una vita senza rimprovero nella cattiva fortuna , e senza 
orgoglio nella prosperità , si può dire che uno abbia adempito 
a tutti i doveri della vita civile. Ma dove trovare oggidì un al- 
tro Camillo clje possa dire: a Giammai la Dittatura gonfiò il mio 
c orgoglio, nè l’esilio valse a deprimere il mio coraggio»! 

(130) Nelle guerre civili i grandi non prendono un partito 
che per avere rispetto all’altro una considerazione maggiore, c 
per farsi comprare, come suole dirsi , a caro prezzo. In tempo 
della Reggenza molti principi e Signori s’afiiliarono alla Fronda 
per divenir necessarii alla Corte, e per tirare una grossa ricom- 
pensa dal tradimento che intendevano fare al partito dei quale 
eran divenuti seguaci. Gli altri mostravansi ora Mazzarinisti , 
cd ora Frombolieri secondo che trovavan meglio il loro conto 
cogli unì e cogli altri. Comines nelle sue memorie ( lìb. 1 c. 1) 
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àelectus, cui minor Antonia, 
Oclavia genita, in matrimo- 
nium daretur. Post exercitu 
flumen Aìbitn fransceTidit , 
longius penetrata Germania, 
guam guisguam priorums e» 
sgue ob res insignia triumphi 
adeptus est. Gbiit et L. An- 
tonius , multa claritudine ge- 
neris, sed improspera. Nam 
patre tgus, Julia Antonio, ob 
aduUerium Juliae morte pu- 
nito (i31), htmc admodum 
adolescenttdum , sororis ne- 
potem , seposuit Augustus in 


L’avolo cadde per gli ottima* 
ti in Farsaglia. Egli fu scelto 
della minore Antonia, fig^a 
d’ Ottavia, a marito. Pei con 
l’esercito valicò l’ Albi, e, 
corsa addentro più die altri 
mai la Germania, per tali ge> 
ste acqnistossi i trionfidi or- 
namenti. Morì por Lncianto- 
nio, di nobilissima stirpe, ma 
syentnrata. Poiché, pumtodi 
morte il padre suo Giulianto- 
nio per l' adulterio di Gin- 
lia (131) , Augusto confinò 
questo nipote suo ^ sorella, 


Antologin polltleo-latorlen. 


parlando della guerra del Bene pubblico, doè di quella de’prin- 
cipi.e de’ grandi del regno di Francia contro Luigi XI, osserva 
che ogni giorno facevansi de’ patti per sottrarsi degli individui 
a vicenda ; e più d’una volta ebbero luogo delle riunioni al de- 
posito delle merci ( a la Grange aux-merciers ) per trattare la 
pace. . . Non v’era giornata in cui non si verificava la resa di 
dieci 0 dodici uomini del partito de’Signori, e nel giorno se- 
guente la diffalla di pari numero del lato opposto era inevita- 
bile. Per sifiatta cagione quel luogo fu in seguito chiamalo il 
Mercato per alludere a quella sorta di traffico che Ti si faceva. 

(13iy È una sventura Inerente alia fortuna de' grandi non es- 
sere i loro errori quasi mai personali , limitando di rado la lo- 
ro vendetta alla punizione di colui che li ha commessi. Per la 
Ami. Voi. IV. IT) 


Digitized by Google 



C. COIINKI.IU TACITO 




Irnoro ancora, nella ciltà di 
Marsiglia , ove in sembianza 
di stadio esule « vivesse. Par 
gli si fecero onoratissime ese- 
quie, e per decreto dei Padri 
si trassero le sue ossa a ripo- 
sar con gli OUavii (132). 

AufologUa politico- latorlca. 

qual cosa non bisogna maravigliarsi se veggonsì tante persone 
di famiglie illustri menare una vita oscura e languente , e ciò 
ebe è peggio ancora, prive d’ogni speranza di potersi Rialzare se 
non per mezzo d’una combinazione prodigiosa. 

(132) Gli onori che un principe tollera che sian resi alla me- 
moria di un grande che fu maltrattato in vita sono un pubblico 
attestato della sua virtù ed innocenza. Quelli che il popolo Ro- 
mano fece a Monsignor Barlolomeo'Caran^a Arcivescovo di To- 
ledo dimostrano che nè il Papa Gregorio XIII, che pronunciato 
aveva contro di lui un decreto contrario , nè l’Inquisizione di 
Roma credevano che quel prelato avesse mai errato in materia 
di fede. Un eh. politico del tempo narra che nel giorno de’ suoi 
funerali tutte le botteghe furono chiuse come nel giorno della 
Pasqua, e che molta gente pertossi in folla a baciare il suo cor- 
po come quello d’ un altro S. Atanasio , per esser morto nel di 
2 di maggio , sacro a questo Santo ( 1576 ). Lo storico Cabrerà 
nel lib. 11 cap. 11 del suo Filippo 11 aggiunge , che papa Gre- 
gorio , penetrato della sua umiltà e della sua pazienza , l’onorò 
d’ un bell’ epitalDo, marcabile per le seguenti parole. « Bario - 
« lomeo Caretta ArdUep. Toletam, Hispaniartm Primati, gene- 
« re , vita, doclrina, concione, alque elemo$ynis cicero, animo tn 
« prospcric modeito, et in adversis aecpm ». eie. 


civilalem Alassiliensem, ubi 
specie sluiKonun nome» exilii 
legeretur. Habitus tamen su- 
prentis honor^ ossague tumu- 
lo Octaviorum illata, per de- 
cretum seu4ttus (132). 
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XLV: lisdem consuUbus, 
fncimts atrox in citeriore Hi- 
spania admissttm a quotìam 
at/resti natumis Termestinae. 
Is praetorem prminciae, Lvr 
cium Pisonem, pace incu- 
riosum, ex improviso in iti- 
nere adortus, uno vutnere in 
mortem adfecit (153); ae per- 
niciUde etpti profugus, po- 
sltputm saìtuosos locos attige- 
rat, dimisso eguoy per fUru- 
pta et ttvia seguentes frustra- 
tus est , negue din fefeUit. 
IVam, preìtenso ductogue per 
proximos pagos eguo, cujus 
foret cognitum: et reperitisi 
cum tormentis edere conscios 
adigereturj voce magna, ser- 
mone patrio, « frusta se in- 
« lerrogari clamitavit: a^i- 
« sterent sodi oc spectarent: 


XLV. Sotto g^li stessi eoii- 
soli delitto atroce s'ardì in 
Ispag-na da on cainpa^nuolo 
di l ermcs. Assaltò questi im- 
provvisauieate il pretore del- 
la Provincia, Lucio PisOne, 
sbandatosi per la pace, e con 
un colpo lo spense (155) > e a 
tutta briglia cacciatosi per i 
boschi, lascia il cavallo, c per 
dirupi e per balze involasi a 
chi rinsegue; ma non a lun- 
go celossi: perocché presone 
e trattone per que’ villaggi il 
cavallo, si chiarì pur di chi 
fessele ritrovato, e sforzato 
con i tormenti a svelare i 
eomplici, in suo linguaggio 
ad Rita voce gridò , « che in- 
« vano Io tormentavano: stes- 

• sero pure a guardarlo i 

• complici: nessun dolore gli 


Atttolosla pollZieta-latorica. 

\ * 

(133) Grandissima imprudenza per un governatore d’una 
provincia recentemente conquistata , e nella quale ba dovuto 
commettere qualche violenza , come avea fatto Pisene , è quella 
d’andare io campagna senza una scorta conveniente alla sua di- 
gnità. Chi ba de’oemici deve tenersi sempre in guardia per pre- 
venire in tutte le ore la loro vendetta che annidasi nell'agguato. 
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• nuUatn vim tantam doloiis 

• fare, irf veritalem elice- 
« rei (134) Itlemtpie ciim 
postero ad quaesUionem re- 
traheretur, eo nisu proripuU 
se custodibus, saxoque ca- 
put adflixit, ut statini exani- 
maretur. Sed Pisa Terme- 
^tinorum dolo caesus habe- 
tuTf quipccuniaSf e publico 
interccptas , acrius , quam 
ut tolerareiU barbari , coqe- 
bat (153). 


« strapperebbe di bocca la vc- 
« rità (134) ». E, ricondotto 
il disenfiente a’ tormenti, di 
si gran forza si sprigionò dai 
custodi , c diè di testa in un 
sasso, che spirò subito. Ma 
credesi Pisone ucciso per tra- 
ma dc'Termcstini, |>crcbc esi- 
geva i danari frodali al pubbli- 
co con più durezza, clic non 
sopportano sbarbari (153). 


AB(olo(la politi co- Istorlca. 

(134) Quantunque nell’albero della natura vi sono de' rami 
alti più gli uni ebe gli altri, pure gli animi hanno nella loro ori- 
gine io stesso grado di nobiltà. Per conseguenza non bisogna 
maravigliarsi se si trovano de’ contadini che hanno un coraggio 
tanto fermo e sublime, quanto quello de’ principi e de’ generali 
d'armata. Vi hanno degli Alesandri che non sono re come vi 
hanno de’ re che non sono Alesandri. 

(133) Un prìncipe deve mettere tutta la sua attenzione nella 
scelta d’un governatore che destina in un paese di recente con- 
quista. 1 novelli sudditi debbono .essere trattati con tanta dol- 
cezza c giustizia, che spontaneamente s’inducano a preferire il 
governo presente al passato. Dice un proverbio a nuovo cavallo 
vecchio cavahere, cioè che gli bisogna un uomo destro che sia 
dolce di mano. Somma sagacità troviamo nel seguente politico 
avverliinenlo dei Guicciardini, u Non è gran cosa che un gover- 
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XLVI. (Annò 17. C. 779. 
Aer.^Chr, 26). Lentuio Gae- 
tulico, C. Calvisio cotistdi- 
bti8, decreta triumphi insi- 
tpiia Poppaeo Sabino, conlu- 
sis Tkracum gentibtis, qui 
montium edilis ittcuUi, atque 
eo ferocius aqitabant. Causa 
motus, super homìnttm inge- 
nium, quod pali delectus, et 
ttalidissimum quemque mtU- 
tiae nostrae dare aspema- 
bantur: ne rcgibus quidcm 


XLVI. (Anno di Ro- 
ma 779. Di Cristo 26). Con- 
soli Lcntulo Getulo c Caio 
Calvisio , si decretarono le 
trionfali insegne a Poppeo 
Sabino per aver domi ijiic’ 
Traci cbc rozza vita , c per- 
ciò tanto più fiera menavano 
per le montagne. Li mosse 
ad ira, oltre la cruda indole, 
il non volere sopportar leve c 
dare i più forti giovani a’ no- 
stri eserciti: usi a non obbe- 


Antologla polllleo-lntorlca. 

« Datore usando spesso asprezza o elTeltt d> severità , si faccia tc- 
a mere , perchè i sudditi hanno facilmente paura di chi li può 
« sforzare e rovinare , e viene facilmente all’ esecuzione ; ma 
0 laudo io quelli governatori che con far poche asprezze ed cse- 
« cuzioni , sanno acquistarsi e conservar nome di terribili .... 
« Non che chi tiene gli Stati non sia necessitato metter le mani 
« nel sangue, ma dico bene che non si deve far senza gran ne- 
ll cessità, e che il più delle volte se ne perde più che non se nc 
« acquista , perchè non solo s’ offende quelli che sono tocchi , 
« ma ancora si dispiace all’ universale degli altri ; c sebbene tu 
« levi quello inimico e quello ostacolo, non però se ne spegne 
« il seme, cutn sU , che in luogo di quello sottentrano degli al- 
« tri, e spesso iutraviene, come si dice dell’Idra, die perognu- 
« no ne nascono sette ». Se Carlo d’Angiò re di Napoli e di Si- 
cilia avesse destinato nelle principali città di quel reguo da lui 
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parere , nisi ex libidine , so- 
lili ; autf si mitterent auxiUa, 
suos ductores praeficere, nee 
nisi adversunt accolas beUi- 
gerare. Ac tum rumor inces- 
serat , fare , ut disjecli , olii- 


dire , ac nen di grado, anche 
a' re; o, se mandassero aiuti , 

a 

ad aver suoi condottieri, e solo 
in sn’ confini combattere. E 
allora romoreggiavasì che , 
sbandati e miscliiati con altre 


Antologia politleo-lstorlea. 


conquistato de’governatori della tempra di Guglielmo Porcdet , 
gentiluomo Provenzale, al quale i M^inesi donarono la vita e 
la libertà per la fama di dolcezza a di modestia che sì aveva 
acquistato in tutto il paese , forse non vi sarebbero stati dei 
Velieri Siciliani , ed ì Francesi avrebbero conservato il possesso 
di quello Stato. L'ambasciadore dì Francia in Roma risponden- 
do ai Ministro Sìg. De VUleroi sul proposito d'un ordine invia- 
togli dal re di sollecitare la spedizione d’un Breve domandato 
alla Santa Sede per riscuotere certa somma sul benefizii della 
Eresse f rispose « Meglio sarebbe per S. M. l’astenersi dal fare 
« simile percezione a carico dei novelli suoi sudditi non ancora 
« ben incorporati e consolidati alla corona per non far loro de- 
a siderare l’antico padrone, e non dar campo al mondo di cre- 
« dere e di dire , che questo paese trovavasi in miglior condi- 
« zione sotto il Duca di Savoia che non adesso sotto il re di 
« Francia ». 

Nell’ anno 1588, essendosi condotti in Troja città della Capi- 
tanata alenni incaricati de’ pubblici gabellieri con regie patenti 
per accrescere l’entrata ed il prezzo del sale, furono dal popolo 
con gran furore tagliati a pezzi , e se non era il Sig. di TitUiaUe 
governatore localo che fermò il tumulto , la cosa sarebbe finita 
con un’aperta ribellione. 
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natìottUms ptrmixii, di- 
versas in lerras traheren- 
tur (136). Sed antetfuam ar- 
ma ineiperent, misere lega- 
ios , > amicUiam , obse^uium- 
tfue memoraluros } etmansu- 


gnti in estranee terre sareb- 
bero straacioatl (156). Ma 
prima di romper guerra man- 
darono • a ricordare l’ amici - 
^ ' • zia e Tosseqnio loro^ e tali 
• persisterebbero, se nuovi 


Antolnfl» pollCleo-Utarlen. 

(136) Eincacisstiiio mezzo per avvezzare gli animi feroci al- 
r ubbidienza è quello di sperperarli in altre province o fra gli 
eserciti ben dbciplinati sotto il pretesto di far loro apprendere 
il mestiere delle armi per loro propria difesa e delia Monarchia. 

« Si può eziandio da questo passo del nostro storico, dice il Ca- 
« valicre Givriana in uno de’suoi discorsi sopra Tacito, ritrarre 
« il modo col quale un principe di nuovo Stato recentemente da 
« lui conquistato può nella guerra rendere i suoi popoli utili a 
« se e formidabili al nemico, ed è il seguente. Beggimentare la 
* gioventù atta alle armi , dandole capitani forestieri di fiducia 
« ed esperti ed inviarsi a guerreggiare in lontani paesi mescolata 
« con altri soldati ed occuparla in continue spedizioni. Lodevole i 
« precetto, come chiaramente si vede, perché facendo il prin- 
« cipe de' più animosi e de* più bravi la scelta, e tenendoli fuori 
« dello Stato viene ad assicurare la pace de’ suoi dominii per 
« l’assenza di coloro che possono metterlo io disturbo. Edando- 
« gli capi d’altre nazioni non possono con facilità ammutinarsi , 

M nè pensare da se ad alcuna novità o tumulto. Coll’ allontanai ti ’ 
« dalla patria e spingerli contro i nemici viene a domare la loro 
« ferocia, e gli fa esercitar nella guerra. Essendo poi di ritorno 
« ai loro focolari, riprendono. l’esercizio del loro mestiere, co- 
« m’è usanza tra gli Svizzeri, e sotto l'ubbidienza delle leggi 
« comuni insieuae cogli altri citladini, massime se il prinripr 
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ra lutee, si nullo novo onere 
tentarenturs sin, ut vidis 
senntium indicereiur, esse 
sibi ferrum et juventutem, et 
promptum libertati , aut ad 
ntortem, animum‘( 137] ». Si- 
mul castella rupibus indita, 
collatosque illue pareutes et 
conjtiges ostendabat,*beUim- 

• ijue impedittm , arduum, 

• cruenlum >, minitabantur. 
XLVII. At Sabinus, dtn 

ttee exercitus in unum con- 
duceret, datis mitilnts re- 
sponsis , posttpiam Pompo- 
nius Laico e Sfoesia cum le- 
gione, rex Rhoemetalces eum 
auxiliis popularium , gui fi- 


« cariclii non li gravassero :ae 

■ p<H trattarli pensavasi come 

■ schiavi, ferro aver essi, gio- 

■ venta, e cuore da cader 
• morti, ma liberi (137) ». 
£ le lor rocche mostravano in 
sulle rupi, e là raccolti i geni- 
tori e le mogli; e «sanguinosa 
« guerra, guerra aspra orri- 
« bile » minacciavano. 

XLVn. Ma Sabino, dan- 
do cortesi risposte sinché riu- 
nisse gli eserciti, poiché fu 
giunto Pomponio Labeone 
con la legione di Mesia, e il 
Re Remctalcc con il rinforzo 
de'Traci che saldi in (éde ù 


Antologlia polUleo-Isforlen. 


« fosse savio, prudente, e sappia farsi ubbidire. Vedesi inoltre 
« da questo luogo la cagione degli ammutinamenti soliti a na- 
te scer sovente dal condurre i soldati che sono avvézzi in paesi 
« fruttiferi ed ameni in lut^bl aspri ed orridi , dove con malis- 
« sima loro sodisfazione si possono ritenere. » Attendibili refles- 
sionr sono queste del Cavriana, il quale però scriveva nel tempo 
della guerra dvile di Francia quando assai diverso dall’ odierno 
era il modo d’organizzare e di trattar le milizie. 

(137) Fra le cose che fan gli uomini arditi e ad ogni grande 
impresa prontamente disposti le più notabili sono : Tesser gio- 
vane; aver brandito le armi; Tesser d’animo risoluto nel disprez- 
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demnon mulavenmt , vene- 
re^ addita praesenti copta, ad 
hoslem pernii , composihttn 
jam per angustUu saltuum. 
Qtiidam audentius aperti» in 
coUibus visebantur: quo» dux 
Romanus, acie suqgressus, 
haud aeqre pepulit, sanguine 
barbarorutn modico ob pro- 
pinqua suffugia.Mox, castri» 
in loco communilis , valida 
moftu mentem occupai, anqu- 
slum, et aequaU dorso conti- 
nuum usque ad proximum ca- 
stellum, quod magna vis ar- 
mata, aut incondUa, titeba- 
tur: simul in ferocissimos , 
qui ante valium, more genti», 
eum carminibus et tripudiis 
persultabant , mittit delectos 
sagittariorum.Jidum cminus 
grassahantur , crebra et inub 
fa vulnera fecero j proprius 
incedente», eruptione subita 
turbati sunt, receptique sub- 
sidio Sugambrae cohortis , 


tennero, da tali ainti infor- 
zato, mosse eontro il nemico 
che era in snll’annl a^li stret- 
ti delie boecag^Uc. Alcnni più 
arditamente mostravansi per 
le scoperte colline; ma, che- 
tamente aranzatosi il capita- 
no Romano , agevolmente gli 
dissipò, con poca strage dei 
barbari per i vicini rifngiL 
Quivi accampatosi con pode- 
rosa squadra a’ impadronisce 
d’nn monte , il cni stretto 
d<H 80 stcndevasi pianamente 
sino al vicino castello che da 
gran forza , ma sregolata , 
giiardavasi. Scwpingc insieme 
contro i piò fieri, che innanzi 
al campo a lor uso con snoni 
e canti danzavano, il fiore 
de’ suoi lanciatori. Sino che 
questi saettarono di lontano, 
molti straziarono impune- 
mente : fattisi piò dappresso , 
furono ribattati da una im- 
provvisa irruzione, e raccolti 


Atttolosla polltleo-latorlca. 

lare la morte; c Tesser nato in città libera. Chi contro ad uomini 
forniti di tali requisiti prender volesse briga o far guerra, avreb- 
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quatti Romanus promptam mi 
perieula, nec minus cantuum 
et armorum iumu&u trueem, 
haud proeul instruxeraL 

\LVin. Tnmslata de- 
hine castra hostem propter^ 
reUclis apud priora munimen- 
ta ThraeibuSj quos tudtis ad- 
fuisse memoravi: iisque per- 
missum •vastare, Mrere, tro- 
ll here praedas, dum popu- 

• latìo lucem intra sistere- 

■ tur, noctemque in castris 

■ tutam ét viqiìem capesse- 

• reni » . Jd primo servalumt 
max persi in luxum, et raptis 
optdenli , omiltere stcdiones, 
lascivia epularum aut somno 
et vino proeumbere, Igitur 
hostes mcuria eorum com- 
pcrta, duo agmiua parant, 
quorum altero populatoresin- 
vaderenlur, aUi castra Ro- 


da una coorte Sicambra, che 
poco lunghi tcnevasi dal Capi- 
tano Romano ad ogni peri- 
glio pronta, nè men per istre- 
plto di canti ed armi tre- 
menda. 

XLVm. Quindi accostoé»- 
si il campo al nemico, lascian- 
do a’ vecchi ripari i Traci che 
a nostro aiuto già mossero^ 
con il permesso « che deva- 

• stassero, ardessero, depre- 

• dassero tutto il di, purché 

• g^uardassero nel campo si- 

• curamente a notte ». Tali 
dapprima si tennero^ datisi 
poscia, pieni di preda, a goz- 
zovigliare, lasman le poste, 
stramazzano di vino , crapola 
e sonno. Chiariti dunque i 
nemici di tale trascuratezza , 
apprestano due squadroni , 
uno a sorprendere i predato- 
ri , r altro per assaltare il 
campo Itomano, non con ani- 


Antologla polUleo-laiorleia. 

he giusto moli vo di star vigHante ed osar pradenza e valore, 
perchè li troverebbe pronti ognora a perdere colla libertà la 
loro vita. Tuò ben il principe far delle leggi o imporre de’ pesi 
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mona mlpugnareHl, non spe~ 
capiendi , seà ut clamore t 
telis , suo ffuisque pericuJa 
inleiUus , sonorem aìterius 
proelii non aceiperet: tene— 
trae insuper deleetae augen- 
dam ad formidinem. Sled tpù 
valium legionum tentabant y 
facile peUuntur, Thracum 
ouxiUa y repentino ineursu 
terrilay cum pars munitioni- 
bus adjaeerenty plures extra 
palarentur, tanta infensius 
eaesiy quanto t perfuqae et 
« proditoreSy (erre arma ad 
■ suum patriaeque servi- 
t <tiim », incusabantur. 

XLIX. Posterà die Sabi- 
nus exercitum aequo loco 
ostendit , si barbari, successa 
noclis alacresy proelium au- 
derent. Et postquam castello , 
aulconjtmdislumtdis nondi- 
qrediebantury obsidium coe- 


nio di espugnarlo, ma perché 
ognuno, fra i dardi e gli urli 
inteso al proprio pericolo , 
non avvertisse il fragore del* 
r altra zuffa. Si scelse oltrac- 
ciò la notte per aumentar lo 
spavento. Ma quei che sibr* 
zavan Targine , agevolmente 
si ruppero. Gli aiuti Traci , 
atterriti dall’improvviso as- 
salto, parte sdraiati lungo i 
ripari , i più sbrancati a pre- 
dare , con tanto maggior fu- 
rore si trucidarono , in quan- 
to che si tenevano a per fng- 
« gitivi , per traditori , che 
a por volevano la patria e lo- 
« ro stessi in servaggio 
XLIX. n dì seguente Sa- 
bino schiera in un piano 
l’esercito , se pure i barbari , 
inanimiti da quella noltc , ar- 
dissero d’azzuffarsi. Ma poi- 
ché dalla rocca e dalle alture 
contigue non si partivano, ad 


Antologia polltleo-latorlea. 

a suo arbitrio a que’ popoli che ha ridotto alla sua ubbidienza 
colla forza delle armi , ma non deve mai far lo stesso verso co- 
loro che rhanno volontariamente acclamato per padrone, c che 
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pii per praesidia, quae op- 
portune Jnm tnuniebalt dein 
fossam loricanuptecontexeHSf 
tpuAuor mitlia passuum am— 
bitu ampkxus est. Tumpaul- 
lalinty ut arpittm pabulumque 
crìpcnt, contraltere clausira, 
nrclatpie circumdaretel slrue- 
batur aijer,undesaxa,hastac, 
ignes propinquum jam in ho- 
stem jacerenlur. Sed nihil 
aeque, quam sitis, faligabat, 
cum ingcns mullitudo bella- 
lorum, iinbelUum , utio reli- 
quo fonte uterenlur, Simtd 
equi, armcnta, ulmos.bar- 
bariSfjuxta clausa, egesta- 
te pabuli exanimari: adjacere 
corpora hominum, quos vul- 
nera, quos sdis peremerat: 
poUm cuncta sanie, odore, 
contactu. Rehusque turbatis 
maluin extremum discordia 
accessit} his deditionem} aliis 
moriem, et mutuos interse 


assediarli si accinse con fòrti 
all’ uopo gremiti; quindi [tei 
g[iro di quattro miglia con 
fossi c con trincee gli serrò: 
per tor poi loro pastura etl 
acqua , a poco a poco restrin- 
se il campo , c gli chiuse più 
strettamente; ed un bastione 
ergeva , onde scagliare sassi ^ 
aste c Tiiochi su’ barbari già 
vicini. Ala niente più tormen- 
tavali che la sete, a tanta tor- 
ba di gnerreggìanti c d’im- 
belli più non restando ehe un 
fonte. Ed i cavalli e gli ar- 
menti, chiusi con loro, coni’c 
costume dc'barbari, |M*r man- 
camento di pascolo trafelava- 
not giacean cojiDisi i cadaveri 
degli estinti o di ferite o di 
sete: tutt'era guasto di sanie, 
puzzo e contagio. Ed a tanto 
travaglio il peggior male si 
unì , discordia; altri volendo 
arrendersi, altri scannarsi tra 


Antologia polltieo-lntorlea. 

in ogni tempo vissero in una specie di civile liberta , a meno 
che di questa non abusassero, come sovente si è veriflcato.. Per- 
ciocché in questo caso il principe è nel diritto d’ abolire i loro 
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ictus parantibus. Et erant, 
4ftd K tum initUum exitium , 
« sed eruptionem » suaderenti 
netjue iguobiles, qumnvis dl~ 
versis scntentiis, 

L. Verum e dueibus, Di~ 
nis pnwectus senecta, et lun- 
go usu vim algue clemenliam 
Rommutm edoctuSj « ponen- 
te da arma , unum adflictis 
« id remediwn » j disserebat. 
Primusque se cum coujuge 
et lUteris victori permisU : se- 
cnli aclate aut sexu imbecilli, 
et quibus majqr vilae quam 
gloriae eupiilo. At Juventus 
Tarsam ittter et Turesùn di- 
strahebatur; utrique destina- 
ium cttm libertaie oecidere : 
sed Tarsa « properum finem, 
< abrumpendas pariter spes 
« oc metus » clamifans, de- 
dii exemjdum,demisso in pe- 
clus ferro. Nec defuere, qui 
eodem modo oppelereut. Tu- 


lopo; e v’era chi di prorom- 
pere e vender cara la vita g;li 
confortava; non vili, benché 
di opposti consig^L 

L. Ma Dini , nno de^capi, 
(pà vecchia e conoscendo per 
lungo oso la forza e3a cle- 
menza Romana, parlamen- 
tava « di por giù ranni , ri- 
« medio unico a tante angn- 
« Stic ■ ; cd il primo con mo- 
glie e figli al vincitore si ar> 
rese. Lo seguitarono i deboli 
d’età o di sesso, o quanti piò 
che la gloria , la vita amava- 
no. Ma fra Turasi e Tarsa la 
gioventù parteggiava: ambo 
avean fermo di morir liberi. 
Tarsa però gridando, « che 
« uscir doveasi in un tratto 
« d’ogni speranza c jiaura », 
ne diè l’esempio , piantandosi 
un ferro in petto: c v’ebbe 
chi l’imitò. Turcsi aspetta 


Antologia poUtlco-lntoriea. 

privilegii , come fece il Daca di Borgogna con quei di Gant , i 
quali si servivano delle loro franchigie per tenere il Duca in una 
specie di tutela, e per menomare il suo potere. « Il portar collo 
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resis stui cum ntanu noelem 
opperùvr, havd nescio duce 
nostro. Jgilur firmatae sla~ 
tìones densioribua gìobia. Et 
tngruebat nox nimbo alrox , 
hoslistjue clamore lurbido, 
modo per vas>um silentium, 
incertos obsessores effecerai : 
cum Sabinus cireumire, hor~ 
tari, a ne ad ambigua soni- 
« tus, aul simuìfAùmem tfuie- 

• tis , casum inaidùmtibus 

• aperirent, aed sua guisguo 

• mania servarent immoti , 
« telisgue non in falsum ja- 
M ctis ». 

LL Interea barbari caler- 
vis decurrentes, nane in val- 
ium manualia saxa, praeu- 
stas sudes, decisa robora ja- 
cerci nane virgulHs, et cra- 
tibus, et corporibus, exani- 
mis, compiere foasaax gui- 


co^Buoi g;ncrrìerì la notte, non 
implorandolo il capitano Ro- 
mano. Rinforzò dunque {piar* 
die^ e soprastava ona notte 
orribile per tempesta; e i ne - 
mici, ora con gelida atroci, or 
con silenzio cupo, tenevano 
gli assedlatorì sospesi. Sabino 
va, gira, esorta, « che ri{ji- 
a rar non si lascino da quelle 
a {p*ida insidiose, da quel si- 
a lenzio ingannevole^ ma sal- 
« do ognuno si tenga agli or- 
« dini , nè dardi scaglino a 
a vóto ». 

LI. Intanto i barbari, scor* 
rendo a frotte, or contro il 
campo sassi maneschi, pali 
abbronzati ed infrante roveri 
avventano^ ora le fosse n'em- 
piono di bronchi , gradi e ca- 
daveri^ altri già piantano sca- 
le e ponti^ e i forti abbranca- 


Antoloflf» polltlco-intorlea. 

e 

« armi, dice un moderno storico, ad un popolo il dono della li- 
« bertà è ambizione degna d’elogio quando è senza frode, ma 
« funesta e perfida ove l’interesse particolare ne fosse il segreto 
« motore, e si mirasse a spezzare le catene ad un popolo stra- 
« Diero soltanto per stringerlo colle proprie ». 


» 
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tìam , jionles et sealas ante 
fabricatiy inferre propugna- 
eulis, cagne prensare, detra- 
here f et adversus resisten~ 
tes cominus niti.Mìles cantra 
deturòare teUsypeUere umbo- 
nibus, muralia piloy conge- 
stas ìapUlum moles provolve- 
re. His partae victoriae spes, 
et , si cedant, insignitius fla- 
gitium } (138) Ulis extrema 
Jam salus , et adsistentes piu- 
risgue matres et conjuges, ea- 
rumgue lamenta addunt anì- 
mos (139). JVox aliis in au- 
dacimn , aliis ad formidinem 
opportuna: incerti ictus, vul- 
nera improvisa:suorumatgue 
bostim ignoralio} et montis 
anfraclu repercussae, velul a 
tergo, voces, adeo cwicta mi- 


no, scrollanOj c a corpo a cor- 
po co'’ dircnsori s’ azzufTano. 
Per lo contrario i nostri coi 
dardi e scudi li cacciano , li 
rovesciano^ con aste c massi 
travolti li capovolgono e in- 
frangono. Questi l’ardore del- 
la sicura vittoria, e la maggior 
vergogna, se cedano (130): 
quelli il niun altro scampo, e 
le madri e mogli presenti coi 
loro gridi rincorano (139). 
Altri fa vili, altri animosi la 
notte: gli incerti colpi, i feri- 
menti improvvisi , il non di- 
sccrnere nemici e suoi, eie 
voci che, ribattute del monte, 
ripcrcotcanli alle spalle, tan- 
to scompiglio avean messo, 
che abbandonarono un qual- 
che forte, come espugnato, i 


V Antologia polltleo-lstoriea* 

(138) É vero che il coraggio de* soldati è la qualità più a buon 
mercato e più comune dell'umana natura, ma per combattere 
non v’è più possente stimolo dell’ indispensabile necessità di 
vincere o di morire ! 

(139) Siccome nulla è più atto a lusingare la vanità delle don- 
ne quanto l’ onore d’appartenere ad uomini valorosi per essere 
maggiormente rispettate, cosi nulla più vale ad ispirare a) guer- 
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scucrani , vt tptaedam mimt- 
menta Romani j quasi pernia 
fta, omiserint (140). Ncque 
tamen pervasere hostes, nisi 


Romani (140). Por non vi 
entrarono che in poca forza i 
nemici: gli altri, feriti o spenti 
i pn fieri, furono all'alba si- 


Antologta polidco-lstorlea. 

rieri l’amor della gloria quanto la passione che hanno per le 
dame delle quali ambiscono d’acquistar le buone grazie e la sti- 
ma. Quantunque gli nomini di sovercliio attaccati al bel sesso , 
naturalmente debole c voluttuoso, sogliono in gran parte imba- 
stardirsi, pure è d’uopo confessare che in tutti i tempi fiorirono 
donne d’un animo forte alla di cui scuola abbiam veduto for- 
marsi de’ gran Capitani. Convien dire che la consorte del famoso 
Duca d’Alba fosse di questa tempra, perchè mandò a dire a suo 
figlio, il quale volea togliere l’ assedio d’flariem, che se non 
r avesse continuato fino alla presa della Città, ella vi sarebbe 
andata in persona , quantunque inferma , e che nel caso di sua 
morte avrebbe fatto venire da Spagna la Duchessina sua nuora 
a rimpiazzarla. La posterità celebrerà eternamente la gloria di 
Madama Filippa De Yilbena, e di Madama Antonia De Sylva co- 
me quelle che nel di della pericolosa impresa del ristabilimento 
del Duca di Braganza sul trono di Portogallo armarono di pro- 
pria mano i loro figli, e gli esortarono a spargere fino all’ultima 
stilla il loro sangùe per spegnere la tirannide Spagnuola. 

(140) L’ignoranza che rógna ne’ soldati è stata sovente la ca- 
gione della loro disfatta per essersi intimoriti di cose puramente 
immaginarie. Perciò i comandanti di troppa e sopratutli i gene- 
rali d’ armata ban bisogno d’ una grande presenza di spirito per 
rimediare sul momento a quel terror panico tanto pericoloso 
per le sue conseguenze, e ciò per via di qualche interpretazio- 
ne ingegnosa e plausibile dì quegli accidenti che da un istante 
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adntodum pauei: cdcna, de- 
kto promptissiìM tpunpie atU 
saucio, adpetente jam luce , 
trusere iti stunuiaeastdUi ubi 
tandem coacta dedilio, et prò- 
xima sponte incolarum re- 
ccpta. Relùpds, rpio minus 
vi aut obsidio subigerentur, 
praeniaiura moniis Haend et 
saeva hiems subvenit. 


no alla rocca incalzati, ove 
furono finalmente sforzati a 
cedere; ed I vicini spontanea- ' 
mente s^ arresero. Il prema- 
turo c aspro verno del monte 
Emo vietò clic fossei^p (jli al- 
tri a forza o per assedio capa 
^ati. 

» 


Antologia polltieo-lstorlca. 


all’altro possono sopragginngere. Fra le altro cose, dice im som- 
mo politico, che sono necessarie ad un Capitano d’ eserciti è la 
cognizione generale e particolare de’ siti, perchè senza di questa 
egli non potrebbe sperar cosa alcuna. E perchè tutte le scienze 
richiedono pratica a volerle perfettamente possedere, questa è 
una che ne ricerca una grandissima-. ... £ chi ha questa pra- 
tica in un voltar d’occhio sa come giace quel piano, come soi^ 
quel monte, dove arriva quella valle, e tutte le altre simili cose, 
di cheei ha per lo addietro fatto una ferma scienza. E che que- 
sto sia vero ce lo mostra 'Tito Livio con lo esempio di Publio 
Decio, il quale essendo Tribuno de’ soldati nell’esercito che 
Cornelio Consolo condoceva contra ai doniti; ed essendosi il 
Consolo ridotto in una vaile dove l’esercito de’Romani poteva 
da’ Sanniti essere rinchiuso; e vedendosi in tanto pericolo, disse 
al Consolo: a Vides tu^ Aule Corruìi, cactanen iUud suprahosles? 
« Arx iUa est spei saliUisque nostrae , si eem ( qumiam caeci reli- 
« quere Samnitcs J impigre rapinai» » Laonde essendo stato man- 
dato sopra esso dal Consolo con tremila soldati, ed avendo salvo 
dntol. Voi. IV. IG 
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LII. At Jtomae, eommota 
prineipii domo, ui series fu- 
' turi ÌH Agrippinum exitii in- 
eìperet , Claudia Pulchra , 
sobrina ejus, postuJatur, ac- 
cusante Domitìo Afro. Is re- 
cens pmetura , modicus di- 
gnalionis,et quoguo facinore 
propertis cìarescere , « cri- 
cc men impudiàtiae , aduìte- 
« rum JTumium, veneficio in 
« principem et devoliones » 
olgeclabat (141). Agtippina 


LII. Ma io lloma, scossa 
la casa del principe , per af- 
fridtar d’Agrip^aa l’ordito 
scempio, fu Clandia Palerà , 
cugina sua, da Doniizio Afro 
accusata. Coatui, dianzi pre- 
tore di poca stima, e sollecito 
a segnalarsi con. qual si fosse 
misbttò, laccagionara «d'iio- 
« pudicizia e di adulterio eoa 
a. Furnio, di Tcneficii e d’ in- 
« cantesimi contro il prinei- 
« pe(141)o. Agrippina sem- 
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Tesercito Bomano ; c disegnando al venir della nolle di partirsi 
e salvare ancora sé ed i suoi soldati , gli fa dire queste parole. 
« he tnecum , ut dutn lucis ailiquid siqperest , quibus locis hosta 
« praesidia ponanl , qua pattai Iòne exitus , exphremus. Haec 
« omnia sagtdo gregali amictus, ne ducem ciram^e hosles nolarent, 
« perluslravit ». Chi .considera dunque tutto questo lesto, vedrà 
quanto sia utile e necessario ad un Capitano sapere la natura 
de’ paesi. 

(141) La morte di Druso non fu presa, come abbiamo o^r- 
vato, con affanno dal principe, non sospettando egli ancora che 
fosse opera di Sciano , e perciò non pose in iscompiglio palese 
i prìncipi della Casa Imperiale ebe più d’ ogni altro dovevano 
rispettarne ed imitarne l’intrepidezza. Sciano d’altronde si pre- 
parava a voler tutta spenta la stirpe de’ Cesari , la quale noa 
potendosi sterminare in un colpo, doveva essere scussa nelle sue 
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semper alrox, ium et perlculo 
propitt^uM acceftsa , pergit 
ad Tiberium , ac forte sacri- 
pcantem patri reperit. Quo 
initio invidiae, a non tjus- 
« dem, ait, mactare divo Au- 
« gusto victimas, et posteros 
« «j'its insectari. Non in effi- 
« gies mutas diwnum spiri- 
ti tum transfusum ; sed ima- 
n qinrm veram , coelesti san- 
« guitte ortam, mteUigerv di- 


pre TÌolenta . allora poi dal 
pericolo della cugina infiam - 
mata, corre a Tiberio, e tro- 
valo che per sorte sacrificava 
a suo padre. Mossane a sde- 
gno, a mal offre, disse, ad Au- 
« gusto vittime chi ne perse- 
« g^ita i posteri. Non vive il 
«'divino spirito in mutoli si- 
« mnlacri ^ ma la verace im- 
« maginc, nata di sangue ce- 
« leste , sente il pericolo , se 


Antologia polKieo-laforiea. 

parli , contiaciando da Druso che n’ era allora il più solido fon- 
damento. Lo prova ciò che ne dice lo storico nel cap. 3.° di 
questo libro, e ciò che qui ne soggiunge «ut series futuri in 
« Agrippinam exilii indperet ». Spento Druso per vigore d’età e 
di altro , prevalse sulla di lui famiglia quella di Germanico; ed 
Agrippina, ch’era di tal famiglia il sostegno, pel suo carattere c 
pel suo credito , doveva abbattersi dopo Druso come il secondo 
appoggio della famiglia Cesarea , la quale avea ricevuto già il 
primo crollo con quell’iniqua uccisione. A darsi plausibile ed 
indiretto principio , si ordì lo scempio di Claudia Pulcra cugina 
sua, colla mano d’un uomo diffamato e capace d’ogni misfatto. 
Or si deve riflettere, che quando si vuole la rovina d'un gran^ 
de, d’un favorito, o d’un Ministro ordinariamente cominciasi 
da quella di coloro che sono attaccati alla sua fortuna col fine 
di privarlo dei soccorso di quelle persone che potrebbero som- 
ministrargli i mezzi di mantenersi. Fu in colai guisa che Mazza- 
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€ scrimen, suseipen sor- 

< des (142). Frustra Pul- 

• chram praeseribi, cui sola 

• cxitii causa sU , quoti A- 

< qrìppinam slulte prorsusad 

• cuUum deleqerit , <MUa So- 


« n’attrista. (142)T’infiagi in- 
« vano con Pillerà, cui solo in 
« rovina trae la demenza lU a- 
« ver idolatratoA{|pàppina,di- 
« menticatasl eLe tal amore fu 
« la rovina dì Sosia». Talirim- 


Antologia polltlco-lftorlca. 

rini distmsse la Duchessa di Chetreuse, facendola cader dall’ a- 
nìmo della Regina Reggente per togliere l’ appoggio di questa 
dama al Signor di Chasleameuf ambizioso d’ un portafoglio ; c 
nello stesso modo i Grandi di Spagna fecero togliere il comando 
supremo delle armi al Marchese di Leganez per allontanare po- 
scia da lui il Conte-Duca et Oìivares suo protettore che avea la 
piena direzione degli affari di quello Stato. 

(142) Le dame di nobilissimo sangue tollerare non possono 
le ingiurie che loro si fanno, anzi ritengono che la nobiltà dei 
natali serva loro di scudo di difesa , e di armi per offesa altrui, 
senza tema di riceverne aggravio. In questo divisamento soglio- 
no più facilmente cadere le donne che gli uomini, perchè co- 
storo, oltre alla chiarezza del sangue, se sono realmente nobili, 
hanno le armi per farsi rispettare , risorta che positivamente 
manca al bel sesso. Cosi Agrippina, nelle di cui vene scorreva 
il sangue d'Àugusto , era dolente che Tiberio tenesse poco conto 
non meno di lei, che di colui che lo avea innalzato all’imperio, 
c perchè quel nome degno per se stesso di venerazione , dovea 
recare invece ai discendenti suoi autorità c sicurezza. Comun- 
que sia , le doglianze ed i rimproveri non sono già dgure retto- 
rìcali atte a persuadere coloro che regnano. Qualunque potesse 
essere la buona causa per un suddito , egli non deve usare col 
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« stae ob eadem afjlictae • . 
AudUa haec rarean occulti pe- 
ctoris vocem eUcuere, correp- 
tanupte Gracco versa admo- 
nuit: • ideo laedi, quia non 
€ regnarti (143) *. Pukkra 


prOTCri trasscr parole insòlite 
dal buio petto, e la sj^ridò, 
riprendendola col verso (p'e- 
co, ■ t’adiri perchè non rc- 
€ (pi (143) >. E Palerà c 
.Furnio si condannarono. A- 


Antologla polltiec»-lstorlea. 


prlncipo che preghiere e rimostranze , altrimenti motterebbe 
tutta la Tagione e Ia>giustizia dai lato del potere. Non è già una 
azione coraggiosa queila di apertamente parlare al suo sovrano, 
bensi una temeraria rozzezza. Più le persone hanno il cuore ben 
fatto, meno sono capaci di mancar di rispetto, per quanto grande 
fosse il torto ricevuto. Il rispetto somiglia alla vista ed agli altri 
sensi, i quaii punto non dipendono dal loro oggetto ; perché so 
questo manca, la potenza dei senso non manca mai. Così quan- 
tunque il principe abbia commesso quaiche ingiustizia , pure 
l’obbligo del rispetto dovutogli non cessa mai. Agrippina dun- 
que commise nei rincontro due gravissimi errori , cioè l’ uno 
' d’aver mancato di rispetto a Tiberio , i’allro per averto pubbli- 
camente insultato, perchè lo fu nell’alto della cerimonia d’ un 
sacriGzio. A ciò si aggiunga , che le offese che si fanno al Prin- 
cipe dai princìpi dei sangue sono tanto più gravi, in quanto che 
porgono all' universale un esempio perniciosissimo. Filippo 11. 
non perdonò mbi simili ingiurie ; perciocché se la mancanza di 
rispetto verso una persona che non sì conosce merita una severa 
punizione, qual trattamento deve farsi a colui chc^ essendo 
unito io parentela col principe, e per conseguenza più slretlamenlc 
obOligato d’onorario, ha I’ audacia dì perdergli il rispetto ? 

(143) Nelle materie odiose la migliore risposta è sempre (a 
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et JFumitis damnantur. Afer 
prùìunibus oratorum additus 
divuhjalo ingenio, et seeuta 
adseveralùme Caesaris , gun 
« suo jure disertum » eum 
appellavit. Max capessendis 
accusationibus , aut reos tu- 


tto fu posto fra i priocipali 
oratori per lo sfueg^ato inge- 
gno e perchè Cesare asseverò 
dichiararsi meritamente facon- 
do. Poi, col trattare accuse o 
difender rei venne piò in cre- 
dito di eloquenza che di one- 


Antolofla pnltUeo-lstoricn- 


pin breve. Quella ebe Tiberio diede alle doglianze d’Àgrìpptna 
era tanto più adequata , in quanto che colpiva nel segno , per- 
ché la principessa dovea sentire in se sl^sa la verità di ciò cfae 
le si rimproverava. Si può da ciò ricavare per un grande questo 
utilissimo precetto , cioè che sebbene si trovasse adirato , non 
dovrebbe proferir parole tali da scoprire il segreto dell’animo 
suo , perché potrebbero di poi avvenire molti e molti disordini. 
Dalla risposta di Tiberio ad Agrippina s’apprende eziandio, cfae 
i €k>rligiani , i quali mormorano del loro padrone , tosto si cal- 
mano se vien dato loro qualche uffizio o benefizio , o che loro 
sia fatto qualche segnalalo favore. £ nello stesso Tiberio , die 
con quel verso Greco punse Agrippina , si appalesa la vivacità 
dell’ umano ingegno , il quale se viene esercitato negli studii , 
sa servirsi di certi motti c(»i appropriati e piacevoli , che chi li 
ascolta deve giudicarlo molto di più di quanto vale in eCTetto. 
La lingua Greca in ciò più d’ ogni altra agevolmente si presta ; 
laonde gran lode arreca al principe la facondia di detti senten- 
ziosi ed arguti , massime allorché vengono pronunziali in lingua 
straniera dalla sua. 
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tondo, jnvsperiore ehxjuen- 
tiae <fuam morum fama fu~ 
U (144; ; nisi <]uod aetos ex- 


stk (144) benché l’etli decli- 
nante ne scemò pur reloquen* 
za , mentre , svanito di meii - 


Antologln polUleo-iatorlen. 


(144) L’ eloquenza è un pericoloso talenlo nllorché s’accoppia 
a cattivi costumi. Patercolo ( hist: 2. c. 48. ) parlando di C. Cu- 
rione tribuno della plebe, eloquentissimo, dice ch’era nato per 
la rovina della sua patria nella quale avev’ acceso il fuoco della 
guerra civile fra Cesare e Pompeo, a Bello civili non alius fUi- 
« grantiorem, qmm Cajtu Curio, /ri6. pi. nd^ecit facem, vir no- 
« bilis, eloquens, et facundta malo putdico. » Inoltre, due no- 
tabili avvertimenti in se contengono queste parole a chi ben 
le considera. Il primo è che se il principe onora di sua stima 
chi intraprende qualche professione, tosto costui monta in cre- 
dito presso l'universale, ancorché fosse in certo modo un igno- 
rante; se invece ne fa poco conto, gli accade tutto il contrario. 
11 secondo è che questi tali saliti in opinione presso il principe, 
e che di questa unicamente si compiacciono, procurano modis 
omnibut di far acquisto piuttosto di ricchezze che di scienze e di 
buon nome. Per la qual cosa non è maraviglia se non risplen- 
dono oggidi tanti lumi di dottrina quanti ve ne furono un tem- 
po ; e se alcuni grandi ban celebrato per dottissime e virtuosis- 
sime certe persone, le quali nondimeno ( a giudizio de’ vera- 
mente letterati ) non avevano che una tintura , ed una lieve , 
ma dilettevole superficie di letteratura, la ragione è che essi ca- 
dono in questo inganno perchè il mondo vive , per cosi dire , 
d’opinione. La quale, secondo la natura ed il giudizio che se ne 
fa da’ cortigiani e consiglieri de’ principi, s’imprime nella mente 
de’ grandi, e risaputa quindi dal popolo, è a loro imitazione ap- 
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trema muUum etiam eloquen- 
tiae dempait, dum fessamen- 
te rainet aJentii impatien- 
tiam (145). 

Lin. uit, Agrippina^ per- 
vicax trae, et morbo corporis 
implicata , cum viseret eam 
Caesar, profiisis din ac per 


tc,e’non sapeva tacere (145). 


Lin. Ma Agrippina, salda 
nell'ira ed inferma della per- 
sona, (altosi Cesare a visiUr- 
la , prorompe tarata in lungo 


Antologia polltleo-lstorlea. 


provata e seguita. Da dò ia buona fama e la cattiva d’ognuno. 
Ma il savio ed il vero letterato deve primieramente contentare 
so stesso nel sapere e nelle virtuose azioni , e quindi andar in 
cerca con onesti mezzi di guadagnarsi la buona opinione del- 
r universale. Quando l’uomo aver non potesse queste due con- 
dizioni , elegga piuttosto esser l’uomo dotato di bontà che di 
scienza. 

(145) . Possono dirsi rari quegli uomini dotati di tanta buona 
tempra, ebe ia vecchiezza non giunga ad estìnguere la vigoria 
del loro spirito. Quanti avvocati o predicatori non vediam tut- 
todì , i quali a forza d’ostinarsi a patrodnare e predicare, altro 
non fanno che mostrare a tutti d’ esser cadati nell’ infanzia I 
L' arte oratoria non può ben’ esercitarsi da chi trovasi inoltrato 
negli anni per la ragione che l’organo dell’ intelletto, che è il 
cervello, e quelli della voce , che sono la gola ed il petto, non 
hanno lo stesso grado di robustezza come per l’addietro, e senza 
di essi non può farsi nel foro buona flgura, dovendo a difesa 
de’clienti parlare ed esclamare per molte ore del giorno. Vero 
è che Catone, fra gli altri pregi , vantava , tuttoché nell’ ultima 
vecchiezza ,, il canoro suono dclja sua voce ; ma Orazio cono- 
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sUenlium lacrindSf mox in- 
vìéUam et preces orditur: sub- 

• vcniret soUtudini , darei 

• marUtan i habilem adhuo 

• jttueniam stfri; netpte aliud 

• probis f quam ex tnalrùno- 
« nio , sobdiian: (146) esse 
« in civiUUef qm Gemumiei 


pianto; poi prende sdegnosa- 
mente a pregarlo : « ne allic- 
< vi la vedovanza; diale un 

■ marito: essere ancora in età 

• fiorente; nè aver le oneste 

■ ristoro diedallcnozze(146) 

• trovarsi in Roma dii la con- 
c sorte cd i figlisi dcgncrdibc 


Antologia polItleo-iBtorlea. 

scendo la debolezza dell’ umana vita , dava all’ uomo con l’ alle- 
goria del cavallo il più savio consiglio di doversi nell’ultima età 
ritirare dalle fatiche del corpo. Ed. egli provando in se stesso 
questa infermità , pregava Mecenate a volerlo risparmiare . . . 
« Non eadem est aetas, non mens. » Del rimanente, tutti gii uo- 
mini che han goduto nel mondo d’ una grandissima stima per 
arte o professione, sempre che veggonsi per difetti o per troppa 
vecchiaia inabilitati all’esercizio del proprio mestiere, se ne af- 
fiiggono, nè possono senza loro gran dispiacere comportare la 
solitudine, o il vedersi poco prezzati. Perciò Milone Crotoniate 
trovandosi a vedere dallo steccato i combattenti alia giostra , 
mirando le sue braccia, disse con gU occhi pr^i di lagrime, 
a Ahi, che queste son morte I » 

(146) Una giovane rimasta vedova difficilmente può passare il 
corso di sua vita senza che dia sospetto della sua castità, o senza 
che sia sollecitata da altri per varie cagioni o con mezzi diversi: 
è questo il primo inconveniente della vita vedovile. L’altro poi 
ò il vedersi disprezzata per la mancanza del marito c de'lìgliooli 
in età capace di farla rispettare.. Laonde si può concludere essere 
ben indicato che Io giovani vedove si rimaritassero. Oltre a ciò 
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• coftjugetn , ac Uberos tjua 
■ reetpere dynarentur». Sed 
CaesaTf tton ynarns, ^tum- 
tum ex repubUea pelere- 
tur (147yj ne tamen offensio- 
nU avi metus manifestus fa- 
rei, sine responso, tpiam^uam 

Antolosla polltieo-lstorlca. 

è di gran sollievo per la donna aver un compagno col quale 
possa onoratamente portar ii peso di tutti gli incomodi cbe s’in- 
contrano nei mrso di nostra vita 4 c di tutti quei dispiaceri cbe 
vivendo si provano. Non si può dunque biasimare una giovane 
vedova o di età alquanto matura , ma di ottima sanità e di bel- 
r aspetto e senza figliuoli , aliorchè si risolve a pigliar marito 
conveniente all’età ed al suo grado. 

(147) Ma se è lecito alla giovane vedova di passare a secondi 
voli, sono i principi nel diritto d’impedir quelle nozze cbe loro 
ispirano de’ sospetti. Salomone non solamente vietò a sno fra- 
tello di sposare Abisaig, ma lo mandò a morte, trattandosi d’un 
interesse di Stato : in quel rincontro rispose egli a sua madre 
a perché mi chiedi Abisaig per Adonia , e non mi domandi an- 
te che il regno per lui 7 » Se i principi sono i padri comuni dei 
loro sudditi, essi sono nel pieno arbitrio d’impedire cbe i grandi 
si maritino senza il loro consenso con più giustizia che i padri 
di (amìgiia fanno nell’ opporsi talvolta al matrimonio de’loro fi- 
gli, perchè l’interesse pubblico è d’una conseguenza maggiore 
e più seria di quello de’ particolari, li Pontefice Paolo iV pruibi 
con Breve alia moglie d’Ascanio (Colonna di maritare le sue fi- 
glie senza il sno permesso per tema cbe questo Signore, il quale 
era suo suddito, non si fortificasse nella sua rivolta coll’ aiuto 


■ aceogfiere iK Germanico • . 
Ma Cesare non ignorando 
quanto Importasse quella do- 
manda allo Stato (147), pure 
per non mostrarne timore o 
sdegno, benché Agrippina in- 
sistesse, nulla rispose e parti. 
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itutanUm, nUtfuU. Id ejo a 
tcripl^rìbus annali tan non 
tradHunif r e p e ri in eommen- 
iariit yigrippinae fUiae: quae 
Xermù principi» mafery vi- 
tam tuain et casus suorum 
potteris memoravU (148). 


Ciò cke si tace dag^lt anna- 
liati, ho io trovato nelle me- 
morie della sna fig^lia A^pvp- 
pina e madre di IVeron pin- 
cipe, la quale descrisse a'po- 
stcri la sua vita e le vicende 
de'suoi (148). 


Antolofln politlco*ia(orlci». 


di coloro che sarebbero divenuti suoi generi. ( P. S. Stor: di 
Tr:) Errico Duca d’Angiò, che poi fu re, avea forti ragioni 
d’attraversare le nozze di sua sorella Margherita col giovane 
Duca di Guisa che le ambiva, per aver diritto un giorno alia co- 
rona di Francia. Il signor di Monlresor , che apparteneva al fa 
Duca d’Orleans, attenevasi alla negativa per giustificare ii ma- 
trimonio clandestino del suo padrone, dicendo essere state os- 
servate tutte le formalità richieste, e che la Corte non vi oppo- 
neva che le leggi fondamentali della Monarchia , le quali non 
trovandosi scrìtte in alcun luogo doveano essere reputate pura- 
mente immaginarie. Ma l’esempio di Salomone, e la condotta 
uniforme di tutti i Sovrani che ne fanno uso ne’ loro Stati , 
valgono del pari che le leggi scritte. E se il Signor di Montresor 
fosse stalo contento della Corte e del Cardinale di Richelieu, noi 
siam certi che avrebbe difesa la buona causa con altrettanto vi- 
gore col quale crasi adoperato a sostener la cattiva. 

(148) Allorché lo storico racconta qualche fatto singolare tra- 
sandato dagli altri scrittori che fiorivano nell' epoca dell’ avveni- 
mento, egli non deve mancare di citare il fonte dal quale nu 
attinse gli elementi, acciò non si creda ch’abbia voluto menar 
vanto di cose da lui vedute e totalmente ignorale da altri. Qual- 
che scrittore, le di cui storie abbondano di fatti prlicola- 
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IXV. Per altro Setano pià 
vivamente ferì l’addolorata ed 
improvvida, mandando ehi li 
awertiasc come per amicizia , 

• esserle apparecchiato il vc- 

• leno ; fog^^ja la mensa del 

• snoccro > (148], Ed essa , 

^Antologia politlco-lstorlea. 

ri, ha soflerto gravo discapito nella repatazionc per averli ri- 
cavati da manuscrìtti che gli erano stati comunicati sotto il 
più rigoroso segreto. Altri, difettando per eccesso di lodi o di 
scuse , non fecero che render dubbia e sospetta la loro narra- 
zione. « Saepe istorici patriae res geslas inepte vel laudantes , vd 
« excusontes , mento tuspeclam et dvinam reddunt scripluram 
a suom s. ( Guev : in M. Aurei: l.'2. ) D’altronde, non v’è oc- 
cupazione più lodevole per i principi quanto quella di scrivere 
le memorie della loro vita; e molti conosciuti per la loro grande 
abilità, non avendo voluto occuparsene, han fatto perdere 
molte notizie di conseguenza, le quali sarebbero state di sommo 
aiuto alla storia. È per siffatta ragione che il Sultano Zizim, il 
quale venne in Francia in tempo di Carlo Vili, volle scrivere di 
proprio pugno la storia di Maometto IL suo padre. 11 Cardinale 
di Richelieu avea cominciato quella di Luigi Xlll. per evitare 
che molte particolarità , unicamente da lui conosciute, fossero 
cadute nell’obblio; ma fu costretto d’abbandonare quel lavoro 
di molta importanza e di gran tempo, per causa delle perenni 
sue infermità e per il carico degli affari che non gli permette- 
vano di continuarlo. 

(149) É ben naturale di creder tutto e di tutto temere allor- 
ché si c sventurato ! Tra le molto astuzie c malignità cortigiane 


LIV. Ceterum Stjanus 
moererdem et improvidam al- 
tius pcrculit : inutùssis, <pd 
per speciem amicitiae nume- 
rent « paratum ei venenum , 
« mtandas soeeriepulas 
^tque ilUtf simuìationum ne- 
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«ria (li>0), Ctint propter di- 
scumberet, tum vuìtu aut ser- 
mone fiecti , uuttos attingere 
cibos; (i51) donec advertit 
Ttberius^ forte, an quia au- 
divcraL Jdque quo acrius 
cxperiretur, poma , td erant 
apposita, laudans, numi sua 
mariu tradidit. Aucta ex eo 
suspicio Agrippinae, et inta- 


incspcrta a finjjfcrc (150), aa- 
sìsagli presso a mensa , non 
per cenni, non per parole a 
(pistar cibo piegossi ^ (151). 
sinché Tiberio o casoalmcnte 
o avrertitonc, se ne accorse •, 
c per chiarirsene meglio , lo- 
dando alconc poma appresta- 
te, porsede di propria mano 
alla nuora. Onde crebbene ad 


Antologia politieo-lstorlea. 

evvi quella d’avvertire sotto Anta amicizia, che qualche grande 
voglia raitrui scempio per fare che il credalo, di cui si vuole 
|a ruioa , entrato in sospetto , si metta a parlare e ad operare in 
guisa da incorrere realmente nella malevolenza del principe. 
Quindi avviene sovente in Corte , che con finzione o sotto for- 
ma d’avvertimento, uno vi dica ,« Il tale ha parlato male di 
« voi ». Ciò opera che quell’espressione la quale pareva mossa 
da benevolenza , si scopra alfine essere il vero frutto della ma- 
lignità: onde avviene, che se colui che è caduto nel sospetto 
fosse proclive a dpr retta all’altrui menzogna, o fosse poco pru- 
dente nel favellare, incontrerebbe appunto quel pericolo nel 
quale si cerca che cada. 

(160) Le donne non sono capaci di dissimulare allorché la 
passione e la prevenzione arrivano ad impossessarsi del loro 
spirito. 

(151) Ordinariamente le donne capricciose vanno quasi sem- 
pre agli estremi. Elleno affettano silenzio quando dovrebbero 
parlare, c si fanno un diletto di discorrere allorché sarebbe più 
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età «re, scrvis <ramùtt[lS2]. 
Iffec (amen Tiberii V0X co- 
roni seeuta , sed obversus ad 
matrem, « non mirum , ait , 
« si tfuid severius in eam sta- 

• tuisset, a (pia venefìcii in~ 

• simulareiur. Inde rumor,» 
furari exitium t ncque id 
imperaiorem palam mudere y 
secretum ad perpetrandum 
quaerù 

LV. Sed Caesar, quo fa- 
mam averterei , adesse fre- 
quens senatui, leqatosque A- 
siae antbigentes a quanam in 
« civitate templum statuere~ 
a tur i plures per dies autU- 
vit. Undecim urbes certabant 
pari ambitione , viribus di— 
versae. Ncque tnuHum inter 
se distantia memorabant « de 
t vetustate generis , studium 

• in populum Jtomanum, per 


Ag;rippiiM il sospetto, e p«s- 
soUe, senza {justame, a ser- 
vi (i52). Pur da Tiberio pa- 
rola noif le fu mossa; ma vol- 
to alla madre, t non sarà stra- 
< no, disse, se poi io son crn- 

■ do con donna che di veleno 
« sospettami •. Quindi uscì 
voce che morte gli sì tramava 
ma proenravasi occnlta, per- 
chè palese dal principe non 
a’ardiva. 

LV. Ma Cesare , per dis- 
sipare tal grido, recasi fre- 
quentemente in senalo , c per 
piu giorni udì gli ambascia- 
dori dell’Asia, che disputava- 
no • in qual città dovesse por- 

■ glisi il tempio». Undici era- 
no le città, d’ainbizione , ma 
non di forze, rivali. Nè cose 
molto dissimili producevano 
« sull’antichità dell’ origine e 
« del favore prestato a Roma 
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opportuno il tacere. Altreltaulo dir si poteva d’Agrippioa , la 
di cui virtù ed il di cui malumore trovavansi allo stesso livello. 

(152) Il sospetto è una s]>ecie di tarlo che incessantemente 
rode Tanimo de’ principi. É una malattìa così difficile a medi- 
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■ beila Persi et Artstonìci a- 

• liorumque regum » . Ventm 
Hypaepeni , TraUianùpie , 
LaodUenis et Magnelibtis si- 
mula tramlssi , vi pantm va- 
lidi. Ne lUenses gmdem^ CMm 

• parentem Urbis lìoHUte Tra- 

• jam * nferrentf nisi «nti- 
guitatis gloria, poQebaiU. Pa- 
uQum addubitatum, guadila- 
Ueamasii « mille et ducentos 

• per anuos nullo motu ter- 

• rae ntdavisse sedes suas , 
« vivogue in saxo fundamen- 
« la templi » adsexferaverant. 
Pergamenos (eo ipso niteban- 
tur) aede Augusto ibi sita^ 
sutis adepios crediiwn. Ephe- 
sii, biilesiigue, hi ApolUnis, 
illi Dianae caerimonia occu- 
pavisse eivUates visi. Ita Sar- 
dianos inier, Smymaeosgue 
deliberatum. Sardiaui decre- 
tsau Elruriae recitavere ^ ut 


< nelle sue guerre con Per- 

• Beo, con Aristonico ed al— 

• tri Re*. Ma gli Ipepcni ed 
i Trallii, iusiemc co’Laodi- 
cenii e Hagneaii, come mal 
fermi, si escluaero. E gli Ilie- 
si pure , fondandosi • sopra 
t Troia madre di Roma» non 
possedeano che gloria d’ anti- 
ehità. Stettesi alquanto in for* 
se sugli Alicarnassci che af- 
fermavano, < che per mille e 

• duecento anni la città loro 

• non fu da tremuoto scossa , 
« c piantcrchhcsi i! (empio sul 
■ vivo sasso ». I Pergaraeni 
col. tempio (su questo appunto 
fondavansi ) ivi innalzato ad 
Augusto, parver distinti ab- 
bastanza. Credettesi che agli 
Efeaii bastasse il culto d' A- 
pollo^ e di Diana a’ Milesii. 
Tennesi dunque su gli Saoir- 
uesi ed i Sardiaui consiglio. I 
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carsi , che gli stessi rimedii la rendono incarabile^ con ispecia- 
liU nelle fepine, che più facilmente degli uomini ne ricevono le 
impressioni. Il Cardinale di Ricbeliea ha fatto un ritratto della 
regina Maria De Medici, nel quale questo difetto vien posto con 
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eoluangmnev nom ■ Tyrrhe- 
« num Lydnmque, Atye re- 

• ge genitos , ab mtdtUudi- 
« nem divisisse geritemi Ly- 
« dum patrUs in terris rese- 
< disse; Tyrrheno dalvmno- 

• vas ut conderel sedes. Et 

• ducum e nominibus indita 

• vocabula, iUis per Asiam , 
■ bis in Italia I auctamque 

• adhuc Lydorum opulen- 
« tiam , missis in Graeciam 
« populis, cui max a Pehpc 
« nomen. Simul lUeras im- 
« peratonun , et iota nobi- 

• sctim focderra bello Mace- 
t donum, ubertalemquc flu- 
« minum suorum, temjreriem 
« codi , ac diics circum ter- 
c ras » memorabaiit. 

' LVl. At Smymaei; repe- 
tita vetustatc, • seu Tantalus 
« loue oirtus, ilìos, sive The- 

• seus, divina et ipse stirpe, 

• sive una Amaxonum con- 


Sardiani on deercto addasse- 
ro degli Etrnschi, siccome lor 
consanguinei. € PoieLc Tlr- 

• reno e Lido , d’AtI re figli, 
« si divisero la ridondante na- 
« zlonc , Lido nel suoi natio, 
« Tirreno ebbe a fondar nno- 
« TC città. E da’ nomi de’Ioro 

■ capi appcllaronsi , quelli in 
1 Asia, questi In Italia c nuo* 
« vamcntc i Lidi moltiplica- 
« tisi , mandaron popoli In 

• Grecia , che ebber poi no- 

■ me da Pclopc ». Mostrava- 
no ancora lettere d’ impcra- 
dori, c leghe fatte con noi 
nella guerra contro i Mace- 
doni, c la dovizia decloro fiu- 
mi, Tamenltà del ciclo c II ter- 
ritorio ubertoso. 

LVl. Ma gli SmimcsI ram- 
mentata l’antica origine «c o 
( li fondasse Tantalo figlinolo 

• di Giove, o Teseo, ancor 
« ci dì sangue celeste 0 un’ A- 
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molta chiarezza in veduta. Le prove di rispetto c di straordi- 
narìi doveri che quel Ministro le tributava, (sono le sue stesse 
parole ) o la sua incredibile perseveranza nell’onoraria c ser- 
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• didissti, • transcendere ad 
ea ^ qitUms maxime fidebant , 
in populum Romanumofjìcus, 
mìssa navali copia , non mo- 
do extema ad bella, sed quae 
in JtaUa tolerabantur : » se- 

* M que prinws templum urbis 

• Romae statuisse , M. Por- 

■ ciò console, maquis quidem 

• jam Romani popoli rebus , 
« nondum tamen ad ««m- 

■ mum elatis , stante adhuc 


« Biazone, » s’appigliarono a 
ciò che più gli affidava, a’ser- 
vigi prestati a Roma, t col 
■ mandar forze navali per so- 
c stenerla in guerre, non so- 
f lo esterne ma travagliate in 
« Italia: e primi furono a con- 
« sagrarle un tempio nel con- 

• solato di Marco Porcio,men- 

• ir' era certo nel fiore , ma 
« non ancora nel colmo della 
« sua forza, essendo in piedi 
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virla, passavano nel di lei animo per profonde dissimulazioni... 
L’evidente falsità dalle calunnie delle quali il Cardinale veniva 
caricato, faceva si che coloro i quali n’erano gii autori , pren- 
der dovevano ogni sorta di precauzione per trovar nelle tenebre 
la loro sicurezza , sapendo bene che non potevano essere cono- 
sciuti senza rimanerne convinti. Si cercava di persuader la re- 
gina ebe lo spirito del Cardinale era tale , ebe arrivando a pe- 
netrare l’errore di che veniva imputato, egli sapeva masche- 
rarlo in gi^isa , da lar comparire il nero per bianco , cosic- 
ché ella non poteva mai conoscere una verità! Quella sovrana 
avea però la destrezza di trattare del pari tanto chi le rappor- 
tava una calunnia; quanto chi |e scopriva una verità, custodiva 
gelosamente il segreto degli uni e degli altri, locclièdava campo 
a chicchessia di liberamente smaltire la propria moneta, senza 
tema di rimaner compromesso. 

Antol. Voi. IV. 17 


Digitized by Google 



2fi8 


C. COHITRUO TACITO 


« Ptmiea urbe, (iS3) et vali- 
« dis per Asiam regibus. Si- 
te mul L, Suttam teslem affe- 
« rebent, grennssimo in di- 
te scrimine exereitus, ob aspe- 
•e rUtUern kiemis, et penuri- 
« am veslis, cum id Smyr- 
« nam in concionem nuntia- 
« laitn farei, amnes, gui ad- 
m slabant , detraxisse carpari 
« 1egmina,nosiris<juelegioni- 
« bus misisseì) (154). Ita ro- 


« Cartagine (153) ed i re d’A> 

• sia possenti. E in testimn- 

• nio addacevano Lucia Siila 
t quando nel cuor del Terno 
■ periva ignudo cd assiderato 
« resercito, giuntone a Smir- 
1 ne in parlamento l’aTTÌso , 
< ciascun di dosso si trasse la 

• propria veste per ricoprir 

• le legioni » (154). Raccol- 
tisi dunque i voti , preval- 
sero gli Smirnei. E Vibio 


Antoloela pollUco-lotorlcn. 

(153) I principi credono di non essere obbligati agli onori 
che loro si tributano allorché seggono sul trono ; perchè a pre- 
scindere che questa specie di culto è loro dovuta , sanno molto 
bene che l’adulazione e l’interesse vi hanno maggior parte della 
sincerità e deiralTezìone. Per lo contrario essi amano di bene- 
ficare coloro da’ quali sono stati onorali e servili in tempo della 
privata loro fortuna , e sopratutlo ne’momenti d’avversità, o 
in epoca nella quale non attendevasi di vederli ascendere al tro- 
no. A questo proposito dolevasi Monsignor D’Ossat de’ cavilli e 
vessazioni che riceveva dal governatore di Belesme dove aveva 
un Priorato, esponendo al re, che avendo servito S. M. per 
molto tem|>o prima della sua esaltazione al trono, e trovandosi 
compromesso per la buona causa prima ancora d’esser suo Ri- 
uislro di Stato, la giustizia esigeva d'ordinarsi che fosse almeno 
trattato come uno di quei Signori della Lega , non ha guari 
tornati alla sua ubbidienza. 

(154) I servizii che si prestano a’principi non sembrano ad 
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gali aentenliam patres, Stnir- 
naeos praettdere. Censuitgue 
Vibiut MarsuM, u ut M. Le- 
ti pido , cui ea provincia ob- 
« venerai , super numerum 
• legaretur, gui templi curam 
« suseiperet » . Et guia Le~ 
pidus ipse deHigere per mode- 
sliam abnuebat, V alerUis Xd- 
so i e praetoriis , sorte mis- 
sus est. 


Marco propose « che a Marco 

• Lepido, a coi tale proTÌncia 
« avTcnnesi, si depatasse on 
( compagno che avesse cura 

• del tempio > . E perchè Le- 
pido negava sc^Uerlo per mo- 
destia, dieglisi a sorte Valerio 
IVaso pretorio. 


Antologia pelltieo-lstoriea. 


essi considerevoli che in corrispondenza dell’occasione in cni 
loro si rendono. II principale motivo per Io qnale Filippo di 
Comìnes sali in $ommo credito presso Luigi XI. di Francia fu 
l’assistenza che gli fece nel castello di Peronne, dove il Duca di 
Borgogna forse avrebbe potuto farlo morire. Scorgasi anche 
chiaramente dallo spirito di questo passo del testo quanto grande 
fosse la muniflcenza Romana; perciocché que’di Smirne, men- 
tre i Romani guerreggiavano in Asia, avendo prestato aiuto alle 
truppe di Lucio Siila, che nel cuore del verno perivano asside- 
rate ed ignudo, fino a trarsi di dosso le proprie vesti ed al 
campo inviarle, onde far fronte all’urgenza del bisogno, erano 
stati preferiti alle altre Asiatiche città nella contesa dell’ edifica- 
zione de’Tempii, in memoria del ricevuto benefizio, ed in 
prova della Romana gratitudine. Ed in ciò si deve notare, che 
gli atti benefici che in occasione di guerra o in altri tempi ai 
popolisi fanno, vengono maggiormente apprezzati per esser 
cari ad ognuno quando tendono alla conservazione degli antichi 
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LVIl. Inter tpiae, dtu me- 
ditato, prolatoque saepius Con- 
silio, tandem Caesar Ut Cam- 
paniam, specie dedicandi tem- 
pia apud Capuam Jovi, apud 
Nolam Augusto, sed cerius 
procul urbe degere. Causam 
tdfscessus , quamquam seeu- 
tus plurìmos auctorum , ad 
Segoni urtes reluli : quia ta- 
men, cae/de ejus patrata, sex 
postea annos pari secreto con- 
junxit,plerumque permoveor, 
num ad ipsum re ferri ve- 
rius sit, saevitiam ac libi- 
dinem, cum factis promeret , 
locis occultantcm (133). E- 
rant , qui crederent , in se- 
nectuie corporis quoque ha- 


LVII. Tra questo, Cesare, 
poidiè n'ebbe assai ruminato 
e via via dilazionato il propo* 
sito, recasi alfine nella Cam- 
pania in vista di dedicare un 
tempio in Capna a Giove , ad 
Angusto in Noia; ma fenno 
di starsi lunghi da Roma. Io 
benché tale allontanamento , 
attenendomi al magg^ior nu- 
mero degli storici, attribuissi 
alle macelline di Sciano, pure 
al vederlo, dopo atterrato Scia- 
no, altri sei anni tenersi chiu- 
so, sono alle volte sospinto 
a crederlo un suo consiglio , 
per occultar nel ritiro quelle 
libidini c crudeltà che con le 
azioni sue palesava (133) . 


Antologia polltleo-latorlca. 


prìvilegii e delle patrie franchigie; e quando alcuno s'adopera 
a volerglieli conservare, non è persona al mondo che non tenga 
di lui conto, e non gli sia in perpetuo obbligato. 

(155) Suoi dirsi che da'cattivi consigli dipendono d'ordinario 
i cattivi successi , e che il principio della rovina d’ un principe 
è quando si toglie l'autorità agli uomini prudenti per darla 
agli ignoranti privi d'esperienza e di marito. Per l’opposto l’or- 
dinaria sventura de'favoritl è quella che sono ad essi attribuite 
tutte le cattive risoluzioni de' prìncipi dè'quali posseggono il 
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btlttm pudori fuisses (186) 
tfìdppe iìU praegracdis ti tn- 
eurva procerUas , nudus ca- 
pato veriex , ulcerosa facies , 
ac pkrumcjue medicammibus 


Altri credevano che in vec- 
chiezza av«se anch’ onta di 
sua persona (186). Poiché 
era lung^o sottile e curvo di 
corpo , calvo di fronte , pie- 


Antolocia pollUeo-lstorlca. 


pieoo favore, quantunque sovente abbiano consigliato tutto l'op- 
posto di ciò che vien loro imputato. Talora è per essi un van- 
taggio di lasciare i portafogli , perchè la cattiva condotta de’pro- 
pri padroni, posteriore alla loro caduta, serve al risarcimento del 
loro onore. Il modo col quale si condusse Errico III di Francia 
dopo Tallontanamento dalla Corte del Cancelliere di Chiverny, 
e de’tre Segretarii di Stato ViUeroi, Brularl, e Pinarl i più anti- 
chi de’suoi servitori, servi loro d’apologla presso il popolo clic 
li aveva creduti gli autori di tutti gH editti pecuniari che avca 
pubblicato. 

Inoltre si deve riflettere, che gli uomini dati in preda al vi- 
zio della lussuria, volentieri in luoghi remoti e solitarii ridu- 
consi, per potere più liberamente saziare le loro voglie in quella 
guisa che Tanimale immondo si compiace di voltolare nel fan- 
go. « lo ho conosciuto, dice un eh. politico, alcuni grandi che 
a in luoghi silvestri e nascosti, le loro concubine mantenendo, 
« qualora in città con altri loro pari si ritrovavano , non parca 
« sapessero articolar parole, nemmeno con gesti procedere da 
'« uomini civili ed illustri ; anzi come sogliono le nottole fuggir 
« la luce , il consorzio delle altre persone cercavano di fuggire, 
« ed ai soliti ridotti tornare ». 

(156) Come la vantaggiosa statura , dice Ippocrate, serve alla 
gioventù d’ ornamento , cosi ella diviene incomoda ai vecchi , e 
li rende anche più sgraziati che non fa la bassezza. « ìncur- 
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interstinttat(iS7]H Rhodis»- no U facàa di pmtole, e di- 
eretOf vitate coetus, reeonde- visaU (157) frequentemente 

Aniolofila polltieo-lntorlea. 

a vescil enim senescentibus, dice Galeno^ filque grave et mdestum 
« onus. » É comune sciocchezza degli uomini quella d’aver de- 
siderio ed anche speranza d’ esser sempre, ed’ esser tenuti di 
bella presenza, ben formati, leggiadri della persona, e d’aver 
nella matura età quella grazia che quand’erano in fiore posse- 
devano. Non è questo il vizio solo degli uomini, ma lo è molto 
più aCTaccnte alle donne, alle quali sommamente dispiace Tes- 
ser tenute per vecchie. Esse hanno in odio tutte quelle cose che 
potessero diminuire, anche in minima parte, la loro bellezza, 
che quei dell’uno e dell’altro sesso cercano, quanto più posso- 
no , di mantenere a forza di arte. Laonde Orazio fa dire ad 
Europa. 


< Antequam turpis maeie$ decmUt 
c Occupet mala*, ieneraeqtte tuceiu 
c Defiuat praedtu , tpeciota guaero 

< PoKtre Ugret. 

(157) Se i fisonofflisti avessero dovuto dare il loro giudizio 
sul conto di Tiberio , avuto riflesso a quella sua disposizione di 
corpo ed a tutte quelle parti di sua persona dal nostro autore in 
questo luogo descritte, certamente avrebbero detto, che come 
erano per un corpo tenute brutte e difettose, cosi ancora l’ani- 
mo esser doveva di molti difetti e vizii ripieno. Non v’ha dub- 
bio che a misura che i principi cadono infermi , o perdono la 
vaghezza del corpo si danno alla solitudine. Se i particolari ado- 
perano tutta l’attenzione nei celare i difetti del loro corpo, non 
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re voluptatet insuerat (158). 
Tradilur etiam, malris impo- 
tentia extnuum, quam domi- 
nationis tociam tupemaba- 


d’ impiastri. E nel ritiro di 
Rodi crasi accostumato a ri- 
rere solitaria , a. nascondere 
i suoi piaceri (158)'. Narrasi 


Antologia poUtleo-iatorlea. 

deve recar meraviglia se i principi hanno la stessa delicatezza , 
sapendo per esperienza il gusto che il popolo si prende nel con- 
trollarli. Filippo II. negli ultimi anni di sua vita non si lasciava 
vedere che agli ufiQziali del suo palazzo, .agii ambasciadori , ed 
alle persone che lo intrattenevano in cose di pietà, aflìnciiè il 
popolo non si fosse avveduto che la gotta avea rovinalo il suo 
corpo, e la vecchiezza la sua autorità. Fra le ragioni allegate 
dairimperator Carlo V. per giustiflcare la sua abdicazione eravi 
quella che il peso di tanti Stati e di tanti affari avea bisogno di 
piante e di mani piu libere delle sue., snervate già dalle soffe- 
renze gottose. Maom'etlo li. dopo la conquista di due imperi e 
di quattro regni, essendo divenuto infermiccio, si teneva, per 
cosi dire, assiepato nel suo carro per tema d’esser veduto cosi 
maltrattato dal popolo che avrebbe avuto motivo di disprezzar- 
lo. Queste cose ci fanno sovvenire di ciò ebe un crìtico scrisse 
d’ Agesilao re di Sparla, cioè di non aver egli rifiutato le statue 
che innalzar gli volevano io Asia se non per togliere alla poste- 
rità la conoscenza della sua deformità e della sua picciolezza. 

(158) I grandi allorché vogliono godere le coso bramate so- 
gliono starsene per lo più ritirati , aver la compagnia di pochi 
fidi loro seguaci per passare il tempo senza noia , e per poter 
attendere con piena libertà a’ loro diletti. £ chi volesse per 
avventura andarli a cercare per trattar qualche negozio . po- 
trebbe correr pericolo di cadere in disgrazia. Ne abbiamo un 
esempio in Errico IH. di Francia allorché si ritirava in Doliin- 
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tur^netfue depellere poterai, 
cum dominationem ipsam do- 
num (jus accepiiset (159). 
JXfam dubUaverat Augustm , 
Gemtamcum , sororis tiepo- 
tem, et cunctis lattdalum, rei 


ancora dall’ alterezza caccia- 
tone della madre, coi deU’im* 
perio non tollerava compagna 
ed espellerla non poteva, per 
essere lo stesso imperio ano 
dono (159). Perocché Angn- 


Antologla polilleo-latoriea. 

ville luogo di sue delizie presso Parigi , dove non recavansi per* 
sone se non chiamate da lui. Nò per lo governo familiare del 
servizio d’ alcuno avvalevasi se non di Francesco Nuvolone gen- 
tiluomo Mantovano , suo gratissimo mastro di Casa , al quale 
per la fedeltà e per l’accortezza in lui conosciuta durante il ser- 
vizio di molti anni, volentieri si commetteva. Veramente può 
dirsi, allorché ben si considera questa nostra vita, che dov’è 
moltitudine e romore non v’è diletto ; è sia convenevole cosa 
che ogn’uomo e massimamente un principe, dopo aver trava- 
gliato ne’negozii o per se stesso o pel pubblico , si goda ritirato 
i suoi spassi ed i suoi piaceri , i quali , per quanto comporta 
l’umana fragilità, siano senz’ offesa di Dio. La ricreazione dun- 
que che ne’ piaceri e negli spassi si prende è alla vita degli uo- 
mini mollo necessaria ; ben vero che nel modo e nel tempo del 
metterla in opera e del goderla consistono il biasimo o la lode. 

(159) L’autorità è talmente gelosa in un principe, che co- 
munque potesse essere debitore del suo principato a coloro che 
glielo avessero procurato , sarebbe per lui una debolezza biasi- 
mevole c degna di disprezzo il soffrire l’in6mo partaggio del 
potere, ancorché sotto l’aspetto di riconoscenza a si gran bene- 
fizio. I principi hanno tanti altri mezzi per beneficare i loro 
amici, ebe possono agevolmente compensare senza farli apjirossi- 
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Romanae imponere: sed pre- 
cibus uxoris eviciusy Tiberio 
Germmicum, sibi Tiberium 
adscimt. Idtpte Augusta ex- 
probrabaif reposeebat (160). 


sto pensava soggettar Roma a 
Germanico, nipote lì sua so- 
rella ed a tatti carisma, vin- 
to dalle importunità della mo- 
glie, adottò a se Tiberio , ed 
a Tiberio Germanico. E que- 
sto rim'proveravagli , rido- 
mandavagli Augusta (160). 


Antologia polifleo-Astorlea. 


mare alla sostanza del dominio che unicamente a’Sovrani ap- 
partiene di maneggiare. Il Cardinal d’Este si spinse con impru- 
denza a rinfacciare a Sisto V. d’aver molto influito all’esaltazione 
di lui al Pontificato, e Sisto meritamente rìsposegli. « Soffrite 
« dunque ch’io sia Papa, e che ne adempia tutti i doveri ». 

(160) Non fu certamente Livia che fece preferire Tiberio a 
Germanico , di cui Augusto teneramente amava la persona ed i 
figli, nell’atto che odiava Tiberio, di cui non ignorava l’arro- 
ganza e la crudeltà. Non posso astenermi, dice il Della Torre, 
dal far qui palese il mio divisamento su d’un fatto in cui la 
prudenza di Svetonio e d’ un Tacito sembra essersi smarrita , e 
la diligenza de’comentatori addormentata. Non è credibile che 
Augusto sia stato d’un animo cosi perverso, che non contento 
d’ aver estinto del tutto la pubblica libertà , abbia voluto ezian- 
dio esporre la patria alla barbarie d'un tiranno, ì di cui primi 
colpi cader dovevano sugli avanzi della sua posterità. In questa 
scelta ebbe più parte la necessità che vi fu di Tiberio, che là 
volontà imperiale. La prematura morte de’ suoi nipoti Caio e 
Lucio, l’età sua troppo avanzata, il timore d’essere disprezzato 
io vecchiezza, cd il bisogno che aveva d’un uomo abile e co- 
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LVnL Profectio arato co- 
mitatu fvit : unus senator , 
eonsulatu functus, Coccrjua 
Nervo, cui legum perilia: e- 
<ptes liomanuj , praeler Se- 
janum, ex illuslribus , Cur- 
tius AtHcus ! ceteri ìiberaU- 
hus studiis praediti, ferme 
Graeci, guorum sermonibus 
levaretur (161). Ferebanl pe- 


LVlll. ParO eoa teooe 
corte^o t nn senatore già 
console, Cocceio Nerva, gin- 
sperilo^ un cavaKer romano , 
oltre Sciano , de' ragguarde- 
voli, Curzio Attico^ gli altri, 
forniti d’ogni bell'arte , i più 
Greci , per ricrearsi co' loro 
ragionamenti (161). Assicu- 
ravan gli Astrologi. c Tibe- 


Antologia politleo-lstorlen. 

raggioso per sostenere la sua dignità T obbligarono a richiamar 
da Rodi colui , al quale non avea voluto permettere il ritorno 
nella Capitale durante la vita di Caio e Lucio. Nel corso de’do- 
dici anni che visse ancora Augusto , ingrandì sommamente Ti- 
berio, onorandolo del Consolato, dell’ autorità Tribunizia, del 
comando delle armate, e della direzione di tutti gli affari del- 
l’impero; cosicché quando si trattò di scegliersi un successore , 
trovò costui cosi ben stabilito, che stimò impossibile, come l'era 
in effetto , di detronizzarlo con un testamento. ( Astrolabio di 
Stato c. 4. ) 

(161) E cosa utilissima per ì principi il conversare talvolta 
con i dotti, ma è d'uopo che la loro conversazione non li di- 
stolga dalla cura de’ pubblici affari che richiedono tempo ed ap> 
plicazione. Il principe più erudito é colui che sa meglio degli 
altri governare. Or questa scienza non si acquista colla lettura 
de’libri, ne colle conferenze fra’ letterati, ma per via dell’espe* 
rieuza , della negoziazione cogli Ambasciadori , c colle continue 
udienze, alle quali ognuno trovandosi preparato, ba il prin- 
cipe tutta la latitudine d’esercitare la sua attenzione , la sua cu- 
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riti coekstium , « Ut motibus 
a siderum exeessisse Roma 
« Tiberium , ut reditus ilU 
« netjarelur»:undeexitii cau- 
sa muUis fuit , properum fi- 
ttem vitae coHjectantibus,vul- 
gmlìbusquet (162) neijue e— 
nim tam incredibilem casiun 


• rio di Roma uscito in tale 

• punto da non tornarvi mai 

• più *. Il cbe fu di rovina a 
molti che argfomenlavano e 
pubblicavano ch'egli era pres- 
so a morire: (162) niun pre- 
vedendo tanto incredibil caso 
ch'ei lascerebbe spontanea- 


Antologia polltleo-iatorlea. 

riosilà , il suo discernimento. Un buon re ama di far doman- 
de, d’ascoltar tutto; il senso naturale perfettamente buono pre- 
cede tutte quelle scienze che si potrebbero apprendere. Per es- 
ser abili tre cose sono dunque a’ principi necessarie, cioè do- 
mandare, ascoltare, discemere. La prudenza, dice Richelieu, 
esige che poco si parli, e cbe mollo s’ascolti, si deve trarre 
profltto da ogni sorta d’avvertimento, perchè i buoni sono utili 
di per se stessi , ed i cattivi sanzionano i buoni. Un gran re 
non interrompeva mai coloro a’quali accordava l’udienza, quan- 
tunque sovente non vi mancavano de’ seccanti, perchè dice- 
va « a prescindere dal fare in quel momento il mio dovere, io 
« ne ricevo maggior bene di quello che ne fo coll’ apprendere 
« tutto ciò cbe debbo conoscere. » 1 principi dunque che vo- 
gliono regnare con riputazione non han d’ uopo d’altra scuola 
o trattenimento. Per siffatta considerazione Sisto V. si rifiutò 
di comprare la biblioteca del Cardinale Sirlet per il Cardinale 
Montalto suo nipote, del quale voleva fare un grand’uomo di 
Stato, dicendo cbe durante il suo pontificato, le sue istruzioni 
servivano di libri al nipote. 

(162) Ordinariamente allorché nascono i principi, o quan- 
do s’accingono a qualche notabile impresa, sogliono trovar de- 
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provUebant , ut undecim per mente per ondici anm la pa- 
annot Ubens patria earerel. trìa. Poi si conobbe quanto 

AntoloKln polKlco-lotorlea. 

gli Astrologi , pronti a far giudizio di quella nascita o del fine 
di quella spedizione. Ma per lo più la persona alla quale si ri- 
ferisce il pronostico se lo reca a sinistro augurio ed a sdegno. 
Non v’é circospezione che basti allorché trattasi di queste cose, 
le quali se sono odiose all’ universale, sono odiosissime a’ prin- 
cipi. Anzi possiamo aggiungere, che se pericoloso è il far delle 
predizioni sulla morte de’ re , lo è del pari il prestarvi credenza 
o l’agognar che si avverino. Aman essi che loro si facciano au- 
gurii di prosperità che debbono verificarsi , ma tollerar non po- 
trebbero i calcoli astronomici de’ loro giorni. Sisto Y. mandò in 
galera un certo Fabrizio Forte, il quale essendosi vantato d’aver 
preveduto la sua esaltazione, intrigavasi ancora nel voler indo- 
vinar l’epoca della sua morte. Un medico Francese chiamato 
Duval ebbe la stessa punizione per aver predetto che la morte 
di Luigi Xllf sarebbe avvenuta nell’anno 1631 prima dei giorni 
canicolari. Troppo infelice è colui, dice il Boccalini , che è na- 
to per perdere il tempo nell’ astrologia. S’egli attende a questa 
scienza come a cosa vera e certa , merita la pubblica compas- 
sione, ed ognuno dovrebbe fargli la carità di mandarlo all’Ospe- 
dale de’ pazzi; ma s’ egli è cosi sagace, che nel predire ad altri 
la felicità, vuol fuggire l’infortunio della povertà sua, dev’aver 
l’avvertenza d’esercitare quest’arte in guisa, da mettere , al- 
l’uso de’ Zingari , nelle speranze qualche uomo vano ed ambi- 
zioso, ma non in materie distato. Il quale dilettandosi di vede- 
re io astratto, e ne’tempi futuri quella fortuna che non ha di 
presente, si lascia isperanzare dall’astrologo: cosi la mercan- 
zia viene felicemente esercitata. Del principe ( per essere reato 
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Mox fotuit breve confinium 
artis et falsi j venujite (punti 
ebscuris tegerentur (163). 
JVain in urbem non regressi^ 
run», haud forte dietumt ee- 
terorum nescii egere , cum 


confini tal arte con la menzo- 
gfna , c qnali tenebre involga- 
no la verità (163). Poiché 
non fu detto a caso « che a 
• Roma non tornerebbeai • ; 
ma non previdero il resto, 


Antologia polltico-intorlea. 

di crimenlese ) non si deve in siOàtla materia mai ragionare , 
eccetto che i pronostici sian felicissimi, in opposto la barca con 
tutta la merce dell’ astrologia darà nello scoglio e farà bruttis- 
simo naufragio. Solo appresso gli ignoranti trovan dunque gli 
astrologi moltissimo credito, mentre l’uomo istituito ed accorto 
astrologa da se, e per giudizio naturale antivede ciò che per arte 
suole l’astrologo antivedere. 

(163} La più vana di tutte le scienze del mondo è senza dub- 
bio l’ astrologia , la quale non si mantiene in credito nella reg- 
gia che per l’oziosità e la curiosità de’ cortigiani. 1 quali, lungi 
dall’occuparsi di cose buone ed utili, prcndon diletto a far co- 
rnanti di stravaganza ed a spiegare gli enigmi ne’qnali quest’arte 
usa d’avviluppare le sue predizioni. Allorché Francesco Pri- 
mo passava le Alpi per andare alla conquista del Ducato di Ui- 
lano, un Astrologo gli disse che gli astri gli promettevauo che i 
suoi cavalli sarebbero andati all’ abbeveratolo del Manzanares , 
piccolo fiume che scorre in Madrid. Il vaticinio verificossi , ma 
tutt' all’opposto deirinlerprelazione che fatto avevano i suoi cor- 
tigiani! Allorché fu predetto a Carlo Emanuele Duca di Savoia 
che nell’anno 1600 non vi sarebbe stato re in Francia, egli cre- 
deva che ciò fosse riferibile alla morte d’ Errico il Grande, ma 
qualche mese dopo questo re spiegogli la predizione coll’entrare 
personalmente nel cuore della Savoia. 
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propinquo rare , aut litore , 
et aaepe moenia urbi* adsi- 
dens , exlremam senectam 
eompkverit, 

LIX. jìc forte iUis diebu* 
oblalum Caesati ancepa pe~ 
riculum , auxit vana rumo- 
rÌ3f praebuit<iue ipai materi- 
em, cur amiciliae conatan- 
tiaeque S^'ani magia fide- 
ret (164). Vescebantur in 
vtfla, cui vocabuium Spelun- 
eoe, mare Amuclanum inter 
Fundanostpte monte*, nativo 
in speeu: qua oa , topaia re- 
pente aaxia , obruit quosdam 


mentr'e^U io qualche TÌcina 
spiag'g^ia o campag’Dii, e spes- 
so in sulle mura di Roma 
compie l’ estrema Tecchiezza. 

LIX. E un grave rischio 
corso in qne'giorni da Cesare 
accrebbe il cicalare del vol- 
go, e porse ad esso argomento 
di più commettersi all' amici- 
zia e fedeltà di Sciano (164). 
Banchettavano in una grotta 
a Sperlonga, villa tra il mar 
d'Amucla, e le montagne di 
Fondi. Rovinatane per im- 
provviso crollo la bocca , op- 
presse alcuni famigli onde 


Antologia politleo-intorlca. 

(164) Avvengono talvolta a’ cortigiani addetti alla servitù dei 
principi) e che abitualnaente con essi si ritrovano , occasioni 
tali) che sono di grande importanza e che contribuiscono alla 
grandezza di chi sa proQttarne. E cosi leggiamo nel nostro Au- 
tore essere avvenuto a Seiano ) il quale trovossi al fianco di Ti- 
berio allorché, cadendogli addosso le pietre della grotta, impe- 
dì poi suo corpo che oppresso ne rimanesse. £ d’uopo dunque 
procurare d’acquistarsi presso ai padrone l’opinione d’ affezio- 
nato e di fedele, acciocché lo abbia caro c gli comandi di star- 
gli ognora vicino. Da ciò moltissime occasioni di far acquisto 
con aumento ognora crescente del Sovrano favore , fonte pe- 
renne di grandezza e d’onori. • 
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minùtros: hifte metus in om- 
nesy ti ftifja eorum, qui con- 
vtvium ceìebrabant. Sejanus 
qenu , vulluque et manibus 
super Caesarem suspen- 
sus , opposuit sese incidenti- 
bus (165): tdque habilu ttdi 
repertus est a militibus , qui 
subsidio venerant. Major ex 


impaurirono tatti , fag^^ronsi 
i commensali. Sciano, con le 
ginocchia, le mani e il viso 
inarcatosi sopra Cesare, si con* 
trappose allo scroscio (46.'») ; 


e in quell'alto i soldati accor- 


si lo rifrorarona Ciò crebbe- 
gll autorità^ e benché cose dan- 
ncToli proponesse , gli si cre- 


Antolofla politleo-lstorlea. 


(165) Talvolta^ nella fortuna de’ favoriti ban più parte il cor- 
po che lo spirilo. Se Sciano non fosse stato forte di flbra, anzi 
d' una robustezza straordinaria, non avrebbe potuto rendere a 
Tiberio un servizio del quale fu ollremodo contento, a prefe- 
renza di tutti gli altri che prestato gli aveva come nninisifo di 
Stato, Air imperatore de’Turchì Solimano essendo caduta di 
mano una lettera che leggeva appoggiato ad un balcone spor- 
gente su i giardini, un piccolo paggio, chiamato Maometto, vi 
si precipitò con un salto e riportolla a Solimano mentre i cor- 
tigiani scendevano le scale per andar in cerca della carta. Quel- 
l’azione piacque tanto al principe, che il fanciullo divenne suo 
favorito, e fu in seguito Gran Visir sotto tre imperatori. ( Scip. 
Amm: disc. sopra Tacito) Un avvenimento consimile apri l’a- 
dito del favore a JV. . . de Saint Sir^on, il quale essendo paggio 
di Luigi Xlll, fu si pronto a raccogliere il mantello di sua Mae 
stà e gettarglielo sulle spalle, che nessuno presso a poco s’av- 
vide essergli caduto, nè che Saint Simon era smontato da ca- 
vallo. Ecco due paggi a’ quali l’ agilità servi di grandissimo 
merito. 
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WfftquamfptamexUiosasua- 
deret , ut non sui anxius , 
cum fide audiebtdur. Adsùnu- 
labalipte judiàs partes adver- 
sus Gemumici stirpem, sub- 
ditis , ifui aecustdorum no- 
mina sustinerentf maxime- 
tpte insectarentur iVenmcm , 
proximum successioni ^ et ^ 
quamquam modesta juventa , 
plerumque tameng quid in 
praesentiarum conducente o- 
blitum} (lfi6] dum a Ubertis 
et clientibuSe apiscendae po- 
tentiae properis, exstimulatur 
■ ut enctum et fidentem ani- 
< mi OS tenderei (167): velie id 


devA , come di se noa enran- 
te. Ed in contegno di gindice 
si recava contro i figli di Ger- 
manico , subornando cbi so- 
stenesse persona d’accusatore 
e investisse principalmente 
Nerone , il più vicino a sne- 
cedere^ giovane pur modesto, 
ma che sapea mal comportar- 
si col tempo , (166) mentre i 
liberti c i clienti che a farsi 
grandi anelavano , lo accen- 
devano « a mostrar animo e 

• cuore^ (16^ voler ciò Ro- 

• ma, desiderarlo gli cscrci- 

• ti^ nc ardirebbe mostrarg^ 

• il viso Seiano che oraegual- 


Antologia poUtleo iatorlca. 


(166) Se i grandi sogliono mirare con torvo ciglio chi è de- 
stinato a succedergli , perchè suppongono che una si grande e 
cosi certa speranza gli faccia impazientemente aspettare la loro 
morte, quale risoluzione non son eglino capaci di prendere al- 
lorché questo successore non ha la prudenza di dissimulare la 
sua passione, nè di celare la bramosia che lo divora d’occupare 
il posto che attende? 

(167) Come le donne pudiche prestar non debbono ascolto 
a quei discorsi che ad e^e fanno i galanti per scuotere la loro 
virtù a tutta prova , ( sebbene non immune dagli attacchi della 
maldicenza e della calunnia ) cosi quei prìncipi che hanno pros- 
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■ poptdum Romanum, cupe- 
« re exereitus: netpte ausu- 

• rum conira Sejanum , qui 
c nunc palieiUiani senis , et 
« seqnitiam juvenùjuxta in- 

• suUet >. 


• m«n(« insolU e la pazielua 

■ del vecchio ed il torpore ddl 

■ giovane » . 


Antologia polltlco-lstorlea. 

• 

siina speranza alia corona debbono accaratamente evitare di ' 
prestar orecchio alle doglianze che i loro domestici o i malcon- 
tenti potessero fare contro il governo di colui al quale debbono 
succedere; perciocché o sono pronunziate per debolezze d’ani- 
nimoo percettiva volontà, sempre s’espongono a mille malanni 
da’ quali scampar non potrebbero che in forza d’un mero pro- 
digio! I servitori maligni, conducono sovente in perdizione i 
loro padroni , i quali procurano di far acquisto io tutti i modi 
della loro grazia. Conviene perciò che i grandi conoscano appie- 
no de’loro famigliari la natura e l’ingegno, perchè ogni uomo 
che si prefigge uno scopo , deve a seconda di quello indefessa- 
mente operare. « Pessimum veri affectus, et judicii venenum, sua 
« cuique utiUtas , » dice il nostro storico ; ed Orazio osserva , 
che in grave biasimo incorre quel principe che ha i’infortunìo 
d’essere aggirato da' suoi servitori « Ducitur, ut nervis alienis 
« moàile lignum ». Perciò Capitolino lasciò scritto « JUeliorem 
« esse rempiMicam in qua Princeps malus exlilit, ea in qua mali 
a prineipit Ministri ». Fu questo lo scoglio che fece pericolare 
Carlo primogenito di Spagna ; ma fu meraviglioso Caligola , il 
quale tanto seppe osservare Tiberio , che fu detto di lui « ne- 
« que meliorem servum ». Il principe giovane dovrebbe scacciar 
da se, come nemici , tutti quelli che ragionassero di tali cose, 
ed ubbidire il Sovrano con grandissima umiltà in lutto, senza 
Anlol. Val. IV. 18 
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LX . Haec at^ue tolta au- 
dienli, nihil quidem pratme 
eogitalionisf sed inlerdum vo- 
ces procedebanl contumaces , 
et incotistiUae^[l6&)qttas ap- 
positi cìistodes excejdas au- 
clasque culli deferrent , ne- 
que Neroni de fendere dare- 
tur, diversae insuper soUici- 
tudinum formae oriebnntur. 


LX. A tali stimoli, non 
reo concetto, ma talor voci 
ne uscivano disavvedute e su- 
perbe, ebe dalle spie, poste- 
{jU appresso, iitgrandite si ri- 
ferivano (lG8j e, non poten- 
do Nerone giustificarsene, gli 
producevano mille crudeli a - 
marezzo . Chi ne sfuggiva lo 
incontro^ chi sottraevasi spe- 


Antologin polKleo-istorica. 

dargli ombra di leggiero sospetto d’ambizioDe, nè desiderare di 
meritar molto con opere affettate. Gran travaglio ebbe Tiberio 
in arrivare alla successione , e finezza grandissima seppe adope- 
rarvi. 

(168j Sovente le passioni spingono la lingua a proferir pa- 
role delle quali poscia l’uomo si pente. Il tacere è perciò da 
uomo savio e prudente in qualsivoglia luogo si trovi. Se questa 
precauzione da per tutto ed in tutti sta bene , nelle Corti sta 
benìssimo. Perciocché, come ben si sa, più quivi che altrove 
trovansi spie ed adulatori ; onde i giudiziosi tengono che gran- 
d'utile sia il fingere di non veder molte cose, le quali Tnomo , 
suo malgrado , talvolta vede ed ascolta. D’altronde è da consi- 
derare, che chi serve non deve mai dolersi del padrone in pub- 
blico nè in privato, ove ponga mente che l’aria è ognor piena 
di spiriti maligni che fan parlare in ogni sorta di lingua, e fan- 
no il tutto risapere: da ciò male sodisfazionì e pericoli inevita- 
bili 1 princìpi pieui di gelosia non aspettano i fatti: il delitto 

pensato s’ha per compito. 
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iVom alius occursum tjì$s vi- 
lare: ijuidaiH, suluUAione red- 
dito , stalim aveìii : plerùfue 
inceptmu sennoiiem abrum- 
pere: insisleiitibus cantra irri- 
deiitibustftie, qui Sejano(^i (ì9 j 


diio ajtpena il salolo; molli 
troncavano a mezzo il ra(];io- 
iiamrnto, incnirc a rincontro 
il premevano c dilei^^iriavano 
quanti cran ligii a Seiaiio( 1 G9) 
Tiberio , o torvo accoglicvalo 


Antologiiu polillcit-iatorlca. 


(169) D'ordinario i cortigiani fuggon l'incontro ed anche l'a- 
spetto di coloro die sono odiati dal principe o dal di costui fa- 
vorito. « La corte di' io doveva attraversare, diceva la regina 
« Margherita , era piena di gentiluomini che solean venirmi 
« d' appresso per mirarmi e per rendermi omaggio: Ma dacché 
«.s’avvidero come la fortuna rivolgeva da me lo sguardo , fe- 
« cero anch’essi sembiante di non vedermi ». Il signore di 
Montresor sul proposito esclamava ; « a misura che m’ appres- 
« sava per parlare , secondo il mio costume , a’ cortigiani , 
« m’ avvedeva della destrezza che adoperavano nell’evitarmi , 
« tanto che sovente toccavano l’inciviltà, perché la mia persona 
« non era ben’ accetta al Cardinale di Riebelieu ». Un altro 
esempio abbiamo , secondo le memorie del tempo , nel signor 
De la Chastre; egli diceva « di tutto il seguilo del Cardinal Maz- 
« zanni i soli che vollero conoscermi ed accostarmi furono 
« NoaiUes, Piennes, e Saint Mesgrin. Il maresciallo di Dassom- 
« pierrc, che fino allora esternalo m'aveva la più cordiale ami- 
« cizia, allontanossi da me, e non mi parlava clic col più gran- 
« de timore. Dopo avermi detto pochissime parole sulla cosa , 
« si discosiò da me senza volermi ulteriormente ascoltare, co- 
« me se fosse in seria apprensione per essere stati veduti a 
« discorrere insieme ». ec. 
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fimtores aderanl. Enitn ve- 
ro Tiberitis torvus , «id /«/- 
5MWI nnulens vuUu : (470) 
aeu loqtterelur , seu tacerei 
juvents , crimen ex silentio , 
ex voce. Ne nox ijuidem se- 
cura, cum uxor viyiìias, som- 
nos , suspirla mairi Liviae , 
atipie ilio Sejano patefacerel: 

Aiitoloitla polliic«»-lslurÌ€«. 

(170) Allorché i principi o i favoriti prendono diletto alle 
insolenze dc’cortigiani , costoro altro idolo non adorano clic il 
favore , né sogliono risparmiare gli stessi personaggi di regio 
sangue. Gli insulti che le creature di Sciano facevano al Aglio 
primogenito di Germanico somigliavano a quelli che i favoriti 
dì Krrico III di Francia avean l’ardire di fare al di lui fratello 
Duca lì’Aleufon , Ano a spingersi ad espressioni offensive e pic- 
canti. In quanto a Tiberio, o egli accoglieva il giovane Nerone 
con torvo cìglio o con mentito sorrìso , dìciferava al solilo un 
tratto, tanto più nascosto ed ingannevole, quanto più in appa- 
renza accorto c sìncero; era l'astuzia di Pitone contro la schiet- 
tezza d’Apolline.... Il sorriso de’ princìpi , dice un eh. politico, 
taglia più del Aio della migliore spada; ma il signor Duplessìs 
nelle sue memorie dice , che comunque grande e Ana fosse la 
simulazione , sempre la natura non può far a meno di mandar 
fuori qualche scintilla dell’ esecrando fuoco, ancorché celato 
nelle ceneri del cuore ; dopo che la simulazione sì é fatta co- 
noscere , colui che comunemente la praticasse sarebbe sprez- 
zato,, non essendovi nel mondo uomo più sciocco d’un simu- 
lator conosciuto. 


o con mentito sorriso (170) o 
si tacesse o parlasse il giova- 
ne , gli era la voce , gli era il 
silenzio delitto. Neppure la 
notte avea schermo; poiché la 
moglie a sua madre Livia, ed 
a Sciano questa le veglie , i 
sonni i sospiri ne palesava . 
E s'era Sciano ancor giiada- 
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qui fratrem quoque Neronis, 
Drusum, traxU in partes, spe 
oìqecta principis loci, si pria- 
rem aetale et jam labefaclum 
demouisset. Alrox Drusi in- 
qenium, super cuptdincm po- 
teiUiae et solita fratribus odia, 
acceudebatur invidia , quod 
mater Agrippina promptior 
Neroni end (i71). Ncque 


{Alialo DriiiK) , frale! di IVero- 
nr, moiilruiidogii suo l’impe* 
iio,.se il |irimO(renilo g^ià va- 
cillante atterrasse. L' indole 
altera di Druso, oltre alla se- 
te di reg^ni c agli odii soliti 
Ira’ fratelli, ardeva di gelosia 
perchè sua madre Agrippina 
prediligeva Nerone (i71). 
Pure Sciano non favoriva in 


Antolocia polltlco-lstorica. 


(171) Le inimicizie tra fratelli son quasi sempre implacabili 
allorché hanno per base il grande interesse d’ascendere al sut 
premo potere. Perciò non solo i fratelli , ma i veri e stretti 
amici debbono gelosamente guardarsi dalla malignità di coloro 
che cercano di subornarli per usurpare cariche ed onori , e per 
ridurli con astuzia e colle più triste arti a divenir disleali ed a 
rompere ogni legame di consanguineità e d’amicizia. Instru- 
mento grandissimo di far precipitare la successione d’un prin- 
cipe è r odio tra i flgiiuoli ed il suo sangue. « Concordia par- 
« vae res crescunt, discordia maximae dilabuntur ». Gli uomini i 
più facili a farsi persuadere sono in questo caso gli ambiziosi 
per natura , perchè il desiderio che hanno di voler essere i 
primi in lutto, gli fa voltare ad imprese che corrompono la 
fede e violano l’amicizia. Cotali spiriti disturbatori ed inquieti 
facilmente tingonsi le mani nel sangue de’ propri! fratelli , al- 
lorché portano opinione o s’avveggono che l’uno sia più favo- 
rito dell’altro, e più amato e prezzalo da'genitori. I figliuoli di 
Giacobbe , non per altro che per invidia gettarono il loro fra- 
tello Giuseppe, ancorché fanciullo, nel pozzo. Ed ecco perché 
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tamen Sejanus ita Drusam 
fovehat , ut non in eum quo- 
que semina futuri exitii tne- 
dUaretur ; gnarus praefero- 
eem, et insidiis magis oppor- 
tunum (172). 


maniera Drnso , che non tra- 
masse ancora la sua rovina , 
sapendoi fiero e più facile ad 
aggirarsi (172). 


Antologin polKleo-laloricn. 

gli uomini maligni, sapendo quanto antica e naturale sia de'fra- 
telli la discordia , hanno la strada aperta a suscitare tumulti e 
mettere in rovina gli Stati , cercando di seminar tra loro la 
zizzania. « Antiquas fralrum inimicitiat , et insocicMe regnum 
« existtmantes ». Non perdiamo di veduta che i genitori sono 
spesso la cagione di far nascere tra i figliuoli querele c discor- 
die allorché più all’uno che all’altro mostransi affezionati. Tro- 
viamo nelle sacre carte un esempio notabilissimo, quello cioè 
di Rebecca , la quale insegnò al suo figliuolo Giacobbe di rapire 
ad Esau suo fratello maggiore la paterna benedizione, e per 
conseguenza l’ eredità che gli era dovuta. Imparziali dunque 
esser debbono i padri c le madri nell’ amore della loro prole se 
desiderano di conservare in essa la fraterna scambievole bene- 
volenza , la quiete e la pace nella famiglia , e se vogliono in 
pari tempo esser tenuti per savii e prudenti. 

(172) Vi sono taluni si poco circospetti nel ragionare , che 
anche nelle più lievi commozioni deli’ animo dicono ciò che 
loro più nuoce , operano senza la necessaria considerazione, e 
precipitano dissavvedutamente gli affari proprii. E siccome son 
furiosi e non sanno far cosa che prima non abbiano minacciata, 
cosi suq poco atti ad ogni impresa che richiede flemma e simu- 
lazione. Altri ve ne sono di grande ardire, i quali-si danno a 
credere essere insuperabili ; perciò non tengono conto de’ pe- 
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LXI. Fine anni excessere 
intignes viri, Asinitu Agrip- 
pa , Claris megoribus guata 
vetustis f vkague non dege- 
nera et Q. Halerius, familia 
senatoria, eloguentiae, guoad 


LXl. In sol cadere delPan- 
no morirono due chiari nomi- 
ni, Asinio Agrippa, di atirpe 
più luminosa che antica , dal- 
la qual egli non tralignò -, e 
Quinto Aterio di nobiltà se- 


An(olo(fa polItloo-interlCA. 


ricoli e sprezzano agevolmente gli altrui ; lo ebe fa che spesso 
incorrano negli inganni orditi a loro discapito, tutt’ all'opposto 
de' timidi che per paura usano ogni diligenza nel guardarsi , e 
che nel maneggio degli affari si servono di consigli e di astuzie. 
Perciò il buon cortigiano , se vuol stare in Corte , deve andar 
cauto a non mostrarsi mai feroce ed altero. Vero è che l’ardire 
ed il timore derivano dal nostro temperamento , e rispetto alla 
diversità delle complessioni più in uno che in un altro si mani- 
festano ; ma calcala che si ba una volta la soglia della Corte, il 
genio , le inclinazioni e le passioni debbono andar di conserva 
colla più fina ed ingegnosa sagacia. Dev' egli saper allontanare 
il male coll’ imbrandire lo scudo conira l’ odio , cioè aver per- 
sone sulle quali possa la censura e le comuni doglianze diver- 
tire. Insegnano alcuni politici essere sicurezza del principe ave- 
re de’ favoriti che a guisa d’ argini al rapido torrente del popo- 
lar furore a tempo e luogo s’ oppongano. Dice Plinio il giovai 
ne. a Piacularespublicae txdlicitudinù viclmae ». E un altro gra- 
ve autore aggiunge « Prmcipdm gralum est domi aìiquem esse , 
a ùt^temodia Dominis-debita exonerentur » , cioè egli é grade- 
vole a’ principi l’aver presso di loro qualche ministro sopra del 
quale cader possa l’odio che si hanno attirato. Ecco perchè Fi- 
lippo li di Spagna facea buon viso al Duca d’Alba, uomo a cui 
poco premeva il farsi de’ nemici. 
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» 


vixit, ceUbrtUaei ntonimenta 
ingenti ejus haud perinde re* 
linentur. Scilicet impetu ma- 
gia, gnain curo vigebat : ut- 
que nliorum meditalio et la- 
hor in posterum vaUseil ; ste 
Halerii canorum illud et pro- 
fluens cum ipso simul exlin- 
clum est (175). 

LMI. ( y#nno V. C. 780. 
— Aer. Chr. 27 ) M. Lici- 
nio, L. Calpumio consuli- 
bus, ingentium belloruin eia- 
dem aequavil malum impro- 
visum. Ejus initium simul 
et finis exstitU. JVam coepto 
apud Fidetias amphitheatro , 
Atilius quidam libertini ge- 


natoria ed orator commende- 
vole, finché viase: Topelte sue 
non hann<»i in egnal pregio; 
poiché per impeto più che per 
arte valeva. E come la* rifles- 
sione c lo studio Fa che altri 
viva ne’ posteri, cosi peri con 
Aleno la sua canora fluidez- 
za (175). 

LXII. ( Anno di Roma 780 
— di Cristo 27) Consoli Mar- 
co Licinio e Lucio Calpnrnio, 
un improvviso disastro aggna- 
gliò lo sterminio di guerre or- 
rende. Ebbe principio c fine 
in un ponto. Poiché nn Ati- 
lio, di condizione liberto fat- 
tosi a costruire in Fidcnc un 


polltiec»-lstorlea. 

(173) OrdioariaoieDle si trovano degli oratori, i quali co’loro 
discorsi destano nel pubblico meraviglia e piacere, ma non già 
co’ loro scritti ebe non sempre sogliono fare buona riuscita. Si 
giudica meglio cogli occhi ( cioè colla lettura ) che coll’ udito , 
perchè questo senso non ha il tempo di trovare cattive quelle 
orazioni, che mentre sembrano eccellenti, non sono in sostanza 
che meschinamente ridicole. Ecco perchè , dice Teofrasto , il 
volgo chiama eloquenza quella facilità che uno ha di parlar lun- 
gamentc solo , con molta grazia , con vibrato gestire , col por- 
gere i suoi concetti con soavissima voce , c che i pedanti non 
sanno distinguere per quell’ aggregato di figure che incantano , 
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nerU , quo spectactdum gla- 
diatorum cekbraret , ncque 
fundamenta per soUdtun sub- 
didit , ncque flrmis nexibw 
Ugnemn compagem supersiru- 
xiti ut qui non abundantia 
pcetmiae, tue municipali am- 
bitione; sed in sordida merce- 
de td negotium qutusivisset. 
Adfluxere avidi taiium , im- 
peritante Tiberio procul vo- 
luptatibus habUi, virile ac 
muliebre sexus omnis aetas, 
ob propinquitatem loci effu- 
siustunde gravior pestio futi, 
conferta mole, dein convulsa, 
dum ruit inius, aut in exte- 
riora effunditur: immensam- 


anfileatm per celebrarvi il 
giuoco de' gladiatori, uè gillù 
iwlide fondamenta , nè coper- 
chiò con salde intravature le 
volte , come colui che a tale 
impresa non mossero nè so- 
perchianti ricchezze , nè cit- 
tadina ambizione, ma vergo- 
gnoso interesse. Avida di tra- 
stulli , e da’ trastulli sempre 
sotto Tiberio lontana , v’ ac- 
corse Roma per la vicinità 
del luogo con maggior calca 
e d’ogni età c d’ogni sesso . 
Donde maggiore fu 1’ ester- 
niinio, mentre sopraggrava - 
tane crolla e rovina la fabbri- 
ca c dentro e fuori precipitan- 


Antologia polltico-latorlea. 

per l’ uso di buoni precetti e per la rotondità de’ periodi. Ora- 
zio diede nella sua Poetica per consiglio, che un autore non do- 
vesse i suoi scritti pubblicare se non dopo un decennio. Fu que- 
sta la cagione per la quale le opere d’ Aterio non fecero incon- 
tro ; d’ altronde coloro che scrìvono con studio e con giudizio 
fanno che le loro opere , quanto più invecchiano , tanto mag- 
giormente siano in pregio tenute , e che la reputazione degli 
scrittori si consolidi , non potendo la dottrina essere dal tempo 
alterata o corrotta. L’uomo saggio conosca dunque se stesso , 
misuri le proprie forze , segua le inclinazioni della natura , in 
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ifìie vtm mortaliìtm, specta- 
culo intenios, aut qui cireum 
adstabant, praeceps trahit , 
atque operit. Et illi quidem , 
quos principium straqis in 
mortem adflixerat,rd tali sor- 
te, cruciatum effugere. Mi- 
serandi magis , quos , abnt- 
pia parte corporis, nondum 
vita deseruerat; qui per diem 
visu, per noctem ululalibus 
et gemitu, conjuges aut tibe- 
ros noscebant. lam ceteri fa- 
ma excUi, hic fratrem, pro- 
pinqìiumille, alius parentes 
lamentari. Etiam quorum, di- 
versa de causa, amici aut ne- 
cessarii aberant, pavere ta- 
men: neque dum comperto , 
quos illa vis perculisset, la- 
tior ex incerto metus. 

LXm. Ut coepere dimo- 
veri obruta; concursus ad e - 
xunimos, compkctentium, o- 
sculantium , et saepe certa- 


do , trae , copre e stritola la 
immensa folla, allo spettacolo 
intenta o congregata all’intor- 
no. Almeno quelli che fracas- 
sati rimasero al primo scro- 
scio , morirono senza spasi- 
mo. Piò da compiangersi 
quanti, già infranti della per- 
sona , di vita ancor non usci- 
vano, i qnali il giorno alla vi- 
sta , la notte agli ululi e a'’ge- 
miti le mogli o i figli ricono- 
scevano. Già g^i altri , corsi 
al romore chi guaiolava pe’go- 
nitori, chi pe’conginnti. An- 
cor quelli, i cui parenti ed a- 
mici per varie cause non v'e- 
rano palpitavano: e sino a che 
non conobbesi quali fossero 
da tal eccidio percossi , tutti 
per la incertezza tremavano 
di paura. 

LXin. Fu preso appena a 
rivolgere le ruine , che tatti 
corsero ad abbracciare , tatti 
a baciare i cadaveri, e spesso 


Amtolngln polltleo-intorlea. 

contrario le sue fatiche andranno in breve teiupo.a mancare , 
senza che ne resti tra i posteri la memoria. 
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men , si confttsior facies , et 
par forma , aiU aetas , erro- 
rem adgnoscetttibus fecerat. 
Quinquayinta hominum mil- 
Ha eo casu debilitata, vel ob- 
trita sunt. Cautumque in po- 
sterum senalttseonsuUo, « ne 

• qtds qladudorum munus 
« ederet, cui minor quadri^ 
< qentorum nùllium res; ne- 
« ve amphUheatrum impone- 

• retar, nisi solo firmitatis 

« speetatae ». Alilius in exi- 
lium actus est Cete- 

rum sub recentem cladem pa- 
tuere procerum domus, fo- 
menta, et medici passim prae- 
biti (17S); fuUque urbs per 


segnivan zuffe, se le sformate 
sembianze ed cgual forma di 
età gli avessero nel ricono- 
scerli illnsi. Cinquantamila 
furono gli slàcellati o storpi 
da tale cecidio. Ordinò quiii - 
di il senato per l’avvenire, 

• che niuno desse spettacoli 

« di gladiatori, che possedes- ' 

• se meno di qnattrocentomi- 
■ la sestcriii ■ . Cacciossi A- 
filio in esilio (174). Per altro 
al grido di tanta strage si a - 
persero le case loro da gprandi 
e medici e medicine appresta- 
ronsi (I7S) e Roma, benché 
di lugubre aspetto, parve tor- 
nata a que’di, che dopo atro- 


Antologla polKleo-lstorlea. 

(174) Se contro un omicida o reo di altro atroce misfatto suol 
essere fulminata la pena di morte , qual mai punizione meritar 
non dovrebbero coloro che pel solo motivo di sanzionare la loro 
avarizia , mettono all’ azzardo la vita d’ un intera popolazione? 
1 nostri costruttori di palchetti o steccati che ne’giorni di gran- 
di spettacoli si danno ad affittare migliaia di posti a quel prezzo 
che vogliono, dovrebbero esser puniti con eccessivo rigore ove 
l'opera loro sventuratamente venisse a mancare, come più volte 
è avvenuto. 

(175) È nelle pubbliche calamità che i grandi han piena lati- 
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illos dUs, quamquam maestà 
facie, veterum instilutis simi- 
Hs, qui , magna post proelia 
saucios largitione et cura su- 
stentabant. 


oi battaglie si sostentavano 
^ con generosi c pii soccorsi i 
feriti. 


.%irtolosia iiolitlco-iflloriea. 

tudine di far mostra delh'i loro grandezza. L’elogio clic l'Arci- 
vescovo di Lione ( M. De Marquemonl) fece al Cardinale Moa- 
taldo nipote del Pontefice Sisto V chiaro dimostra , che questo 
Porporato aveva ereditato la grandezza d'animo di suo zio. « È 
« morto, egli dice, il padre de' poveri, che per partite di Ban- 
« co , come si è verificato , in 38 anni da che vesti la porpora , 
« ha dato per elemosine un milione e trecento mila scudi , ol— 
« tre le altre limosino fatte di sua mano e non registrate ». Pa- 
rigi non dimenticherà mai l’ eroica azione della Principessa De 
Conty , la quale pose in vendita i suoi gioielli e la mobiglia la 
più preziosa per sovvenire nei più urgenti bisogni la povertà 
durante la carestia che in quel tempo afflisse la Capitale. Nè si 
potrebbe far l’elogio delia madre senza quello del figlio: il quale 
alla carità verso i poveri, che formava la virtù più dominante , 
aveva aggiunto la liberalità verso i dotti, de’ quali erasi dichia- 
rato protettore. Si legge con piacere nelle storie di Fiandra , 
che la guardia de’ governi di quelle province accoglieva volen- 
tieri que’Spagnuoli che mutilati o gravemente feriti non erano 
più atti alla milizia ; liberalità alla causa de’ principi utilissima 
per dar animo agli altri d’esporre a pericolo la vita in loro ser- 
vigio ! I soldati Francesi , che ritornavan da Napoli , empirono 
gli Ospedali di Roma. 

Ma tutti questi esempi! degni di memoria c di encomio sono 
un nulla in confronto degli atti di clemenza e di pietà, di mu- 
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LXIV. Nondum en da-- 
des exoleverat , ciim ignìs 
violentia urbem ultra solUutn 
ad fedi, deuslo monte C de- 
lio: [17(>)> feralenufue antmm 
« ferebaiU, et omnibus adver- 
•I sìs susceptum prìncipi con- 
a silium absentiae », qui mos 
vulgo, fortuita ad ctdpam tra- 
henles^ ni Caesar ob- 

oi mii issel , trìbuendo pccuni- 


LXIV. Non era ancora lai 
doghila 8|teiila , die la città fu 
più ebe mai travagliata dalla 
violenza del fuoco , arsone il 
monte Celio « Ferale 

< anno esser questo , ed in 
« mal punto allontanatosi il 
■ princi|ie > , mormoravano , 
attribuendogli , com’ è costu- 
me del volgo , a colpa la ca- 
sualità (177). Ma Cesare il 


AiUoIokÌm polltico-lwtoplea. 

nifìcenza e di commiserazione prodigati dal Re Nostro Signore 
alle popolazioni della Città di Melfi e de’comuni circostanti della 
Provincia di Basilicata in occ.asione del disastro del terremoto 
d’ Agosto dell’anno 18ol. Non meno Italia che tutta Europa so- 
no a giorno di quanto possa un Sovrano allorché volge di pro- 
posito il suo sguardo sulle nfiserie de’ più buoni sudditi , che se 
sugli aiuti dati a quelle infelici contrade far si volesse il più 
breve compendio . si dovrebbero oltrepassare di molto i limiti 
di quest’annotazione.... Avrem campo però in più opportuno 
luogo di ritornare su di questo interessante argomento. . 

(176) Dice il proverbio che le disgrazie non vengono mai so- 
le : ciò si è in ogni tempo verificato. Iddio manda i suoi flagelli 
or in un paese or in un altro per obbligare i principi ed i magi- 
strati a travagliare alla riforma de’ costumi e degli abusi. 

(177) Allorché qualche grave calamità , come la peste, la ca- 
restia , le inondazioni , gli incendi! , le triste influenze di mor- 
tali infermità e simili, sovrastano a qualche paese dove il prin- 
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Antolocii» polltico-laitorlea. 

« 

cipe abbia fatto o faccia qualche cosa straordinaria che non fosse 
al popolo ben' accetta, tosto gli uomini si danno a credere e ad 
aflermare che tutto sia avvenuto per celeste decreto. La ragione 
di ciò sta neirignoranza e nella superstizione del volgo«adquam 
« sunt mobUes perctdsae semel metUes » secondo dice il nostro sto- 
rico. l.aoiide il caso fortuito si giudica necessario, e ciò che de- 
riva da causa naturale viene temerariamente al principe attri- 
buito, come se fosse l’autore di ogni male. E questo medesimo 
volgo è talmente abituato a lagnarsi de’ principi, che tutte le di 
costoro azioni trovansi sottoposte a censure. Difatti, se essi so- 
no sedentanei , si ba ben poca volontà di vederli ; se si portano 
a soggiornare in provincia, tosto la capitale ne mormora; se non 
si distaccano dalla Reggia dove la loro presenza è quasi sempre 
necessaria , le province ne restano scontentissime e si dolgono 
che sono trattate come le nazioni straniere. Abbiam veduto nel 
primo libro di questi annali come il popolo di Roma desiderava 
che Tiberio dalla Capitale si allontanasse, Ano a piccarlo coll’e- 
sempio d’Àugusto che più volte, ancorché vecchio, avea viag- 
giato in Alemagna, ed a somigliarlo a quel Callipede de’Gréci , 
che al dire di Svetonio, correva sempre senza oltrepassar mai la 
misura del suo gomito ; in flne nel frattempo eh’ essi sono lon- 
tani questo stesso popolo imputa alla loro assenza tutte le di- 
sgrazie della Città. La ragione perchè tali infelicità , ancorché 
fortuite, ad alcuni principi vengono attribuite, trovasi nell’odio 
che loro si porta , come viceversa un principe che si ama viene 
celebrato per l’abbondanza e per le altre prosperità che pur ven- 
gono mandate da Dio! S'imputano dunque tutte queste cose, per 
la leggerezza del popolo , e difetto di chi governa , perchè es- 
sendo egli imprudentissimo , non fa discernere le vere cagioni 
ed attribuirle a chi si deve; e nel farne giudizio si lascia guidare 


Digitized by Googlc 


ANNAU LIBRO QDARTO 


287 


as ex modo detrimenti (178). 
Adaeque ei ^ratea apud sena- 
Itim ab illuslribus , fanuujue 
apud populum, quia sine am- 


mormorio dissipò col risarcirli 
intcramculc del danno (178) 
Gliene resero i grandi grazie 
in senato , e con grida di gio- 


Autolofla polltico-Intoriea. 


più dalla passione corrotta che dal sano criterio , a somiglianza 
del cane che latra dove sente il rumore, e corre dietro a chi 
fugge senz' alcuno discernimento. 

(178) Il prìncipe è padrone della lingua de* popoli allorché si 
è impossessato del loro cuore. Per quanto potesse esser cattivo, 
egli sarà sempre degno d’encomio se saprà mostrarsi liberal- 
mente beneGco. La storia non parla al certo con troppo favore 
di Alessandro VI , non pertanto i Romani dicevano che era un 
buon principe, perchè con somma cura adopcravasi a tener la 
Capitale nell’ abbondanza. Giovanni Galeazzo Duca di Milano 
ebbe il titolo d'onorevole e di pio dopo che fondò la chiesa ed 
il monastero de’ Certosini di Pavia. Svelonio celebra questo 
tratto di liberalità di Tiberio , dicendo « Quibusebm dominis in- 
« sularum, quae in monte Caelio deflagraranl pretto restituto» ; ed 
aggiunge, uniformemente al nostro autore, essere stata volontà 
imperiale che il monte Celio per l' avvenire Augusto si nomi- 
nasse. In ogni caso il prìncipe giudizioso ed accorto saprà trar- 
re da somiglianti infelicità grandissimo utile , non potendogli 
mancare delle occasioni per acquistarsi l’universale benevolen- 
za. Lo Stato di Firenze di Siena e di Pisa trovavasi nell’an- 
no 1591 nella più grande abbondanza , mentre i paesi confi- 
nanti eran ridotti all’estrema penuria de’ generi di prima neces- 
sità: da ciò somme lodi e grazie vivissime alla provvidenza del 
principe. Il quale dovrà però ascrivere a gran ventura se nelle 
distribuzioni fatte non secondo la quantità ma la qualità del 
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liitione, atti jnvxònttrum pre- 
cibus , igtiotos etiam et nitro 
aecitos mtinifìcetUia juverat . 
Adduntvrsententiae, ut mons 
Caelius in posterum Augu- 
stus appelUtrelur : quando , 
ctmclts circum flagrantihus , 
s<Au Tiberii effìgies , sita in 
domo lunii senatoris, invio- 
lata mansisset. « Evenisse id 
« olini' Claudiae Quinctae , 
« ejusque statuam^ vim igni- 
ti utn bis elapsam , nutjores 
IX apud aedem Matris deum 
u consecravisse : sanctos ac- 
« ceptosque iiuminibus Clan- 
« dios : et augendam caeri- 
« moniam loco , in quo tan- 
ti tvm in principem honorem 
ti dii ostenderint ». 

LXV. IJaud fuerit absjtr- 
dum tradere , montem euni 
antiquilus , • Querquetida- 


ia il popolo: perocché, senza 
ambizione o pre^i di corti- 
giani , a chi pure non cono- 
sceva , liberalmente sovven- 
ne. E fu proposto che il mon- 
te Celio per T avvenire Au- 
gusto si nominasse: poiché o- 
gni cosa d'intorno ardendo, 
la sola immagine di Tiberio 
in casa del senatore Ginnio fu 
rispettata dal fucMH). Esser già 
questo a Claudia Quinta av- 
venuto ; e la sua statua , due 
volte al furor del fuoco Scam- 
pata , dagli antenati appo il 
tempio della madre degli Dei 
consagratasi.. Essere i Claudi 
santi ed accetti agli Iddìi , c 
doversi accrescere venerazio- 
ne ad un luogo , ove gli Dei 
cotanto onore mostrarono ver- 
so il principe. 

LXV. Non sarà fuori di 
proposito riferire , come tal 
monte , per esser fecondo e 


Antoloflu polltlco-lstorlen. 

danno patito , sia ben servito da’ suoi ministri , sicché non ren- 
dano la sua liberalità menomala, o di uiun frutto, e talvolta an- 
che odiosa. 
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N. 

« num * coynomeìUo fuisse, 
tpwd talis silvae frequens fe~ 
cundustpte eroi , mox Cae- 
limm appellilaium a Cade Vi- 
bentta, tfui dux gèntis Etru- 
acae^ eum aitxilium ad bella 
dticiavissel, sedem eam acce- 
perat a Targuinio Prisco^ seu 
quis alias regum dedit: nam 
scriptores in eo dissentiunt. 
Celerà non ambigua sunt , 
magnas eas eopias per plana 
eliam uc foro propinqua ha- 
bitavisse, unde • Tusctttn vi- 
• cum » e vocahuh advena- 
rum dielum. 

LXVI. Sed, ut studia prò- 
eerum el largilio principis ad- 
versum casus solatium lute- 
rani , ila accusatorum major 
in dies et infestior vis sine 
levamento grassabatun (179) 
corripuemlqueVarum Quin- 


pieno di querce, «nticAmente 
appellossi Quercclolano ; poi 
Celio si nominò da Celo Vi- 
benna , capo della nazione E- 
trusca , il qual venuto a soc- 
correr Roma co'snoi, lo si eb- 
be a stanza da Tarquinio Pri- 
sco o altro Re^ poiché dissen- 
tono in ciò gli storici. Certo 
è per altro , che numeroso 
stuolo nel piano ancora e pres- 
so al foro abitò, talché dal no- 
me degli stranieri Borgo To-' 
scano fu detto. 

LXVI. Sfa come il zelo de* 
grandi e la munificenza del 
principe alleviamento recaro- 
no a tali afianni, così non da- 
va respiro, crescendo ed im- 
perversando ogni giorno piò 
la ferocia dei delatori^ 


Antologia polilloo-lstoriea. 

(179) Quando si proteggono non solo , ma si rimunerano i 
delatori , come faceva Tiberio, è segno che si brama di vederli 
moltiplicare all’ infinito. Se la scelleratezza, diceva un senatore 
Romano , trova tanti partigiani , ancorché disgraziata e scevra 
d'appoggio , che sari se i grandi l’autorizzano e la ricompen- 
Aniol. Voi. IV. 19 
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etiUum, divUem et Caesari 
fropintptunt, Lhmitius Afer, 

Ciaudiae Pulchrae , matris 
tjus , eondentnator t ( 180] 
ntdlo mirante, ifuod diu e- 
yns, et parto nnper proemio 
male usus , plura ad flagitia 
meeingeretur (i81). Publium 
Dolabellam socittm delationis 
exttitisse, miracuìo erat.gma 

Antolosla poli(leo>liiA«rle«. 

sano? « Invenil eliam aemtdos infelix nequUia , yutd si floreal vi- 
ti geatque ? » ( Tac: hist. 4 ). 

(180) Allorché una famiglia si è resa odiosa e sospetta ai go- 
verno , i cortigiani si fanno un merito di perseguitarla fino a 
che la veggano del tutto rovinala e distrutta. Tanto è vero che 
non v’è rango , sublime che sia , dove l’invidia non giunga 
per dardeggiare la sua vittima! « Numqtum eminentia invidia va- 
ti reni». ( Veli. Pat. lib. 2 ). 

(181) Non v’è cosa più pericolosa della* povertà quando si uni- 
sce alla pravità de’costumi. Chi per lungo tempo ha menato una 
vita stentata fra le strettezze , e poscia ha fatto acquisto di roba 
o impiego usandone in mala parte, non è meraviglia se si spia - 
ga a commettere scelleratezze maggiori , perchè da un cattivo 
principio non può mai sperarsi buon fine. Gli uomini abituati 
al mal operare per la bramosia d’arriccbire somigliano agli orsi 
tanto ghiotti del mele , che non curano gli aculei delle api , an- 
corché da queste sian punti ripunti ed offesi. Intollerabile sarà 
sempre alla società la condizione di coloro i quali da vile stato 
e di bassa fortuna sono, malis arfibus, saliti a gradi, perchè co- 


ed aveva Domìzio Afro , as- 
sassino di Claudia Palerà saa 
madre, ghermito Varo Qain- 
tilio rieco e parente di Cesa- 
re: (180) ninno meraviglian- 
dosi ch’alt, gran tempo po- 
vero, poi de’suoi freschi gua- 
dagni scialacquatore , ad al- 
tre ribalderie s’ accinges- 
se (181). Empieva di mera- 
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elaris tnajoribus , et Varo 
eonnexìu , suam tpse nobili - 
Uilem, suum sanguinem per- 
àiimm ibal (18S). RettUU ta- 
men sonatue , et • opperien- 
« dum imperatarem* eensuit: 
tfuod imwm uryenlium tua- 
larum suffugium in tempu* 
«rat. 


viglÌA che Pablio DolabellA 
gli fosse • Ul denanna com- 
pagno^ perchè d'illustre li- 
gnaggio e consanguineo di 
Varo , contro la sua nohiilà , 
contro il suo sangue medesi- 
mo incrodeliva (18S). 8’ op- 
pose pare il senato, e delibe- 
rh « s'attendesse l'imperato- 
■ re ch’era perii momen- 
to l'nnìco scampo delle immi- 
nenti sciagure. 


polltieo'istorlcii. 

■toro, tanto più avidi del danaro, quanto han provato la po- 
vertà , e gonfii d* ambizione ma scevri d’onore e di gloria , so- 
gliono menar trionfo della loro pravità , e sciogliere le vele al 
vento favorevole d’ ogni brutto vizio per finire ad ammassare 
ricchezze. Ciò che si è detto per lo danaro s’ intende altresi del 
mal uso delle cariche e de’favori che dal principe graziosamente 
s'ottenessero. 

(182) La nobiltà è obbligante, dice un moderno profondo di- 
plomatico; dove la virtù non si mostra, non v’ha piu privilegio 
di condizione. L’ indivisibile compagna del nobile è la virtù, ed 
il legame che lo avvince alla società è quello fortissimo dell’ o- 
nore. Fuori di queste tracce il nobile degenera dalla sua nobiltà 
e ne deriva il più delle volte che viene dal consorzio degli uo- 
mini rifiutato. Reca egualmente sommo stupore veder un uomo 
d’ oscuro sangue operar nobilmente , ed un nobile vivere con 
costumi plebei; perciocché se l’ignobile può disporre della sua 
vita come gii piace, non può il nobile astenersi dal vivere ono- 
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LXVn. j4t Caeaar, dedi- 

calis per Campaniam templis 
<piam(juam ediclo monttUàH, 
< nc quia tptieiem ejua ir- 
« rumperet » , eoncursuatfue 
oppidanorum, diaposUo mUUe, 
prohìbermtw, (183) peroatta 
tamen munieipia, (t coioniaa 
omniatpte in continenti sita , 
Capretta ae in insulam abdi- 
dit , trium ntUlium frelo tJt 
extremis Sttrrentini proman- 
torii disjuncttan. SolUu^- 
nem ejus placuiase maxime 
crediderim, quoniam impor- 
tuosìon circa mare , et vix 


LXVn. Ma Cesare, dedi- 
cati i tempii per la Campania 
benché per bando ordinasse , 
« che ninno ardisse di rompe- 
< re la sua quiete*, e veg-lias- 
ser guardie a sgombrarne il 
concorso de’terrazzani; (183) 
pure annoiato delle città, del- 
le terre e d’«^i luogo del 
continente , si chiuse in Ca- 
pri, isola per tre miglia di ma- 
re lungi daU'estremità di Sor- 
rento. lo credo bene che gli 
aggradisse per essere solita- 
ria ed importuosa, e a qualche 
barchetta appena accessibile : 


Antolosla polltteo-lntoriea. 


ratamente e dal fare virtoose azioni. É questo Tobbligo che ha 
contratto co’snoi maggiori, ed in ciò essenzialmente consiste il 
pregio della nobiltà de’natali. 

(183) Le porte della Reggia, dice un eh. comentatore del no- 
stro Storico , debbono essere aperte a tatti come i tempii ed i 
porti marittimi. Questi ediflzii non per altro che a questo flne 
son chiamati Palazzo « qtùa pedani mnt, et patentes ». L’impera- 
tore Rodolfo I vedendo che le guardie e gli uscieri allontana- 
_ vano quelle persone che volevano parlargli. « Lasciatele avvi- 
« cinare, diceva loro, perchè sono stato eletto imperatore non 
« per essere guardato, ma per esercitarne te funzioni ». Lo sto- 
rico Ckimìnes non fa al certo un vantaggioso ritratto dell’ultimo 
Duca di Rorgogna, pure non lascia di colmarlo di lodi quando 
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modieis nmviyiis panca sub- 
sidia , neifue adpukrit tjni- 
aiputm, nisi ynaro custode. 
Cedi tempcries hieme mitis , 
objcelu monlis , tfuo saeva 
ventorum arcentur: aestas in 
Favonium obversa , et aper- 
to circutn pelago peramoe- 
na; prospectabatgue ptdeher- 
rimum sinnm, anteguam Ve- 
suvius mons ardescens fa- 
eiem loci verterci. Graecos 
eatenuissey Capreasgue Te- 
lebois habiUdas, fama tradii. 
Sed tum Tiberins duodecim 
villomm nominibus, et moli- 


nè tì potrebbe alcano occnl- 
tamente approdare. Dolce nel 
verno, perche protetta da un 
monte contro il furore de’ven- 
ti: volta la atate a Favonio ed 
ameniasima pel mare aperto 
all’intorno, e vagheggiava un 
golfo delizi(»iaeimo, prima che 
ardesse e l’aspetto ne defor- 
masse il Vesuvio. È grido che 
i Greci la possedessero , e si 
abitasse Capri da’ Teloboi. 
Ha Tiberio allora occupava 
il fondo e la vastità di dodici 
ville, quanto una volta a’pnb- 
blici afiari inteso, tanto pii 
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narra ebe non vi fu principe più iiberaie di ini nel dare udien- 
za ai suoi sudditi, e neli’ ascoltare con tntt’ansietà gli ambascia- 
tori. S'attirava cosi da un lato l'anior de’ popoli, e daH’altro la 
considerazione de’ principi. Però non possiamo accogliere ildi- 
visamento di questo scrittore circa le lodi da darsi a quei prin- 
cipi ebe amano di rendersi invisibili. Se da una parte dobbiam 
far eco a ciò ebe dice Tito Livio , cioè ebe la facilità ne’ principi 
di farsi vedere li rende meno venerabili, dall’altra dobbiam con- 
venire ebe la proprietà de’ Re è quella d’imitare la bontà di Dio 
di cui sono in terra i Luogotenenti e l’ immagine ; e ebe essi , 
tanto piò toccano l’apice della Sovrana grandezza, quanto mag- 
giormente rendonsì umani co' loro sudditi. 
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bus insideratj tfuanto inten- 
tus olim publicas ad euras , 
tanto oecultos in lujcus , et 
malum o4ium resolutus. Ma- 
Htbat (pttppe suspicionum et 
eredendi temeritas , (184) 
<psam Sejanus cmgere etìam 
in urbe suetus, acrius turba- 
bat, non jam oecuUis adver- 
sum Agrippinam et Neronem 
insidiis: guibus additus mi- 
to* , nuncios, introUus, aper- 


imoMno in malvagio oùo ed 
in occulte libidini. Poiché dn- 
ravagli la follia di aospettare 
e di credere , (184) la qual 
Seiano, uao ad aizzarla anche 
in Roma , più vivamente in- 
fiammava , non più con furti- 
ve insidie , contro Agrippina 
e IVerone , a’ quali teneansi 
guaidie che le ambasciate, le 
visite, quanto in palese ed in 
segreto operassero , come in 


Antolosia politleo-lutorlen. 

(184) Quando un principe, della natura e costumi di Tiberio, 
è dominato dal sospetto, è impossibile che possa gustare la tran- 
quillità dello spirito. È questo un vizio che va di giorno io gior- 
no crescendo , perchè trova alimento nell’adulazione de’ corti- 
giani. 11 principe che non si lascia vedere a’ suoi favoriti non 
può fare a meno d’essere sospettoso, perchè non lasciano di far- 
gli odiare tutti coloro eh’ essi stessi abborriscono , e con somma 
cura s’ adoperano ad allontanare da lui quelle persone che po- 
trebbero disingannarlo. Sostengono i politici , che i principi so- 
no sempre più sospettosi d^li altri uomini per cagione de’dub- 
bii e degli avvertimenti che loro vengono fatti, il più delle volte 
per adulazione , e senza che ve ne fosse bisc^no. 

Inoltre i principi sospettosi e dal sospetto fatti crudeli, -si com- 
piacciono di quel favorito che loro rapporta con dettaglio tutte 
le novità del giorno , perchè lo attribuiscono al suo zelo e per- 
sonale attaccamento al Sovrano ; dal che sospetti e diffidenze 
maggiori... che se i giovani principi mancano io ciò per ardire, 
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ta, secreta , velut in annales 
referebal, nUrwpie alrueban- 
tur, qui monerent • perfuqe- 

• re ad Germaniae exercitus 

• vel celeberrimo fori effgi- 

• em divi Augusti amjdecti , 
« jropulumque oc senatum au- 

• xilio vocare • (185). Eaque 
spreta ab iUis , velut para- 
reni , objieiebantur. 


Anlol«0i« pollUeo-lstorlM. 

• 

i vecchi peccano per timore , come fece Tiberio, il quale, per 
assicurar la sua vita che vedeva ia continuo pericolo per l’odio 
che gli veniva portato , elesse una stanza in sito forte e sicuro. 
Luigi XI di Francia s’ ascose anch’ egli in luogo fortissimo , e 
l’imperatore Rodolfo divenne cosi geloso della sua vita, che per 
tema di congiura non usciva quasi mai di camera nè di casa. 
Sul proposito dice il Cardinale di Ricbelieu nel cap. 6 della pri- 
ma parte del suo vointo politico testamento, che coloro i quali 
posseggono il cuore del principe per mero favore , sono tanto 
più pericolosi , in quanto che per conservarsi si bel tesoro ne- 
cessariamente han d’ uopo che con arte e con malizia suppli- 
scano alla deflcienza di quelle virtù delle quali sono del tutto 
sforniti. « Paventava , egli soggiunge, più il potere di tali intri- 
« ganti , che la possanza dei più grandi Monarchi del mondo». Co- 
si dunque sospettando e temendo, si crede in Corte quasi sem- 
pre al male , e sì temono pericoli da per tutto! 

(485) « L’amicizia vera , dice nelle sue recenti memorie un 


annali ne registravano^ e al- 
cani, già subornati, li consi- 
gliavano • a ricovrarù presso 
R gli eserciti di Germania , o • 
R ad abbracciare nella fre- 
R quenza del foro la statua 
R del divo Augusto , e chia- 
« mare il popolo ed il senato 
R in aiuto k (185). E tali co- 
se, abbominate da esù, ad es- 
si come tramate ai rinfaccia- 
vano. 
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LXVni. (u€«no V. C.781 
Aer. Chr. 98 ). I tutto Sila- 
no et Siliano IVerva eonsttli- 
bus, foedum anni principi- 
um incessit , tracio in carce- 
rem illustri etfttUe Romano, 


LXVin. ( Anno di Ro- 
ma 791 di Cristo 28). Il con- 
solato di Giulio Silano e 
liano IVerva diè fiero princi- 
pio all’anno, con trarre in car- 
cere Tizio Sabino, iliostre ca- 


Antologia polllleo-lstorlea. 


« distinto diplomatico , non consiste in relazioni piacevoli , ma 
« nel far dell’amico un altro se stesso , nel dividere la sua for- 
« luna s’ egli è ricco, e viceversa. Il celebre testamento d’ Eu- 
« damide è il tipo perfetto dell’amicizia. Coloro i quali non ban- 
« no pe’loro amici sfortunati cbe finti sospiri , freddi stringi- 
« menti di mano, e giri d’occhi avari, si diano nomi di semplici 
« conoscenti , ma d’amico oh no, mai, mail Un amico è un 
«c altr’ anima nella nostra , un cuor solo in due persone , una 
« vita doppia. Ecco in qual modo io intendo questo beilo , 
« questo puro sentimento » ! Malagevole cosa è però il cono- 
scere i veri dai falsi amici. Desiderava Socrate che l'uomo aves- 
se un finestrino nel petto dal quale , a suo disinganno, veder 
potesse le passioni del cuore. Ma se la natura ve lo rinchiuse , 
apri non pertanto al savio la strada di poter le cose vere dalle 
false distinguere, e dalla finta la vera benevolenza discernere 
colla guida dell’ intelletto da quel filosofo con ragione appellato 
Occhio dell’ anima. Da ciò si deduce essere necessario di profe- 
rir poche parole, massimamente a chi sa d’esser sospetto al pro- 
prio Signore, senza fidarsi di chicchessia, ancorché si mostrasse 
aflettuoso ed amico, perchè il nostro autore ci ricorda quel gra- 
ve detto « Sua cuique ulilUas ». 

Quando uno è io disgrazia dei primo favorito della Corte, può 
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TUio Sabino , ob amicitiam 
Germanici. IVetjue enim omt- 
serat conjtigem, liberosque e- 
jus percokre, seciator domi , 
Comes t» jmblico , post tot eli- 
entes , unus} eoque apud bo- 


valiere romano , per F amistà 
di Germanico. Poiché non la- 
sciò mai di onorarne la mo- 
glie e i 6gli , coUÌTandolì in 
casa , corteggiandoli in puh- 
blico , solo di tanti aderenti -, 


Antologia polUioo-latorleo. 

dire, senza lusinga, d’ esser caduto in quella dei suo Padrone. 
Perciocché in Corte nulla v’ è di più pericoloso per coloro che 
sono odiati, ede'quali si brama la perdita, quanto quei falsi allar- 
mi che loro incessantemente sì danno col fine di metterli in di- 
sperazione, ed indurii cosi a temerarie risoluzioni. « A traverso 
a di sifTatle sventure (dice la Regina Margherita di Francia nel 
« libro delle sue memorie ) mio fratello ed il re mio con- 
« sorte non eran già senza timore per la loro vita , sia che real- 
« mente essi ne fossero in perìcolo , sia che coloro i quali de- 
« sideravano la discordia e la rovina della nostra casa , per trar- 
« ne profitto , suscitassero degli allarmi per via de’ continui av- 
« vertimenli di tenersi in guardia e di provvedere alia loro si- 
« curezza ». 

Ciò che poi ha lasciato scrìtto nelle sue memorie il signor di 
Monlresor coincide a meraviglia colie parole di Tacito circa gli 
arliflzii di che Sciano servivasi contro Agrippina e Nerone. 
« Quantunque il Duca d’ Orleans ed il Conte di Soìsson ( sono 
« le sue stesse parole) assicurato m’avessero di non allarmarmi 
« alle dicerie che potevano divulgarsi , mentre essi non vi si 
« sarebbero fermati che nel solo interesse del loro servizio , 
« pure il Cardinale uomo fertile di tutti quei ritrovati de’ quali 
« è capace uno spirito maliziosissimo ed ingegnoso, arrivò a 
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Hos laudalus , et gravU ùU- 
tpiis (186). Huuc Latinius 
LéUiaris, Poreius Cedo , Pe- 
tUius Rufus , Jf. Opsitu , 
preutura funeti , adgrediuH- 


e perciò caro a’buooi , e da- 
gli iniqui abborrito[i86). La- 
tino Laziare, Porcio Catone , 
Petilio Rnfo, Marco Opsio , 
di pretori , lo assalgono 


An(ol«sla polllleo-lnlorlea. 


« metterli in diffidenza per via d’interposte persone, e di bi- 
« glietti che faceva loro arrivare onde obbligarli a lasciare la 
« Corte , col 6ne di rimanervi arbitro , ed infiammare contro 
« di essi l’animo del Sovrano... fino a che prendendo quest’ artì- 
« fizio per un avviso salutare, si diedero l’ultimo addio, perchè 
« non dovevano mai più rivedersi. 

(186) « La prosperità, dicea la regina Margherita, trova sem- 
« pre compagni in Corte, dove l’avversità rimane isolata, e la 
« persecuzione unicamente assistita da qualche amico sincero e 
« fedele. Il bravo GrUion fu il solo che disprezzando tutti i di- 
te vieti e disfavori , penetrò cinque o sei volte nella mia camera, 
« ispirando cosi bene timore ai cerberi che avevano situato alla 
« mia porta, che non osaron mai di rifiutargli l’ingresso», 
(lib. 2^0. di sue memorie). L’esser poi lodato e tenuto in conto 
da’mìgliori è il primo desiderio degli nomini da bene. Cicerone 
soleva dire, che l’onore era l’unico premio di sue virtuose azio- 
ni ; e somma lode dava a Terenzio Varrone, il quale delle sue 
fatiche in aiuto dei suoi nemici non cercò mai , nè procurò di 
aver altro premio, che d’esserne rimunerato con lode. D’altron- 
de gli nomini naturalmente perversi, e che amano di metter l’al- 
trui quiete in disturbo , si recano a dispiacere il veder prendere 
le difese di quei personaggi che trapassarono e che essi odiarono 
e perseguitarono in vita. Che se Cicerone sdegnossi contro i di- 
fensori di Godio viziosissimo e suo capitale nemico , lo fu per 
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tur, cupidine contulatust ad | 
tfuem non nm per Sejanum 
aditut: ne<pte Sejani volun- 
tae , nirì seeUre , quaereba- 
tur (187). ComposUum mler 


per cupidigÌA del coiuolAto a| 
quale non ascendeTasì che per 
Sciano , nè di Sciano li favo- 
re, se non con ribalderie, prò* 
cacciavasi (187). Si concertò 
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combattere la proiezione di quel male dai quale derivavano al- 
lora a danno della pubblica quiete tante scelleratezze I Non de- 
ve dunque l'uomo da bene traviare dal virtuoso sentiero di di- 
fendere gli amici defunti, perchè alla fine la virtù resta supe- 
riore all’invidia , ed è questa una delle più onorate vittorie e 
de'più generosi trionfi che gli uomini possan in vita conseguire. 

(187) Sia lode al cielo per averci concessa la sorte di vivere 
in tempi infinitamente migliori di quelli a’quali allude il nostro 
autore I È una grande verità in politica , che un principe , au- 
torizzando i suoi ministri al conferimento delle cariche e degli 
onori, porge loro la chiave per aprirsi l'adito all’ imperio. L’am- 
ministrazione della giustizia, delle province, degli eserciti, e 
delle fortezze dello Stato trovandosi in loro arbitrio , ne deriva 
che i pubblici funzionarli ed i capi delle armate, come debitori 
della loro fortuna al potere del favorito, debbono per gratitudine 
e per intere^ dargli pruova d'attaccamento e d’ubbidienza. 
É forza il dirlo : non può trovarsi più cattivo governo di quello 
in cui la porla degli onori e degli impieghi è aperta ai tristi e 
chiusa agli uomini da bene. Detestabile massima è quella d’ al- 
cuni politici, i quali vorrebbero sostenere che gli uomini di buon 
fondo non sono alti ad occupare grandi cariche che richiedono 
nomini superiori ad ogni scrupolo. A dire il vero vi sono de’scru* 
poli incompatibili col maneggio de’ pubblici aflàri, cioè quando 
sono spinti all’eccesso, come p. e. quello del guardasigilli Dt 
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ipsos , ut Laiiaris , ipti mo- 
diett usu Sabinum continge- 
bat, struerel dolum , eeteri 


fra loro , che da Ltziare , 
stretto di qualche dimesti- 
chezza a Sabino , si cong^e- 


Anlologia polltleo-istorlea. 

Monlolon , il quale rassegnò la sua carica ad Errico IV dicendo , 
che in coscienza non polea ritenerla al servizio d’un re Calvi- 
nista. Ma vi sono degli scrupoli ben fondati, che lungi dal por- 
tar nocumento agli aOTari , producono invece la prosperità e la 
floridezza dello Stato , mercè il rispetto dovuto alle leggi e l’e- 
satta amministrazione della giustizia 1 Tali erano gli scrupoli del 
Cancelliere Olivier , che facea resistenza , il più che era po^i- 
bile , alla violenza del Cardinale di Lorena primo Ministro di 
Francesco 11; del Cancelliere Del’HopUal, il quale, secondo 
Stefano Pasquier, si piccava non solo di sembrar giusto, ma 
d’ esserlo col fatto, e d’ aver osato d’ esser uomo virtuoso In un 
secolo di tanta corruzione ; del guardasigilli Giovanni di Mor- 
viUier Vescovo di Orleans , che diceva esser quella carica di sua 
natura penosa e non confacente ad un uomo da bene; e final- 
mente (per non citarne altri) di Guglielmo Du Fmre, che preferì 
di rassegnare i suggelli dello Stato anzi che mostrarsi compia- 
cente al Maresciallo d' Ancre che voleva abusare de’ suoi favori. 
Intanto tutti confessano , che questi quattro grandi Magistrati 
erano dotati d'altrettanto merito e sufficienza , quanto d’onore 
e di probità. Ma ci è d’uopo ritornare allo spirito della massi- 
ma preindicata. 

Non suole mai il principe avveduto dare al suo favorito, an- 
corché fedele a tolte pruove , autorità illimitata ; nè ad istanza 
altrui concedere uffizii gelosi e d’importanza; e ricevendone 
supplica, suole attentamente esaminare se l’intercessore abbia 
già ricevuto cariche eminenti , memorabile essendo l'esempio 
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testes adessent; deinde accu- 
sationem incipemU (188). I- 
gitur Latiarit jacere fortui- 


gnasae la trama; gli altri ser- 
vissero da testimonii : quindi 
si proponesse l’accusa ( 188 ). 


AntoloRia politieo-lstoricn. 


storico del Duca di Guisa, il quale senza quel gran potere che 
ebbe dal re, non avrebbe potuto sollevare la Francia controdi 
Ini. Le cariche grandi o piccole debbono dunque emanare tutte 
daU’arbitrio del Sovrano ed essere ripartite fra più soggetti, ac- 
ciò più persone gli restino affezionale e possano servirlo con fe- 
deltà ed esattezza. Sul vero senso poi delle parole del nostro 
Storico. aNeque Seiani volunta$ nùt scelere quaerebatur » riporte- 
remo i concetti d'un cb. cementatore. Qual’era questa scelle- 
ratezza, egli dice, con la quale s’acquistava la grazia e la pro- 
tezione di Seiano , forse il donare? che conveniva fare? farsi 
ministro forse delle sue crudeltà in estirpare il sangue di Ce- 
sare? forse il professare in ogni occasione di volerlo seguitare , 
anche contro il suo principe, neU’ambizione e nella crudeltà per 
arrivare al principato?... Cosi alcuni acquistaronsi la volontà 
del Duca di Guisa col farsi amici degli Spagnuoli e ribelli e tra- 
ditori del loro re. . . In ogni caso , avran sempre fama di savii 
que’principi che si guarderanno dal dispensare cariche ed ono- 
rificenze per mezzo di terze persone, perciocché se l’interces- 
sore sarà avaro, venderà la dignità per danaro ; se ambizioso , 
per infedeltà; se lussurioso, per lenocinlo, e cosi a seconda dei 
vizii , la grazia de'favoriti sarà sempre regolata dalla venalità. 

( 188 ) È si grande l’ artifizio degli uomini, eh’ essi sanno ma- 
scherarsi in mille guise per raggiungere il loro intento. Allor- 
ché si vuoi mandare in precipizio qualche personaggio , anche 
d’ alla sfera , s’ incomincia dal cogliere l’ occasione d’ indurlo a 
parlar male del principe e de’ suoi ministri , a rammaricarsi 
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(«« primtuH sermones t mox 
lattdart amstantiam, (189) 
• <ptod non , ut etteri, floren- 


Laziare adunque comincia a 
muoverg^lì parole a caso , poi 
loda la sua costanza , (189) 


Antologia polltieo-ialorlea. 

della condizione de' tempi , a mostrare d’aver desiderio piutto- 
sto di morire che d'essere spettatore di tante empietà , quasi 
che volesse inferire che tutto accada per colpa del trono e 
di coloro che lo circondano. É questo uno scoglio notabile e 
pericoloso per quei cortigiani che non fossero savii ; che non 
sapessero tacere , e che non mostrassero di disapprovare con 
cenni o in altra guisa proposizioni tanto riprovevoli e compro- 
missive. Difatti , quanta destrezza essi non debbono adoperare 
se si rifletta , che quel tale p. e. apertamente si mette a sfogare 
col pretesto di non potersi tenere nel silenzio senza delitto | 
quandocchè ciò non è che l’ effetto di quella passione che lo fa 
parlare? Quell' altro finge d’essere amico dì coloro de’ quali ha 
giurato la perdita, nè suole mancare d’appoggiare quei cat- 
tivi ufiìzii de' quali già si è presa l’inizialiva. In somma, vi 
sono tante consimili strade per fare del male , che un principe 
non potrebbe essere abbastanza cauto per guarentirsi delle sor- 
prese di coloro che si danno a machinare l’altrui rovina. Perez 
diceva perciò con ragione, che il sobborgo dell'inferno è la 
Corte , il di cui naturale linguaggio sono la menzogna , l' impo- 
stura, e la doppiezza. Ogni regola ha però la sua eccezione: pie- 
na di pericoli è senza dubbio la vita del cortigiano ; ma chi è 
abituato a respirare l’atmosfera della Reggia difficilmente c’in- 
ciampa, a somiglianza del Duca d’Eboli, il quale, come abbia- 
mo veduto nel 1° Libro, vi si mantenne finché visse da favorito 
sotto.il rigido regno di Filippo 11. 

(189) Il più gran piacere che aver possa un uomo generoso 
e disinteressato è quello di sentir fare l’elogio di sua amicizia. 
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• tii domus amicus , adfli- 
■ eterni deseruisset » : simul 
honora de Germanico, ^grip- 
pinam miserans, dissereòat. 
£t postquam Sabìnus, ut sunt 
moUes in calamitate morta - 
lium animi, effudit lacryma», 
jmnxit epiestus ; audentim 
jam onerat Stjanum , saevi- 
tiam , superbiam , spes ejus : 
ne in Tiberium quidem eon- 
vieio abstinet. Jique sermo- 
mes , tamquam vetita miscu- 
is$ent , tpeeiem arelae amici- 
tiae facere. Ac jam ultra Sa- 
binusquaerereLatiorem,ven- 
titare domum , dedores suos , 
quasi ad fidissimum , defer- 
te (100). 


• per non aver, come gli al- 

• tri, neir oppressione abban- 
« donata una casa onorata 

• nella ibrtnna «: parlava in- 
sieme cose onorevoli di Ger- 
manico, commiserando Agrip- 
pina. E poiché Sabino (come 
è nelle angosce tenero il cuo- 
re umano ] proruppe in pian- 
to e in lamento , egli più ar- 
ditamente la crudeltà , la su- 
perbia e le speranze biasima 
di Sciano. \è si tien pure di 
lacerare Tiberio. E tali ragio- 
namenti, come se ordissero 
orribii cosa, prendevano qua- 
lità di stretta amicizia. E già 
Sabino cerca egli stesso La- 
ziare^ recasi alla sua casa, gli 
apre, come al più fido, 1' ad- 
dolorato suo cuore (190). 


Antolosiia pollllco-lntorlen. 

(190) 1 CorligiaDÌ non possono imparare più bella lezione di 
quella contenuta in questo verso Mvente ripetuto dal re Filip- 
po di Valois , che fa al nostro proposito. 

• pui Mi dieit ave, tieut ab hotle cave >. 


Troppo semplici sono perciò coloro che confidano un segreto, 
la di cui rivelazione può fare la fortuna di quelli che ne sono i 
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LXIX. Consaltano i quat- 
tro insieme , in qual modo 
possono molti ascoltarli. Pe- 
, rocchè il luogo ove nnivansi, 
dovea mostrar solitudine, e se 
appostassero agli uscii, un 
guardo, un moto, un sospetto 
potea tradirli. Fra il tetto a- 
dunque e il soffitto acquattansi 
tre senatori con non men tur- 
pe che detestabile inganno, e 
a’bnchi e agli spiragli adorec- 
chiano (491). Laziare intan- 
to, trovato per via Sabino , 

Antologia polltleo-iutorlca. 

depositarli. Molti sono gli esempli che si potrebbero citare al- 
r uopo, ma basterà ricordare il caso del Sig. di Chavigny , il 
quale, benché scaltro ed astuto, per aver commesso simile er- 
rore , fu dopo pochi giorni arrestato e chiuso nel castello di 
Yiucennes, del quale era il governatore. 

(191] Diffidi cosa è il non dolersi e sfogar l’animo allorché é 
pieno di male sodisfazioni e d’aOànno. Ma sotto un principe , 
come Tiberio, austero, nuovo, e geloso del suo potere , é im- 
prudenza, per non dire stoltezza, farsi da persone di qualità e 
poco amate da lui. In cosa di tanto rilievo non bisogna fidarsi 
d’ alcuno ; perciocché quando si parla de’ principi convien du- 
bitare anche delle muraglie e delle tappezzerie. Ricordiamoci 
che col mezzo dell’eco la natura insegna all’uomo la diffidenza, 
non essendovi segreto neppure fra la solitudine , dove trovasi 
un testimonio pronto a ripetere tutto ciò che si profferisce. Non 


LXIX. Consuhanl , tfuos 
memorain , tptotumt modo ea 
plurìum audiiu acciperentur. 
Nam loco, in coibatur, 

servando solititdinis facies, 
et, si pone fores adsislerent , 
motus , visus , sonitus , aut 
forte ortae sttspieiones erant. 
Tectum inter et laquearia 
tres senatores, haud minus 
turpi latebra , quam detestan- 
do fraude, sese absirudunt , 
foraminibus et rimis aurem 
admovent (191). Interea La- 
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tiaris reperlunt in publico Sa- 
binum, velai reeens codila 
narraturus, dotti um et in cu- 
bìculum trahit; praeteritaque 
et instantia, quorwn affaiim 
copia , ac novos tcrrores cu- 
mulat. Eadem ilte, et diutius, 
quanto maestà, ubi semel prò- 
rupe re , difflcilius reticen- 


come a discorrer gli abbia di 
cose nuove , tiralo a casa ed 
in quella camera; de' passati 
e presenti mali, ch’eran pur 
tanti, ragionagli; l’empie di 
nuove paure. Ei gli ripete le 
stesse cose, e tanto più lar- 
gamente quanto è più duro a 
tacersi doglia , cb’ ebbe già li- 


AnloloKin polii ieo-intorlea. 


sarà fuori di proposito riportare un arlìcoletto dello storico di 
Luigi XI. Il re, egli dice, fece nascoudere il Signor Di Contai/ 
dietro un paravento situato nella -sua camera, acciò avesse 
ascoltato e potuto riferire al Duca di Borgogna suo Signore le 
parole solite a proferirsi sul di costui conto dal Contestabili di 
San Polo. Luigi di Creville, uno dc’genliluomìni del suo segui- 
to , cominciò a contraffare il Duca di Borgogna , ed a giurare 
per San Giorgio, chiamando il re d’Inghilterra Blancborgne, tì- 
glio d’ un arciere dello stesso nome, ed altri motteggi di cari- 
catura. Il re ridendo , dicevagli , che parlasse più forte per es- 
sere, come asseriva, divenuto un pò sordo. L’altro che non fin- 
geva, ricominciava il racconto con maggiore vivacità. Il Signo- 
re di Gontay ed io uscimmo dal paravento quando gli altri se 
n’ erano andati , ed il re che continuava a ridere , si mostrava 
contentissimo della sua parte, e d’aver fatto sentire a quel Si- 
gnore ciò che il Contestabile ed i suoi avean detto contro il 
Duca di Borgogna. Stordito e pieno di sdegno il Signor di Con- 
tay , non tardò a correre a briglia sciolta dal Duca per narrar- 
gli quella ridicola scena. 

Antol. Voi. /K. 20 
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tur (19S). Propenda inde 
aceusatiOf missisipte ad Cae- 
sarem lileris, onUnem frau- 
• dit , suunupie ipsi dedecus 
nurravere. Non alias magie 
arnia et pavens civitas, egens 
adversum proximos: eongres- 
sus, coOoguia, ntdae ignotae- 
gue auree vitati: etiam mtUa 
atgue inanima , tectum et pa- 
rietes circumspectabantur. 

LXX. Sed Caeear, sole- 
mnia incipientie anni Kalen- 
die Januariie, epistola preca- 
tuSy veriit in Sabinum « cor- 
ti ruptos guoedam Ubertorum 
« et pelitum se > arguens, ul- 
tionemgue haud obecure po- 
eeebat. A^ec mora , guin de- 


bera ntciU (Ì8S). S’alfirettb 
qniodi l’ accasa, ed essi stessi 
scrissero a Cesare l’ ordioe 
della trama e il proprio lor 
vituperio. Nian’allra volta fu 
Roma in maggior pena e pau- 
ra : diffidavasi de' parentii ab- 
boccamenti, congreghe, noti 
ed ignoti orecchi fnggivausi : 
sin degli oggetti insensati e 
mutoli, delle pareti e de' tetti 
si sospettava, 

LXX. Ma Cesare il primo 
di gennaio augurato a' Padri 
per lettera propizio l’entrante 
anno , si scaglia contro Sabi- 
no, perchè, corrottogli de’li- 
berti, morte gli macchinasse^ 
e chiedevane apertamente ven- 
detta. Nè s’indugiò a decre- 


Antnlogin polltleo-lslorlea. 

(192) Allorché si comincia a parlare di ciò che ci reca me- 
stizia non posson gli uomini amareggiati da questa passione e 
che cominciano a scoprirla, ratlenersi dal frenare la lingua cre- 
dendo colle parole d'alleggerire raOanno. In ogni nostra azio- 
ne suole accadere cosi , per gettarsi in un flume la maggiore 
difiScoltà stò nel bagnarsi il piede, dopo di che Tattuflarvisi tutto 
è cosa del momento. L’amor proprio ci fa credere, che non ab- 
biamo mai detto abbastanza contro coloro che ci hanno offeso , 
qualunque fosse stata la nostra doglianza. Cosi si ricomincia 
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eementur i et trabebatur 
JamnatuS} Quantum, obdu- 
eta veste et adstrictis fauci - 
bus , niti poterat , clamitans , 
sic incboari annum, has Se- 
jano victimas cadere. • Quo 

• intendisset oculos, tfuo ver- 

• ba accìderent, fuga, vas(t- 

• tas : deseri itinera , fora : 
« et guidam regrediebantur , 

• ostentabanlgue se rursum, 
« id ipsum paventes, guod ti- 
« muissent » Quem enim 
dicm vacuum poena, ubi in- 
ter sacra et vota, quo tempo- 
re verbis etiam profanis absti- 
neri mos esset , vincìa et la- 
gueus inducttnlur!{ì93) IVon 
imprudenlem Tiberium tan- 
tum invidiaM adiisse: poe- 


tarla : e strascinavasi il con- 
dannato, gridante quanto po- 
lca fra le involte vesti e con 
le fauci sbarrale: « cosi prin- 
« cipiavasi l’anno, tali a Se- 
« iano s'immolan vittime». 
Ove affisasse gli occhi , ove 
dirizzasse gli accenti , fuga e 
deserto in un attimo; le vie, 
le piazze sgombravànsi : pur 
ritornavano alcuni , e si mo- 
stravano di nuovo, temendo 
appunto di aver temuto. «Qual 

• giorno inlatti ne andrebbe 

• libero dai supplizi , se in 

• mezzo a’voti ed a’sacrifizii, 
« quando c pur uso astenersi 

• anche da voci profane, ea- 
« pcstri e ferri s’ adropa - 

• no (193). IVon a caso in- 


Antologla polltleo-lntorlca. 


sempre, ed il recente sfogo suole ordiuariamenle esser più lun- 
go e più piccante, perchè quanto più riflettiamo airiogiuria ri- 
cevuta , tanto piu la troviamo atroce , e tale vogliamo che sia 
considerata dagli altri. Deriva da. ciò, che le maldicenze soglio- 
no aver principio da leggieri disprezzi di còse vili , quindi a 
poco a poco si fa passaggio alle atroci , e da ultimo alle cospi- 
razioni ec. Son questi i gradi di cosi tragica scala che conduce 
gli nomini ad inevitabile precipizio. 

(193) L'osservanza dei colto divino é cagione della grandezza 
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situm medUatumque, ne quid 
impedire credatur, quominus 
novi magisfralus , quomodo 
deltibra , et allaria, sic car- 
eerem recludant. • Seculae 
n insuper lilerae , grales a- 
« qenlis, » quod hominem in- 
fensum reipublicae punivis- 
sent ; adjecto , trepidam sibi 
vitam, suspeclas inimicorum 
insidias , • nuUo nominatim 
« compeUato ; neque lumen 


• contro Tiberio tant’ odio . 
. Fu suo crudele proposito di 
< mostrare che nulla a' nuovi 

• magistrali impedisce di a- 

• prir le carceri, siccome i 
templi e gli altari. « Ringpra- 

• zio tosto con altra lettera i 
« Padri > di aver punito un 
nemico della repubblica, sog- 
giungendo ch’egli viveva in 
paura , gli eran sospette le 
trame de’ suoi nemici, « niun 


Antologia politiro-iatoriea. 

degli Stati, il disprezzo di esso produce la loro rovina. La per- 
dita d’ogni devozione si tira dietro ìnflnili inconvenienti e di- 
sordini gravissimi ; perciò debbono gli uomini attendere alla 
santificazione de’ giorni festivi, fuggire l’ozio, i ridotti , c tutti 
gli altri vizi alla religione contrari!. Ma quantunque i giorni di 
festa o di pubblica esultanza debbono essere rispettati, pure se- 
condo i politici , ciò non impedisce ebe i principi non possano 
fare qualche volta eccezione alla regola sempre che si trattasse 
di dare un grand’esempio per imprimere terrore nell’animo 
degli uomini tristi. Ricaviamo dal Pagliari il seguente esempio. 
Clemente Vili abilissimo c savio Pontefice volle fare un colpo 
di tal natura ne’primi mesi del suo papato. In un Mercoldi 
Santo in cui ricadeva in quell’anno la festività della SS. An- 
nunziata , un carrettiere , essendo stato catturato dai birri per 
aver osato di gridare , Gaetano Gaetano, ch’era allora il grido 
di franchigia, fu fallo da quel papa, dopo poche ore, pubbli- 
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« duhitabalur, in Neronem 
<t et Agrippinam intendi ». 

LXXI. Ni mihi deslina- 
lum farei , suum guaegue in 
annum referre, avebai ani- 
mus anteire , stalimque me- 
morare exilus, guos Latinius 
atgue Opsius, ceterigue fla- 
gitii ejus repertores hahue- 
re, (194) non modopostguam 


• denotandone esprcesamente 
« pure non dubitavasì che a 
< Nerone e ad Agrippina mi- 
( rasse ». 

LXXI. S’io non mi fossi 
proposto di narrar tutto ordi- 
natamente per anni , brame- 
rei pure di farmi ìnnanti, ed 
espor tosto qual fine sì ebbe- 
ro Latinio ed Opsio, e quan- 
t’ altri tale ribalderìa conge- 
gnarono (494] non solamen- 


Antolo(la politieo-latorlea- 


camente giasliziarc, unitamente a tre domestici del Cardioaio 
Edoardo Farnese ch’erano accorsi in di lui aiuto. 

In queste calamità e crudeltà più che barbara , esclama il 
Boccalini, aliudendo allo spirito di questo passo dei testo, fini- 
rono i trionfi della Romana repubblica , tanti trofei , tante vit- 
torie, il non saziarsi mai di rubare, d’assassinare, e di versare 
sangue infinito! ... I Romani colla rovina di tanti re e principi 
forestieri fabbricarono queile terribili machine di Siila, di Ma- 
rio , di Giulio Cesare , e quindi d’ Augusto , di Tiberio , Caio, 
Nerone ed altri , i quali fecero le vendette di tutto l’universo 
ripieno degli avi loro di morti , d'incendii e di rapine. Nelle 
quali calamità più dobbiamo lodare la giustizia di Dio ed ii suo 
giustissimo sdegno contro coloro che prendevano tanto diletto 
dello spargimento del sangue non solo de’forestieri , ma de’pro- 
prii concittadini e parenti. 

(194) Nulla é più grato agli uomini da bene , quanto la let- 
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C. Cattar rtrum potitus est , 
seà incolumi Tiberio: (fui tee- 
Urum minùlros , ut perverti 
ab aliis nolebat , ita plerum- 
(fue satiatus , et oblalis in 
eamdem operam recenlibut , 
veteres et praegraves aAfli- 
jcit (198). Verum has alifue 
alias soniium pttenas, in tem- 
pore trademus. Tum censuit 


te poich’erti in signoria Calo 
Cesare , ma vivo ancora Ti- 
berio; il quale se non lasciava 
atlerrar dagli altri i ministri 
delle sue sccUeraggini, spes- 
so però saziatone, ed altri ad 
«guai opera offrendosi, gli an- 
tichi ed assai molesti percos- 
se (198). Ma questi ed altri 
supplizii a suo tempo raccoo- 


Antologiu polltleo-lstorlea. 


tura della Storia per rilevarvi la punizione de’ malvagi de’ quali 
ella narra i misratti. È questa una cosa che gli storici non deb- 
bono obliare giammai , tanto più in quanto che simili racconti 
producono negli animi una fortissima impressione , e sono di 
gran fruito per l’ umanità. 

(193) Iddio sommo e giusto giudice permette, che ì principi 
allontanino dal loro servizio quei ministri divenuti cattivi, con- 
ducendoli talvolta a severissime pene. Dice Seneca « NMl Dea 
« clausum est, interest animis nostris, et (^tationibus mediis inter- 
ni venit». Egli ci castiga dunque quando gli piace. Cosi avviene 
eziandio alle spie. Per queste non solo non s’usava violenza, ma 
quel tiranno non voleva che il Senato le raffrenasse, chiamandole 
guardiani delie leggi : onde Tacito disse. « N<m ut quis distri- 
ti ctior accuscUor, velut sacrosanclus crai o. In colai guisa faceva 
egli rispettare gli strumenti di sua sicurezza ; ognuno avrebbe 
dato un calcio a sì abbominevole mestiere, se non avesse tirata 

seco la sua protezione Ma quando vedeva rese odiosissime 

le sue vecchie spie , le faceva ammazzare per mostrare eh’ egli 
nella persona di questi delatori biasimava tutte le crudeltà per 


Digitized by Google 


ANNALI LIBRO QtARTO 


311 


Atinius Gallus , ctgus libe- 
rorum Agrippina nudertera 
end, • pHendum a principe, 
a vt mettu suos aenatui fate- 
« retw, amoverigue tinerela. 
JVtdlam aeque Tiberius , ut 
rebatur , ex virtutibus suis , 
quam dUsimulationem dilige- 
bati (196) eo aegrius accepit, 
reciudi , quae p r emeret - Sed 


(eremo. Allora Asinio Gallo, 
dei cui figfliuoli era Agrippi- 
na zia , propose che si pre- 
gasse il principe di svelare le 
sue paure ai senato , e per- 
mettergli di liberamelo. Nin- 
na a Tiberio delle virtù che 
appropriavasi , quanto la si- 
mulazione, era cara (196). 
Tanto più lo crucciò che il 


AntologlM polKlco-latorie*. 

opera loro commesse. Adunque siflatli soggetti debbono essere 
protetti , ma poi bisogna punirli per non parere di tener mano 
alle loro scelleratezze. 

(196) Con un principe dissimulatore, come Tiberio, non si 
deve giammai mostrar desio d’intendere i suoi pensieri, né far- 
gli all’uopo delle importune domande. Delitto capitale' è il mo- 
strarsi curioso sopra di ciò, bisognando unicamente sentire sen- 
za tentare di penetrare più oltre. Operando il contrario , s’in- 
corre in grave sospetto e si marcia direttamente a sicura rovi- 
na. La dissimulazione consiste nell’arle d’occultare l’animo suo 
come p. e. ridere nel bollore della collera, piangere nella som- 
ma allegrezza, e simili : perciò è un vizio sul quale un cb. sto- 
rico e politico così s’esprinìie. Piace universalmente chi è di 
natura vera e lìbera ed è cosa generosa, ma talvolta nuoce; dal- 
l’altro canto la dissimulazione è utile, però odiata ed ha del 
brutto , ed è necessaria per la mala natura degli altri ; non so 
dunque quale si debba eleggere. Credo però che si possa osare 
runa senza abbandonare l’altra a seconda de’ casi, e che se non 
può lodarsi chi vive sempre dissimulando e con arte , bene si 
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mitigavit Stjanus, non Galli 
mmore , verum ul cunctatio- 
nes prìncipis aperirentur : 
gnarus, ìentum in meditando, 


suo cuore si penetrasse. Ma 
lo placò Seiano , non per a- 
more di Gallo , ma per ac- 
cendere il principe a palesar- 


.%n(ologla polUteo-istorlea. 

deve scusare chi qualche volta di essa opportunamente si av- 
vale. 

Riguardo ai particolari la simulazione e dissimulazione sono 
difetti che attaccano la società civile, ma a riguardo de' principi 
costituiscono una virtù ollìciosa , anzi una condizione assoluta- 
mente richiesta per ben governare. Chiunque ha la menoma 
conoscenza della natura degli affari di Stato , o ne avrà trattato 
qualcheduno , converrà di buon grado in questa verità. È per 
siffatta cagione , che vediamo tutto di persone , le quali , pas- 
sando dalla vita privata alla pubblica , mutano totalmente di 
carattere. Quel tale che nella sua condizione di particolare era 
franco , aperto , senza cerimonie , divenuto appena Ambascia- 
dorè , Primo Presidente , Cancelliere o Ministro di Stato , ri- 
nunzia in un tratto ad ogni esteriore franchezza , sostituendo 
all’ingenuità la dissimulazione di che per lo addietro tanto si 
dispiaceva. Il comune proverbio attribuisce questo istantaneo 
cambiamento agli onori, il di cui primo effetto par che sia quello 
di rendere orgogliosi gli uomini che vi pervengono. dHonoret 
« mulant mores ». Ma come egli è vero , che la grandezza ed il 
potere corrompono quelli che non hanno lo spirito abbastanza 
forte per resistere agli assalti della prosperità , cosi bisogna del 
pari confessare che non è sempre 1* orgoglio che produce sif- 
* fatta diversità di costumi e di condotta , bensi la necessità de- 
gli affari che richiedono un altro esteriore, maggiore circospe- 
zione , più regola , più dignilà , e per conseguenza cerimonia 
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mM prorupUsti, tristibus di- 
€tis atrocia facUt eonjunge- 
re (197). Per idem tempus 

luKa mortem obiit, tfuttm ne- 

Antoloitl» polltico-lstoriea. 

maggiore. Ecco ciò che attira l’iovidia alla più gran parte degli 
alti magistrati, i quali sovente non son d’altro colpevoli che di 
occupare un posto che loro vieta di rendersi troppo popolari. 
È forza perciò conchiudere , che se la persona dell’Impiegato, si 
compiace di trattar cogli amici famigliarmente, l’impiego è quello 
che in verun modo lo tollera. 

(197) Il naturale di Tiberio era, come abbiamo flnora osser- 
vato, quello de’ malinconici, cioè tardo nelle risoluzioni ma ir- 
retraltabile, anzi sovente dalla proflcrita sentenza passava tosto 
all’esecuzione di essa. Leggiere sono le vendette che si fanno 
dagli uomini frettolosi e colerici, ma non evvi sdegno più atro- 
ce di quello che si tiene per molto tempo nascosto, perchè si fa 
vendetta di cosa premeditata e pensata, ed in questo caso ope- 
randosi con giudizio , le crudeltà sogliono essere spaventevoli. 
Quando colui che ha potestà di farlo subito, preferisce* di difife- 
rire la vendetta , è segno che la mina si va preparando a fare 
grandissimo scoppio, onde può dirsi che. « TardilaUm supplici 
« gravitate compemat ». Perciò un principe che vuol punire un 
suddito , dal quale avesse ricevuto offesa , suole ben guardarsi 
dal minacciarlo, o nel farlo, suole accompagnar la minaccia alla 
punizione. Luigi XI. , nel più forte suo risentimento contro il - 
Contestabile dì San Polo , chiamava costai col nome di fratello. 

Il Duca d’Angiò, che fu poi Errico III, nell’abbracciar sovente 
il Duca di Guise, gii diceva « A Dio piacesse che tu fossi mio ger- 
« mano » nell’atto stesso che di soppiatto impediva, che non gli 
fosse data in consorte Madama Margherita sua sorella. 


81 , sapendo che 1 ira in lui 
non taceva, se non per ìscop- 
piar poi con più tremenda ro- 
vina (197). Nel tempo stesso 
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pUm Augustus , convieUtm 
adidlerii, damnaverat , pro- 
jeetraUp$e in insulam Trime- 
Iwm, haud procul Aptdis liUh 
ribus. lUic viginti annis exi- 
lium toleravil, Augustae ope 
sustetdaiai^uae florentes pri- 
viynos cum per occuUum sué- 
vertisset, misericordiam erga 
adflictos palam ostentabat. 

LXXn. Eodem anno Fri- 
sii, troHsrhenanus populus , 
pacem exuere , nostra magis, 
avarilta, guam obsegut impa- 
Uenles, Tributum iis Drusus 
jussei'at modicum, prò angu- 
stia rerum, « ut in usus mi— 
• litares, eoria boom pende- 
« reni > .* (198) non intenta 
eujusguam cura, guae firmi- 


cessò di TÌTere Ginlia , che 
quale adultera fu condannata 
e cacciata in Tremiti dall’ aro 
Augnato, presso alle coste di 
Puglia. Là sopportò vent’an- 
ni di esilio, vivendo della pie- 
tà d’ Augusta , die , avendo 
occultamente atterrati i figlia- 
stri floridi , mostrava palesa- 
mente agli afflitti misericor- 
dia. 

LXXII. Nello stesso anno 
i Frisi!, nazione di là del Re- 
no, rupper la pace , per no- 
str’ avarizia, più die per pro- 
pria indocilità. Avcale Drnso 
per la miseria loro imposto 
un lieve tributo, «che per uso 
< della milizia pagasse alquan- 
• te pelli di buoi» (198). Non 
cnravasi nè grandezza , nè 


Antolofla polltleo-lntoriea. 

(198) Le ribellioni accadute nel tempo di Tiberio furono ca- 
gionate piuttosto dalla fierezza e daU’avidità de’Romani che dalla 
fellonia delie popolazioni. Difetti cosi gravi fecero molte volte 
sollevare gli Italiani ed i Fiamminghi contro le libidini de'Fran- 
cesi e contro la crudeltà e l’avarizia degli Spagnuoii. Laonde da 
cosiffatti movimenti e tumulti sono i principi avvertiti del modo 
col quale debbono governare, specialmente i popoli lontani dalla 


Digitized by Google 



ANMALI LIBRO QUARTO 


316 


tmdo, quae mensuraj donec 
Oknnius, e prìmipUariAtu , 
rggetulis Friaiis tmposùus , 

« terga urorum» delegit, quo- 
rum ad formam aeciperentur. 

Id aliis quoque nationibus ar- 
da um, apud Gemumos ^ffi- 
eilius toUrabatury qtiibus in- 
gentium belluarum ferace» 
taltus, modica domi armento 
sunt (199). primo bove» 

Antologia polii le o-l«tor Ica. 

• 

Capitale dello Stato, cioè di trattarli con amaoità onorevole e 
con piacevole severilà. Al quale effetto sono tenoti a visitarli 
più spesso che sia possibile per verificare ocularmente la con- 
dotta de'loro ministri , e se costoro abbiano nel governarli il 
necessario caritatevole affetto. In ordine poi ai tributi , noi opi- 
niamo cbe per quanto poveri esser potessero i sudditi, la ragione 
non permette di totalmente sgravarli dal carico, perché col per- 
dere questo contrasegno della loro servitù , verrebbero a per- 
dere eziandio la memoria della loro condizione . e potrebbero 
credere di non essere ulteriormente obbligati all’ubbidienza. 
Accade , per cosi dire, lo stesso cogli animali da soma} i quali 
essendo avvezzi ai carico , diventano viziosi e si rovinano con 
un lungo riposo. Ma se fa d’uopo cbe il carico sia proporzio- 
qpto alle loro forze, conviene del pari cbe I balzelli siano mo- 
derati e non ingiusti , perché in questo caso il senso comune 
suggerisce a ciascuno che dev'esservi una proporzione fra il far-> 
dello e le foize di colui che lo porta. 

(199) Un Consigliere di Stato che fu Ambasciatore io Inghii- 


qoalità: sinché Oiennio, già 
caposquadra, |K>sto al gover- 
no de’Fruu, le vette siaaili ai 
cuoi degli Urii. Tal carico ad 
altre nazioni ancora molesto , 
con maggior.' ponayporlavasi 
da' Germani , che han boschi 
piene di bestie grandi , in ca- 
sa piccioli armenti (199). E 
da principio in bafia davano 
gli stessi baoi, indi i campi , 
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ipsos , mox agros , postremo 
corpora conjugum aut libero- 
rum, servitio tradebant. Htnc 
ira et ^uesius: et , posttjuam 
non subvettiebaiur, remedium 
ex beQo: (SOO) rapti, qui tri- 


in ultimo' le mogli e i figli. 
Quinci lamenti e sdegni ^ e , 
poiciiè questi erano vani , tu- 
multi ed armi (200). Prendo- 
no e crncifiggono quanti esi- 
geano le imposte. Prevenne 


Antologia poIKIco Intoriea. 

terra ed in Francia per Filippo III diceva , che i tributi hanno 
due misure delle quali una corrisponde alla possibilità de'popoli 
l’altra alla volontà del re. Questi debbono sempre adattarsi alla 
prima , quegli alla seconda , in caso contrario tutto andrebbe 
sossopra. Sempre che un principe domanda qualche cosa d' in- 
giusto o d’impossibile, gli si rifiuta anche ciò che è possibile e 
giusto , quandocché facendo riscuotere le imposizioni con dol- 
cezza e con giustizia , volentieri i suoi sudditi sogliono farsi sa- 
lassare e dargli tutto quello che possono. Per lo contrario usan- 
dosi violenza ; essi diventano ostinati e feroci , cosicché cam- 
biando dall’ una parte e dall’altra di sentimento e di nome , ne 
segue che i re ed i loro ministri chiamano i sudditi colpevoli di 
lesa maestà divina. Allorché dunque le due misure sono arri- 
vate al colmo non conviene spingere le cose più oltre , perchè 
s’andrebbe all’incontro di perigli gravissimi. 

(200) Tutte le sollevazioni avvenute per cagione di tributi 
hanno quasi sempre avuto per i popoli infelicissimi risultamenti . 
Stoltezza è dunque lo spingersi a si gran risoluzione per attuar 
la quale fan d’uopo efficacissimi mezzi , come p. e. l’appoggio 
di principi confinanti e possenti che abbiano a caro |a ribellio- 
ne , e che porgono aiuti ai capi di essa ; il possesso delle piazze 
forti per non esser subito soggiogati ; trovarsi lontano dal ne- 
mico : aver il principe della propria dinastia tenuto in pregio 
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btdo aiUranl , milUes et Olennio la fnria , chiodendosi 


AntolwKin politico-lKtorlra. 

dai sollevati , c simili. Ora stabilito il principio che l'imposi- 
zione delle gabelle è il germoglio d’ogni lite e garbuglio , e di 
uopo confessare, che la più salda muraglia colla quale possa un 
principe furtlflcare i suoi Stali è quella di riparare ai mali pas- 
satij e di sgravare i sudditi di quel peso che supera le loro for- 
ze , per tema che nelle propizie occasioni non lo facciano spon- 
taneamente a discapito del pubblico riposo e dell' antico do- 
minio. Luigi XI caduto infermo , promise d'alleggerire il po- 
polo di quei tributi co' quali lo aveva oppresso, e di volergli 
fare gran bene , se Iddio gli concedeva la grazia di farlo vivere 
ancora cinque o sei anni: era troppo tardi.... quel voto non fu 
dairOnnipotenle esaudito! Sul proposito degli attentati che fre- 
quentemente commcitcvansi contro i preziosi giorni di Errico IV 
il Cardinale d'Ossat dava al Ministro De Villeroy questo savio e 
salutare consiglio. Vi prego, egli diccvagli, di prendere in buo- 
na parte queste poche parole che avrei dovuto dirvi da tanto 
tempo. I tristi non avrebbero ardito mai di cospirare se non 
avessero veduto porzione della nobiltà malcontenta , la Chiesa 
malmenala , ed il basso popolo troppo angariato ed oppresso. 
Senza di lutto ciò gli stranieri non avrebbero osato di turbarci, 
nè di subornare i Signori ed i Gentiluomini Francesi. In verità 
si grande è stata finora la vigilanza del Re, che senza di essa noi 
già saremmo perduti ; ma non posso esimermi dal timore di so- 
miglianti recidive , nè sperare un intero ed assoluto riposo fino 
a quando il re non avrà riformato lo Stalo , e sgravato di tanti 
pesi i suoi sudditi , e fino a che non avrà fatto contente le mi- 
gliori classi della Monarchia, che per numero e per forza pre- 
valgono ai sediziosi ed ai perfidi. In siffatta guisa costoro e gli 
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huh ajfixi (SOI). Olcnuius 
infenso» fuga praevenit , re- 
ceptus castello , cui nomen 
Flevum : et haud spemenda 
illie civimn sociorumque nta- 
nus litora oceani praesidebat. 

LXXIII. Quod ubi L. A- 
pronto, inferiori» Germaniae 
propraelori cognitiim, vexilla 


nella rocca, ( 801 ) chiamata 
Flevo , ove gran forza di cit- 
tadini e alleati vegliava quelle 
marine. 

LXXIII. Istruitone Lncio 
Apronio , vicepretore della 
Germania inferiore , chiamò 


Antologia polltleo*lotorle«. 


stranieri usciranno di speranza di turbare la quiete pubblica , e 
d’attizzare la ribellione de'sudditi contro del prìncipe. Ben m'av- 
veggo che questa proposizione è ardita, ma io la credo anche 
più vera e necessaria, tanto ebe se fossi certo che venisse ac- 
colla, non avrei ritegno, anche col pericolo della vita, di scri- 
verla direttamente a S. M. essendo questo l’unico mezzo di .far 
sicura la sua persona c la sua corona , cosi per lui che per la 
sua discendenza. (Lettera 325). 

(201) I capi d’una sollevazione, conoscendo quanto il popolo 
sia instabile e facilissimo ad abbandonarli ed a darli in mano del 
principe, sogliono concitarlo a commettere tali delitti, da chiu- 
dergli ogni adito al Sovrano perdono. É questo il migliore 
espediente per farlo ostinato e tenerlo saldo. Cosi io Fiandra i 
Capi rivoltosi si affrettarono a precipitare le popolazioni nel- 
l’eresia, e dare quindi il sacco alle Chiese. Che se nel rincontro 
furono pubblicati editti d’indulto generale , nessuno dubiterà 
che tale espediente fu reclamato dalla grandezza della ribellio- 
ne. Ecco perchè sovente gli agenti delle violenze del governo 
servono di vittime alla vendetta de’sudditi, come lo furono gli 
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legionum e superiore proviti ■ 
eia, peiUlunufue et equitum 
auxiliarium delectos aeeivU; 
ae simul utrunufue exerci- 
tum, Bheno deveclum, Fri- 
siis intulii) soluto jam castelli 
obsidio, et ad sua tutanda di- 
gressis rebettibus. Igitur prò- 
xima aestuaria aggeribus et 
poniUtus, traducendo gravio- 
ri agmini, firmalt atgue in- 
terim , repertis vadis, alam 
Cannine fatem, et guod pedi- 
tMiN Germanorum inter no- 
stros merebat , circumgredi 
terga hosliumjubet: gui jam 
acie compositi peUunt turmas 
societies, equUesgue ìegionum 
subsidio missos. Tutti tres le- 
vescohortes, ac rursum duae; 
dein tempore interjeeto ala- 
rius egues immissus. Satis 
validi, si simul incubuissent: 
per intervallum advenlunteSf 
negue constantiam addide- 


dalla superiore le insegne 
delle legioni col 6or de’ fanti 
e de' cavalli ansiliarii , e per 
io Reno piombò sui Frisi! con 
aralm insieme gli eserciti, ri- 
dottisi già i ribelli, sciolto l’as- 
sedio della fortezza, a proteg- 
gere le lor case. Rassoda dun- 
que i vicini stagni con ponti 
ed argini per traghettare l’e- 
sercito. E intanto, scoperto il 
guado, fa che i cavalli Can- 
ninefati e tutta la fanteria 
Germanica al nostro soldo 
dian nelle spalle a’ nemici che 
già disposti a battaglia rup- 
per le bande alleate e i cavalli 
delle legioni mossi a soccor- 
rerle. Allora spinse tre com- 
pagnie leggeri, poi altre due, 
quindi i cavalli ansiliariL For- 
ze bastanti , se facean impeto 
insieme: gingnendo per inter- 
valli, nè rincorarono gli scom- 
pigliati , ed eran dalla paura 
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esattori delle gabelle romane di quella de’ Frisoni , e come av- 
venne al Signor d' Archambanlt uno de’governatori dei Duca di' 
Borgogna. IÌ quale fu di notte tempo imprigionato dagli Sviz- 
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ranl turbatis , et pavere fu~ 
yientium. auferehantur. Ce- 
thego Labeoni , legato guiti- 
tae legionis , guod reliquitm 
auxiliorum tradit ; alque itte, 
diibin suornm re , in anceps 
tractuSf missis nnnciìs, vim 
legionum tmplorabat. Pro- 
rumpunt quintani ante alias, 
et aeri pugna baste pulso, re- 
eipiunt cohqrtes alasque f'es- 
sas vtdneribus. Neque dttx 
Jtomanus ultum iil, aut cor- 
para humavlt ,■ quamquam 
mtdti tribunorum praefecto - 
rumque, et insignes centu- 
riones cecidissent. Mox cotn- 
pertum a transf%igìs , non- 
gentos Jlomanorum apud lu- 
eum qtiem « Baduhennae , » 
vocant , pugna in posterum 
extracta, confectos. et aliam 
quadringentorum man um, oc- 
cupata Cruptorlcis, quondam 
stipendiarii , villa , postquam 
proditio meluebainr, mutuis 
ielibus procubuissc. 


rapili de' fuggitiri. A Cetego 
Labeone , legato della quinta 
legione , affida il resto degli 
alleati: ed egli,pOsto alle stret- 
te dal vacillare de’suoi, Pain- 
to delle legioni implorava. 
Scagliansi primi i Quintani i 
e , rotto con aspra zuffa il ne- 
mico, ricovran Tanti e cavalli 
laceri di ferite. Nè mosse a 
farne vendetta il Capitano ro- 
mano, nè i morti pur seppe! • 
fi; quantunque cadesser molti 
e tribuni e prefetti e centu- 
rioni onorati. Poi soppesi dai 
fuggiljvi che novecento Ro- 
mani , durando il di seguente 
a combattere, furono nel bo- 
sco , chiamato di Baduenna , 
ammazzati, e con altro stuolo 
di quattrocento , in una villa 
gittatosi di Crnttorice, nostro 
soldato una volta , temendo di 
tradimento, l’un Pallrositra- 
cidarono. 


Antologia polltlco-lstorlea. 

zeri , e condotto a Basilea , dove fu processato per alcune vio- 
lenze ed eccessi da lui commessi, e decapitato ( Commio. mem. 
I. 4c. 2 ). 
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LXXIV. Clarum inde in- 
ter Germanos Frisium no- 
nten : dissimulante Tiberio 
damna, ne cui bellum per- 
mitleret (S02). Ne(fue Sena- 


, LXXIV. Ciò diede «Tri- 
sii celebrità tra'Germaiii ; dis- 
simulando Tiberio i danni di 
questa guerra per non com- 
metterla a nessuno (SOfi). Nè 


Antoloci» politleo-latorle». 


(202) Con ragione i principi sono gelosi nel dare il supremo 
comando delle armi ai generali di grido ; nè sanno risolversi di 
, quale persona possonr> con sicurezza fidarsi , massimamente se 
scorgessero mala sodisfazione ne' popoli , come avvenne contro' 
Nerone, Vitellio ed altri odiati imperatori. A noi pare, che essi 
la pensano con giudizio , perchè se i generali vogliono fare la 
guerra secondo l’utile loro , il principe non vuole che altri più 
di lui cresca di gloria. Difatti , Tiberio previdde che Vespasiano 
ed altri duci che trovavansi alla testa degli eserciti Romani , si 
avrebbero aperta la strada airimperio; e perciò dispiace la guer- 
ra , a chi ha il capitano in sospetto. Fu questo il germe di quasi 
tutte le ribellioni. Ma che giovò agli imperatori Greci il dete- 
stare la guerra , se la loro debolezza ed il loro vizioso sistema 
di governare dava occasione ai loro cortigiani e domestici d’oc- 
cupare il soglio? Le guerre rendono famosi anche i più vili sol- 
dati , e Diocleziano nella guerra ùi Persia sotto Numeriano sep- 
pe tanto segnalarsi che fu proclamato imperatore. Il principe 
dunque divenuto vecchio, come era allora Tiberio, deve chiu- 
dere il tempio di Giano , cioè deve porre fine a tutte le guerre, 
le quali si fan quasi sempre a discapito della sua autorità per lo 
bisogno che ha di generali alti a comandare le sue armate. Il re 
Profeta nel salmo 147 volle far uso di queste parole. eQuoniam 
« confortmit seras portarum tuarum. ... qui pomi fine» tuo» pa- 
ti cem ». Chi sa che come vecchio principe non alludesse allo 
Antol. Voi. IV. 21 • 
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lits in eo cura^ an imperii 
extrema dehonettarentur; pa- 
vor intemiu occupaverat a- 
nimo$ , cui remedium adula- 
(ione quaerebalur. (205) Ila, 
(juamquam diversis super re- 


si curava il senato die si di- 
sonorassero le estremità del- 
rimptfio^ paura interna strin- 
geva i cuori, la qual cercava- 
si spegnere a forza di adula- 
zione (205. Perciò quantun- 


Anlologin polltleo-lntericn- 


spirilo di questa massima? Luigi XI negli ullimi anni di sua vita 
-non desiderava che di essere in tregua o in pace con tutti, tanto 
più in quanto die conosceva a fondo l’ indole de’ suoi sudditi 
facilmente sdegnosi solleciti ed intraprendenti a danno della sua 
autorità, se ne vedevano il momento opportuno. Oltre a ciò , 
non ignorava d’essere poco amato dai Grandi del regno, e po- 
chissimo dal basso popolo. 

(203) Per quanto trista esser potesse per un principe la posi- 
zione degli aflìiri , sempre troverà degli adulatori , i quali avran 
l’accortezza non solo d’occultargli le sue perdile e le sue sven- 
ture , ma di magnificare e d’esaltare la possanza e la prosperità 
del suo regno. Difatli , Filippo IV avea perduto il principato di 
Catalogna ed il regno di Portogallo , e trovavasi alla vigilia di 
una sollevazione negli altri Stali , ed intanto i suoi Ministri in 
una congiuntura si dispiacevole non si davano altra premura 
che d’ innalzargli una statua equestre colla fastosa iscrizione a 
Filippo il Grandel Ciò diede motivo a quel motteggio. « S’egli 
« è grande , lo é dunque come un fossato che s’ingrandisce a 
« misura che vi si toglie la terra ». 

Non è d’uopo dissimularlo: i principi sogliono avere il loro 
consiglio conforme alla vita che menano. Se disprezzano le cose 
del loro Stato e si danno all'ozio ed alla dappocaggine, i consi- 
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bus consuiereulur , ■ oram 
« CkmentÙK , aram Amici- 
a lice, effgiesquecirewn Cae~ 
• saris oc Sejani • eensuere.- 
crebrisifue precibus efflagita- 
banl, « visendi sui copioni 
« faccretU ». Non UH tamcn 
in urbcmy ani propinqua t«r- 
bi digrossi sunt: satis visum, 
omittere insulam, et in pto- 
ximo Cmmpaniae aspici. Eo 
venire patres, eques, magna 
pars plebis , anxU erga S^a- 
nuiN , cujus durior congres- 
sus, atque eo per ambUum , 
et sociHale consiliorum para- 


quc di vu-ii ogg^ctti i Padri si 
consultassero , decretarono , 
4 un'ara alla Clemenza, un 

• ara all’Amicizia co’simula- 

• cri intorno di Cesare e di 

• Sciano ed insbtcTano e snp- 

• plicavano ciie si lasciassero 
t vedere >. Pur essi nè alla 
città , nè ai contorni della cit- 
tà si appressaron ; bastò loro 
di lasciar l’isola c presentarsi 
ai confini della Campania. Là 
Padri , là cavalieri , là calca 
immensa di plebe accorse a 
veder Sciano, al ipiale era 
più arduo l’accesso , c perciò 


\ 


poliUeo-lstorlca. 

glieri faranno altrettanto, e profitteranno di quell’occasione per 
accomodare più gli aflari proprìi che quelli del loro Padrone. 
Un’occbiata a ciò che ci narra la storia della Corte di Errico III 
di Francia e rileveremo, clic era piena d’uomini, i quali gli da- 
' vano la spinta a mandar in rovina ugni cosa , nè v’era chi sol- 
lecito si mostrasse del bene pnbblicu, come diceva un prudente 
cortigiano. « Non eroi qui faceret bonum iisque ad unum». Laon- 
de sarebbe stato tenuto per pazzo colui che fra tanti vizii avesse 
voluto mostrare il desiderio di vivere virtuosamente. Cosi i Se- 
natori Romani temendo la crudeltà di Tiberio, non attendevano 
che ad assicurare la loro vita, ed amavan piuttosto che odia- 
vano ogni disordine. 
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buiur (804) . Satis constab<4 
uuetam ei adrogantiam, foe- 

Antolosla polidea-laAorlea. 

(204) È talvolta più facile ottenere udienza dal principe che 
dal suo favorito. Le cagioni di tanta difficoltà sono quattro cioè 
la 1°>3. perchè venendo da altri richiesto del suo favore e pro- 
tezione presso il Sovrano , non abbia occasione di farlo , riser- 
bando piuttosto questo beneflzio per i suoi desiderii e disegni: 
2<i3. perchè l’allontanarsi, anche per un istante , dal principe 
non è prudente nè sicuro, perchè altri ne occuperebbe imman- 
tinenti il posto, e tratterebbe col principe d’ affari che gli sareb- 
bero ignoti: 33 . per essere spesso dal suo Signore adoperato in 
affari gelosi, a’quali deve in preferenza attendere, dimenticando 
tutti gli altri. Da ciò deriva che i favoriti nel parlare nello scri- 
vere ed in ogni altra azione usano , come avari del tempo , 
molta prestezza: 4^. perchè è una specie di grandezza il farsi 
desiderare, onde conviene a chi ha bisogno dell’opera de’favo- 
riti finger sovente d’aver negozi! grandi e d’importanza da trat- 
tare , e sollecitare l’ udienza col mezzo dì qualche domestico o 
in altro modo opportuno. Bisogna però confessare essere la ca- 
rica di primo Ministro troppo esposta, all’odio ed all’invidia , 
senza che si renda anche più odiosa per la difficoltà delle udien' 
ze. D’altronde , vi è chi opina che appunto per questo motivo 
il ministro evita di farsi un infinito numero di malcontenti per- 
diè sono sempre assai più coloro che ricevono la negativa , che 
quelli i quali ne restano consolali ; ma questa non sembra una 
convincente ragione. Perciocché il ministro difficile a dar udien- 
za , e che perciò di rado l’ accorda , si fa altrettanti nemici 
quante sono le persone che attendono per essere disbrigale , 
quando che può contare sull’amicizia ed affezione di tutti co- 


procaeriavaM per maneggi e 
per congiura di trame (804) . 
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Whih illnd in propaiulo aervi- 
tiut» spedanti: (205) quippe 
Romae aneti discuraua ^ d 
ìnagnilndine nrbis incerlum, 
ijuod tjuiatfue ad negolium 
pergat. Ibi campo, atti litore 
jacentea, nuìlo discrimine, no- 
etem ac diem,juxta gratiam, 


Era assai chiaro che lo spetta- 
colo di tanta vii servili! gli a- 
vea cresciuto arroganza (205). 
Perocché in Roma il movi- 
mento è continuo, e per Fam- 
pìetza della città s’ignora a 
che faccende ognun vada: co- 
là , sdraiato lungo le rive 


Antologia polltleo-latorlca. 

loro le di cui domande sono accolte con favore. Oltre a che, si 
sa d’ esservi la maniera di rifiutare con dolcezza e con civiltà , 
la quale sodisfa e consola i pretendenti che riportano l’ esclu- 
siva. Comunque sia , ripeteremo con un sommo politico. « Ciò 
« che fa maraviglibso un ministro é la sollecitudine, la pruden- 
za, la grandezza d'animo, e il buon ordine nel governo ». 

(205) Qual maraviglia se Sciano era divenuto altiero e su- 
perbo nel vedersi onorato e servito con apparente vergogna di 
tanti che , dispersi e sdraiati sul lido del mare, stavan sovente 
con gran disagio per intere giornate ad aspettare che si lascias- 
se vedere ? E qual’ altra cosa potrebbe dare maggior fomite alla 
superbia ed arroganza dell’ uomo, quanto l’essere dal principe 
favorito e dal popolo venerato ? Perciò ben si potrebbe dire , 
che la più squisita prudenza , la più rara virtù, la più sublime 
dottrina sono sottoposte al capriccio della fortuna. Marco Bruto 
grand’uomo e valoroso capitano, dopo perduta la famosa bat- 
taglia di Filippi, benché appartenesse alla setta degli stoici, op> 
porlunamente esclamava. « Misera ed infelice virtù, da me tanto 
« apprezzala ! ora m’avveggo che per me altro non sei che un 
« nome vano ed una schiava della fortuna »!... 
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o pe’ campi , e notte e giorno 
indistintamente , ia grazia ed 
il fasto soffi-ivano de’ peneri: 
sinché pur cih fa vietato. E 
costernati a Roma si ritorna- 
rono quanti nè di vedere , nè 
di ascoltare degnò: alcuni sto- 
lidamente allegri , cui sopra 
stava tremendo fine di nn’ in- 
felice amicizia (S06). 

LXXV. Peraltro Tiberio 
avendo al suo cospetto sposa- 
la a Gneo Domizio la sua ni- 
pote Agrippina , natagli di 
Germanico, volle che in Ro- 
ma le nozze si celebrassero. 
Egli in Domizio prescelse ol- 
tre alla nobiltà della stirpe , 

Antologia polltico-lstoriea. 

(206) 1 chiaroveggenti antivedevano non poter esser dure- 
vole l'amicizia di Tiberio con Sciano, e conoscevano ebe l'impe- 
ratore si sarebbe finalmente svegliato. Essi non s’ingannarono; 
perciocché non evvì principe di tempra si forte nè di coraggio 
si grande, che alfine non ingelosisca delfauloriU del suo favo- 
rito, qualunque fosse l’ affezione per lui. Che potrebbe dunque 
avvenire a costui se usasse con insolenza di sua prosperità? Cer- 
tamente la morte. L’adorazione de’Cortigiani ha rovinato in- 
comparabilmente più favoriti che l’odiosità ed il rancore de’po- 
poli. Avviene a costoro, del pari che ai Ministri orgogliosi per 


atd fastus janitorum perpe- 
tiebanlurt donec id quoque 
vetilum. Et revenere in ur- 
bem trepidi, quos Mon sermo- 
ne , non vi su digttalus eroi : 
quidam male alacres, quibus 
infaustae amicitiae gravis e- 
xilus imminebat (200). 

LXXV. Ceterum Tiberius 
neptem Agrippinam , Ger- 
manico orlam , cum eormn 
Gn. Domitio tradidissel , in 
urbe celebrari nuplias jussit. 
In Domitio, super vetuslatem 
generis , propinquum Cae- 
saribus sanguinem deìegeral. 
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JViam is aviam Octaviam , et 
per eam Augustum avuncu- 
lum praeferebat. 


la parentela co’ Cesari, poi- 
ché vantava Ottavia per avola 
e zio per l’avola Augfusto. 


Aiitologln pollllco-lstoriea. 

gli omaggi che loro vengono fatti, o piuttosto tributati alla ca- 
rica che occupano , come all’asino che portava la deessa Iside : 
non V* è alcuno di quelli che si prostrano al loro cospetto che 
mentalmente non dicano. « Non tibi, sed Principi» ! eeioè non è 
« a voi che dirigiamo i nostri rispettosi inchini, è al principe di cui 
« portate i contrassegni e la divisa ». 


Fine del libro 4.* oecli annali. 
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ÀNNÀLIUM 

C. CORNELIO TACITI 

UBER QVINTVS 

I. { Anno V. C. 782. — 
Aer. Chr. 29 ). BubeUio et 
Fufxo consuìibus, quorum m- 
Irique , Geminus coqnomen- 
tum eraty lulia Augusta mor- 
tem obiUf aetale extremoy no- 
bilUatU per Claudiam fami- 
liam , et adoptione Liviorum 
luliorwnque clarissimae. Fri- 
mum ei matrimonium et libe- 
ri fuerecum Tiberio Nerone, 
qui bello Perutino profugus , 
pace inlerSex. Pompejum ac 
triumviros poeta , in urbem 
rediit. Exin Caesar cupidine 
formae aufert marito, (1) tn- 


DEGLI ANNALI 
DI C. CORNELIO TACITO 

LIBRO QUINTO 

I. ( Anno di Roma 782 — 
di Cristo 29). Consoli Rn- 
bellio e Enfio , ambidoe Ge- 
mini , cessò di vivere Giulia 
Augusta, in età decrepita^ di 
nobiltà per il sangue Claudio 
e per l’adozione de’Livii e 
Giulii , chiarissima. In prime 
nozze, onde figli, ebbe Tibe- 
rio Nerone, ebe per la guer- 
ra di Perugia ramingo , fat- 
tasi tra Sesto Pompeo ed i 
triumviri pace , in Roma si 
ritornò. Cesare quindi inva- 
ghitone, la tolse (1), forse non 
suo malgrado, al marito con 


Antologia polltleo-iatorlea. 

(1) Infiniti eccessi ban commesso i grandi della terra por 
amor delie donne. Angusto perdutamente invaghito delle rare 
forme di Livia, l'ottenne con tanta facilità dal marito Nerone , 
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Antolocln polli leo-ÌBtorle«. 

che costui volle esser presente, come ci assicura Dione, al nu- 
ziale convito. Savia è la riflessione del Boccalini , che la moglie 
dev’ esser dotata di mediocre bellezza, perchè se è troppo bella 
chiama i forestieri a casa,s’è troppo brutta ne discaccia il marito. 
Innegabile eziandio è la massima, che in Corte la bellezza è ogno- 
ra lo scoglio il più pericoloso della castità ; ma non possiamo 
del tutto convenire in ciò che dice un altro eh. comentatore 
del nostro storico, cioè che una bella donna, una donna di Corte, 
ed una Cortigiana siano tre perfetti sinonimi, poiché fra le Dame 
che ne formano l'ornamento si trovano di quelle che possono dirsi 
il vero tipo dell’onestà. È il libertinaggio la voragine d’ogni sven- 
tura nella quale la gioventù corre incauta a precipitarsi; è il lume 
dove, come farfalla, va volando scherzevole per divamparsi; è la 
morte colla maschera delle più false attrattive. Leggiamo nelle 
storie di Roma che Marco Antonio il Triumviro aveva avuto da 
Fulvia un figlio per nome Marco Giulio Antonio. Costui, morto 
il padre , fu troppo fortunato per guadagnare le buone grazie 
ed il favore d’ Augusto. Pervenne egli al Consolato, e sposò 
Marcella figlia d’Oltavia sua madrigna, e nipote dell’ impera- 
tore. Ma la medesima passione che avea perduto il padre fu la 
cagione della perdita del figlio. Giulia figlia d’ Augusto , che 
brillava allora in Roma, erasi resa celebre per la sfrenatezza dei 
suoi costumi , come per la sua bellezza. Antonio fu del numero 
de’ suoi amanti, però non ebbe la prudenza necessaria per pre- 
venire il pericolo al quale erasi esposto. Augusto avendo sco- 
perto l’indecente condotta di Giulia, mandolla in esilio, eccedè 
di dover punire lutti coloro che avevano partecipato de' suoi 
favori. Antonio fu condannato alla morte, e secondo alcuni da 
se stesso s’uccise. È nolo che Marco Aurelio, per l’adozione di 
Antonino , sali sul trono sposando sua figlia Faustina. La quale 
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certum an mvitamj (2) oHeo UiiU fretta , (2) die neppure 
fftpents, ut , Me spatio qui- datole agio di partorire , gra- 

Antologia polftleo-lwtorlea. 

se noo era bella come In madre ( la prima Faustina , cioè Anna 
Galeria Faustina], almeno la sorpassò nell’impudicizia. Il pub- 
blico era talmente persuaso della cattiva condotta di questa prin- 
cipessa, che una volta si ebbe l’ardire di canzonare l’impe- 
ratore in teatro. Perciocché un attore facendo la parte di un 
marito compiacente, domandò al suo schiavo il nome dell’aman- 
te di sua moglie , costui gli rispose per tre volte che chiama- 
vasi Tulio. Il marito fingendo di non aver inteso , lo schiavo , 
alzando la voce , disse che si chiamava TeriuUo, Era precisa- 
mente il nome d’uno de’ più intimi favoriti dell’ imperatrice. 
Fu specialmente in Gaeta dove Faustina diede prove convin- 
centi di sua lubricità , e dove fu generato Commodo , che mo- 
slrossi degno figlio di gladiatore. Si sa che questa scandalosa 
donna mori in un villaggio alle faide del monte Tauro. Marco 
Aurelio che aveva (anta filosofia per soffrire Iranquillamente la 
scandalosa condotta di Faustina , mostrò nella sua morte prove 
della più grande debolezza e del più vivo dolore. Recitò la sua 
orazione funebre, diede il suo nome al villaggio dov’era morta 
e la fece scrivere nell’albo delle deità pagane come degna d’es- 
sere associata a Venere. ^ 

(2) È si grande l’ambizione delle donne , che nulla v’è per 
esse di sacro quando trattasi di divenir mogli o favorite de'prin- 
cipi. Dove trovare oggidì una donzella o una maritata che non 
ascriva a suo onore d’essere la ganza d’un potentato? Oh quante 
insinuazioni si danno alle donne le più ragionevoli , che que- 
sta è una bella situazione , che quella tale può considerarsi for- 
tunata , ec. ec. Caterina di Rohan , che fu poscia Duchessa di 
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liem ad enitendum dolo , pe~ 
nalibus suis gravidam indu- 
xerit (3). NuUam posthac so- 


TÌda a giacer seco la tras- 
se (3). Restò poi sempre infe' 
conda', ma per l’nnion di Ger- 


Antologia polltleo-lstorlea. 

Due Ponti , fu trattata da folle per aver risposto ad Errico IV , 
di’ era troppo povera per divenire sua moglie , e di troppo 
buona famiglia per non poter essere sua donna di piacere. Qual 
altro giudizio formar si potrebbe sul conto di quelle Dame di 
qualità cbe in questa guisa opinassero , se non quello che in 
somiglianti occasioni si guarderebbero bene d’incorrere io tali 
follie?... ma la storia, apprezzatrice ognora dei buon costume, 
ci assicura cbe il Grande Errico non giudicava cosi della Mar- 
chesa di Guercheviìle , la quale in guiderdone della virtù cbe in 
lei salda rinvenne, fu fatta Dama d’onore della regina sua mo- 
glie. La posterità celebrerà la fama della bella Giulia di Gon- 
zaga , la quale essendo stata avvertita che il generale Barba- 
rossa approssimavasi a Fondi , luogo di sua ordinaria dimora , 
col disegno di rapirla per condurla a Solimano imperatore dei 
T urchi , si pose in fuga di tutta fretta ed a notte avanzata per 
far salvo il suo onore e quello di Vespasiano Colonna suo ma- 
rito che sposato aveva in età soverchiamente avvanzala. 

(3) Di rado avviene, che amando un principe una donna che 
brama di possedere faccia uso della forza, perchè in queste cose 
avvi scambievole consentimento , attesa la naturale ambizione 
cbe hanno le donne d’essere dai grandi corteggiate ed amate. 
Da ciò l’opportuna espressione del nostro autore, v Jncertum 
« an xnvitatn ». Laonde non è da maravigliarsi se in generale 
gli uomini incorrono in passioni amorose , vedendo che i più 
grandi imperatori del mondo si lasciano vincere da questo na- 
turale potentissimo afletto. £ poiché i principi sono padroni di 


Digilized by Google 


ANNAI.I LIBRO QUINTO 


337 


Meni edidit (4); sed sanguini | manico e di A^ippina , (4) 
Augusti , per conjunclionetn | congionla al sangue d'Angu- 

Amtologla politle»>lntorlea. 

fare tulio ciò che loro piace , cosi essi non tardan guari a pas- 
sare dal desiderio del piacere all’esecuzione. « A voto ad scelm 
« faciliime transitar » ( bist. 1 ) sul riflesso che desiderano come 
uomini , ed eseguono come Sovrani. Un giovane Romano chia- 
malo per suoi aflari in Venezia, essendosi acceso delle bellezze 
di Bianca Capello , fuggi con essa in Firenze dove la fece sua 
sposa. Invaghitosene un principe che fu poi Gran Duca , ne 
ottenne tosto il possesso. Una notte lo sventurato marito fu in 
modo barbaro assassinalo. . . Valga siflatto esempio per farci 
vieppiù persuasi che le attrattive d'una belladonna riducono 
agevolmente gli uomini ad eseguir cose illecite con discapito 
della loro fama. 

(4j La sterilità è un difetto abborrilo dai principi e dai pri- 
vati , e quella principessa che avesse la sventura d’essere infe- 
conda potrebbe veramente chiamarsi infelice. Perciocché he- 
cessitati i grandi ad aver prole , si sono spìnti sovente ad in- 
crudelire contro le loro mogli , ed in breve spazio di tempo 
sotto diversi pretesti a ripudiarle, come fece Errico II di Fran- 
cia con Caterina de Medici pria che avesse avuto figliuoli. Per 
questa medesima cagione l’ imperator de’ Francesi Napoleone . 
fece divorzio con Giuseppina , a malgrado che questa princi- 
pessa fosse buona, affettuosa, sensitiva, generosa, piena di gra- 
zia , di benevolenza, d’amabilità, d’eleganza, e di beneficenza 
inesausta. Convien dunque dire , che grande sia stala la virtù 
di Livia, perchè, quantunque sterile, non solamente non fu dai 
marito disprezzata , ma seppe indurlo a preferire suo figlio Ti- 
berio al proprio nipote , e per potersi tenere io grandezza, sep- 
Antol. Voi. IV. 22 
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Aqriffinae et Gemumiei ad- 
tiexa eomtnunts jmmepotes 
habuit.’ SanctUate dontus pri- 
scum ad moretn , comis ultra 
ifuam antiquis fminis pro- 
batum, mater impatens, uxor 
faciliSf{Si)H etan art^us ina- 


sto , n’ebbe i |ironipoti comu- 
ni. Per santità dì costumi pa- 
ri alle antiche matrone ; afla- 
bile, più che a quelle si con- 
sentisse^ madre imperiosa, mo- 
glie indulgente^ (8) ben adat 
tata alle qualità del marito 


.%ittolo||l« polllleo-lstorlea. 


pe innestare il suo sangue con quello d’ Augusto, dando a Ger- 
manico Agrippina , ed a Giulia di costei madre Tiberio. 

(3) Non sempre l’onesta piacevolezza può dirsi in una gentil- 
donna indizio d'impudicizia , perchè l’esperienza c’insegna che 
dove maggiore è la strettezza e più vigoroso il divieto imposto 
alle donne sopra di questo punto, ivi nasce più ardente il desi- 
derio deH’amorc che compresso si tiene per timore del castigo. 
Sappiamo che il divieto d’una cosa genera il desiderio di posse- 
derla , nel mentre che l’uso d’un virtuoso e conversevole tenor 
di vita modera quella bramosia che porta seco la proibizione. 
Perciò , siccome non conviene che le donne gelose della loro 
riputazione sian facili e familiari , cosi è del pari per esse disdi'* 
cevole mostrarsi rustiche ed incivili, perchè se la familiarità co- 
gli uomini le fa senipre disprezzare , la rozzezza le fa nell’ un 
tempo cadere nel disprezzo e nell’odio. La donna maritata, per 
guadagnarsi l’ affezione del marito , deve aderire a tutto quello 
che le appartiene, essergli ubbidiente, ed accomodarsi agli umori 
di lui. Narra Uione , che domandala Livia da quelii che si ma- 
ravigliavano come s’ avesse acquistato l’animo d’ Augusto , ri- 
spondesse. KExquisHa pudidlia, omtùa qus mandata libenter txt- 
« quendo, iiullat ejiu res scrutando, bucus ejus venereos ncque per- 
« stquendo , et dimmulando ». Tre sono , dice un eh. comenla- 
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rili , simulatione fUii , bene 
compotUa. Funus ^us mo- 
iltcum, leslame$thuH din ini- 
Inm fuk. Laudata est prò ro- 
atris a C. Coesore pronepote, 
qm inox rerum potitus est. 

n. At TiberiuSy quod su- 
preinis in matrem offieus de- 
fmssety nihil mutata amoeni- 
tate vHae , i magnitudinem 
• negotiorum > per Uteras ex- 
cusavit: (6) honoresque me- 


ron la simulaKÌone del figlio. 
Tenni ne furono Fcsequie; ii 
leatamenlo gran tempo ne re- 
stò vano; fu celebrata da’ ro- 
stri da Caio Cesare pronipote 
che s’ebbe quindi l’imperio. 

II. Ma Tiberio niente can- 
giato il suo lieto vivere, scris- 
se che non permiscgli d’esse- 
re alle materne esequie « la 
« gravità d^li affiiri > ; (6) e 
quasi per modestia scemò gli 


Aiitolusia politico-istoricM. 


(ore, le condizioni clic si desiderano in una donna , cioè pudi- 
cizia , fecondità, ed umiltà. Livia n’ebbe quelle due che da lei 
dipendevano , ed aggiunge : Altre sogliono essere le virtù dello 
regine, altre quelle delle donne private, perciocché quelle cose 
che alle grandi Signore recano ornamento non riescono nelle 
donne private. Li storia ci ammaestra che quasi tutte le donne 
eminenti hanno avuto fama di molla compitezza ma di poca pu- 
dicizia , ed è verissimo ciò che dice Sallustio di Calfurnia , che 
alcune virtù di questo sesso sono singolari strumenti d’impu- 
dicizia , perché i virtuosi die conversano con donno hanno di 
quei vir.ii che sa il mondo, eia conversazione partorisce nel 
bel sesso queU'ardire e quella licenza di discorrere che sono ca- 
pitali nemici dell’onestà. Oltre a che, ogni mediocre virtù che 
si trovi in una donna ancorché di poca bellezza, se si fa troppo 
risplendere c vagheggiare , produce eh’ élla si renda del pari 
desiderosa di farsi corteggiare e desiderare. 

(6) La riconoscenza che un principe deve a sua madre è un 
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moriae tjus ab settatu large 
decretos, quasi per modesii- 
am , imminuU, paucts admo- 
dum receptis, et addito ^ « ne 
• coetesUs reìiqio decemere- 

■ tur: sic ipsam maluisse • • 
Quin et parte ejusdetn episto- 
ìae increpuit < amicitias mu- 

■ Uebres, • Fufium eonsulem 
obliqui perstrinqetis. Is gra- 
tta Augustae flonierat, aptus 


onori decretali a lei dal sena- 
to profusamente , assai poclù 
amme^ne , c aggiunto ■ di 

< non prestarle i celesti : tal 
« d'essa la volontà! i Ansi in 
nn luogo della medesima let- 
tera biasimò « le femminili 

< amicizie » , obliquamente 
mordendo il Console Tulio. 
Costui fiori per il favore di 
Angusta, atto a guadagnarsi 
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dovere tutto personale, ma le sue cure per i pubblici affari co- 
stituiscono un dovere Sovrano e per conseguenza preferibile al- 
l’altro, sempre che entrambi non possono nell’un tempo essere 
adempiti. Deliberando Luigi Xlll in Consiglio di Stalo se con- 
veniva permettere il ritorno in Francia a sua madre , il Can- 
celliere Seguier fu del parere seguente. « Non v’è persóna che 
non dia al re questo giusto consiglio se si considera la persona 
del monarca solamente come figlio. Siffatta qualità obbliga ad 
‘atti del più grande rispetto, perchè se gli altri uomini non ri- 
cevono dalia loro madre che la vita, i re ricevono colla vita la 
corona ed il dritto di regnare. Ma se si vuole considerare sol- 
tanto come re , egli è più obbligato allo Stato che alla madre. 
La risposta che il figliuolo di Dio fece a Maria , che dolevasi 
della sua assenza , insegna ai Sovrani che essi debbono prefe- 
rire sempre il bene generale de’loro Stati a tutte le particolari 
obbligazioni. 
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aUiciendis femìnarum ttni- 
mis (7)5 dieax idem, et Tibe- 
rìum aeerbis facetiis irridere 
solituSf quarum apud prae- 
potentes in longum memoria 
est (8). 


il cuor delle donne; (7) anche 
motteggiatore ed uso a beffar 
Tiberio con insolenze scber- 
zeToli , che a Inngo vivono 
nella memoria de' grandi (8). 


Antologia polltieo-intorlea. 

(7) Prudente e sagace sarà stimato ognora colui che fuggirà 
la famigliarità delle Dame dì Corte solite a far buon viso agli 
uomini allegri e sollazzevoli, dediti alla poesia ed alla musica. 
Eviterà cosi d’urtare nel pericoloso scoglio deH’odìosità di chi 
regna , geloso di simili chiassi per le cattive conseguenze che 
sogliono derivarne. Difalli , i grandi che tengono un regolare 
commercio colle Dame della Corte si rendono presto o tardi so- 
spetti e per conseguenza odiosi al Sovrano , essendo quasi im- ^ 
possìbile di conversare a lungo con esse senza entrare nei loro 
intrighi e farsi partecipi della loro cabala. Apriamo per un 
istante i libri delle antiche c moderne storie , e vi rileveremo 
che tutti gli uomini di Stato che si sono di troppo sollazzati con 
donne han prestamente dato in secco. Ben so, dice il Cardinale 
di Bichelieu , esservi degli animi talmente superiori e padroni 
di se medesimi da non far arbitre della loro volontà quelle che 
lo sono de’loro piaceri : ma rarissimi sono gli uomini di tal na- 
tura , e fa d’uopo confessare, che siccome una donna fu cagio- 
ne della perdita del mondo , cosi nulla è più dannoso per gli 
Stati di questo sesso , allorché prendendo impero sopra i per- 
sonaggi che governano , li fan muovere a loro arbitrio. 

(8) Non v’è offesa che i princìpi ed i grandi con sommo rin- 
crescimento perdonano quanto il motteggio, specialmente quan- 
do proviene da persone che si piccano di passare per spiritose 
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111. Celerttm ex co prae- 
ruplajam et urgens. domina- 
no. Nam, incolumi ylugusla 
eroi adhuc perfugium , quia 
Tibeino inveteratum erga ma- 


lli. Quinci diroUa c tiran- 
nica signoria. Perocché, viva 
Augusta, era vi pure uii rifu- 
gio, per la invecchiata in Ti- 
berio venerazione alla madre^ 
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ed argute. Accade sovente a tal sorta di ridicoli di piangere per 
aver fatto ridere. Deve perciò l’uomo sensato astenersi dal pun- 
gere i principi , de’ quali si deve parlare come di cose sacro. 
« Principes inslar Deorum esse», Elisabetta d’Inghilterra avendo 
saputo che il Signor di Buzenved Ministro di Francia per Erri- 
co IV crasi burlato della sua pronunzia Francese, un giorno in 
cui lo tenne a pranzo col Signor Duplessis Mornay, seppe ven- 
dicarsi d’ entrambi. Perciocché essendo stato costui mandato ad 
Elisabetta in qualità d'Ambasciadore straordinario per chiedere 
soccorso contro la Lega , fu dalla regina mal ricevuto e. la ne- 
goziazione mandata a vuoto. Laonde fu d’uopo spedirsi un In- 
viato straordinario nella persona del Visconte di Turenna che 
ebbe da Lei un bellissimo ricevimento ; ma allorché le disse che 
aveva ordine di lasciare al suo posto lo stesso Signor di Buzen- 
val , ella dichiarò di non volerne affatto sapere. 

Siccome, dice un eh. politico, non tutte le bestemmie degli 
uomini contro Dio si puniscono dai principi colla pena di mor- 
te , cosi dovrebbero essi del pari far passaggio di certi motti fa- 
ceti ch’hanno più sale e leggiadria che malignità. Gregorio Xlll 
degno principe ed indulgente , avendo donato ai Romani due 
statue equestri di Castore e Polluce, antico ornamento del tea- 
tro di Pompeo, avvenne che l’arteilce il quale dovea collocarle 
in cima della scala del Campidoglio , dovè rifare a chi un brac- 
cio a chi una gamba , c specialmente i genitali ad entrambi. 
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treni obsetfuìtuH , He<jue Se- 
janus audebàl auctoritaii pa- 
rentisanteire. Tunc vebit fre- 
nis ejcahui froru^erunt (9) 
missaetpie in jégrippituan ae 


nè sulla madre ardiva di pre- 
valere Seiano. Allora come 
già liberi «Togni freno, pro- 
ruppero : (9) e venne lettera 
«Mitro Agrippina e Nerone 


An(ol«g;lii palltlen-Intorieii. 

Ciò diede occasioDe ad ua bell’ ingegno di lare questa iecrizio» 
ne. « Castoris et PoUucU gemlalia, vetustale corrota, Smatm Po- 
<( pulusque Romamts, in ampliorem formam retliluil». Dal che 
mosso a sdegno il Magistrato , pertossi in Corpo dal Papa per 
dolersi dell’ ingiuria e per ottenere il castigo dell’autore. Pro- 
rompendo il Pontefice in strabocchevole riso per l’ argutezza 
dell'Iscrizione, come per la collera de’ Magistrati , mostrò che 
gli sciocchi altro castigo non meritano che quello d’una risala. 

(9) Non potevano in pochi detti essere migliormente dal no- 
stro autore dipinti i costumi di Tiberio. Un principe di cattivo 
genio qual egli era, se non ha qualche ritegno che lo mantenga 
o qualche guida che lo indirizzi per la buona strada , va a pre- 
cipitare nel baratro d’ogni vizio. Le di lui crudeltà e dissolu- 
tezze trovarono un freno neUa gelosia che gii ispiravano i figli 
di Germanico e di Druso, Livia sua madre ed il favorito. Scia- 
no, ma dopo la di costoro morte, libero da ogni freno, abhan- 
donossi al pendio d'ogni sua disordinata passione. Da ciò si de- 
duce , che l'uomo tanto è migliore quanto più desidera di ot- 
tenere e di conservarsi in grandezza, ed è tanto peggiore quanto 
minore è la tema di perderla : per la qual cosa i principi asso- 
luti , dall’ indole 'liberiana , facilmente si danno in preda alle ' 
dissolutezze non avendo che meritare colla virtù, assai bastan- 
do la loro gloria di trovarsi Sovrani con assoluto potere. In 
quanto poi al rispetto che Sciano portava alla madre deH’inipe- 
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JVeronetn literae^ quas pri~ 
demaUatas et colùbitiis ah An- 
gusta credidit vulgus: ha*id 
enùn mubum post mortem 
gW recitatae sutU. Verta 
inerant guaesita asperittde: 
sed non arma, non rerum, 
novarum siudium : « amores 
« juvenum, et impudicitiam» 
nepoti obJectabat^iO). In nu- 


che sì credette dal volgo già in- 
nanù 0 pinita, ma rattenuta da 
Angusta, poiché fa letta non 
molto poi la sua morte. N’era 
assai fiero il tenore; non armi 
però , non trame dì fellonia , 
ma «giovaneschi amori ed im* 
< pudicizia ■ al ni[>otc rim- 
proverava (10). Contro la nuo- 
ra neppur ciò fingere ardì : 


Antologia polltleo-lstorlca. 


rotore , è d’uopo riflettere esser troppo dura impresa l’entrare 
in contrasto co’principi del sangue, specialmente quando la ra> 
gion di Stato non nc porge il pretesto , come non ne poteva 
aver contro Livia , e volendo atterrare coloro che dovevano 
succedere a Tiberio , la persona di Livia , divenuta già vec- 
chia decrepita, poco disturbo poteva dare ai suoi criminosi di- 
segni. Guai per uno Stato dice un eh., politico , nel quale chi 
comanda non ha rispetto per chicchessia ! Iddio non ha creato 
nel mondo alcuna cosa alla quale non abbia dato il suo con- 
trario, e specialmente ai principi per tenerli in freno e per umi- 
liarli. Le monarchie p. e. sono opposte alle repubbliche, e qne* 
ste a quelle; le famìglie alle famiglie, ed i particolari ai parti- 
colari per farsi strascinare a vicenda. Qual campo vastissimo di 
filosofiche considerazioni!.... 

(10) Un grande che rimprovera ad altri que’vìzii dei quali è 
macchiato egli stesso porge occasione al pubblico di divulgare 
tutto ciò che sa sul di lui conto di più detestabile e vergognoso. 
Filippo n avendo rimproverato a Guglielmo Principe d’ Oran- 
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rum ne id quidem confinqere | nc sgridò c Tanimo altero e il 

Antologia polltleo-totorlea. 

ge il suo matrimonio con una religit^ , cpstui fu sollecito a 
pubblicare cbe Filippo avea per concubina D. Isabella Ossorio 
quando appunto sposava l’Infanta di Portogallo*, ch'era vissuto 
notoriamente in adulterio con D. Eufrasia quando viveva la re- 
gina Elisabetta di Francia sua terza moglie , e che per colmo di 
infamia sposato avea sua nipote per accoppiar l’incesto alla po- 
ligamia ed airadulterio. (Sua apologia del 1579). 

Non pnò mettersi in dubbio che l’oomo perseguita quasi sem- 
pre il vizio che professa. Tiberio rimproverava a Druso quel 
nefando vizio di che egli stesso era infettato, e che tanti pro- 
gressi , secondo Timone e Tcofrasto , fatto aveva alla scuola de- 
gli Etruschi, dc’Persiani, e de’ Greci dell’Europa e dell’Asia. 
Invano si sarebbe invocata la legge Scatinia caduta tosto nel- 
l’obblio per la moltitudine de’rei , i quali per rigoroidi essa , 
dovevano essere privati degli onori e de’dritti di cittadinanza. 
Da Catullo fino a Giovenale i poeti accusavano la degenerazio- 
ne de’ tempi. Lo stesso licenzioso Ovidio diceva: 

« Odi concubiliu qui non uirumque reiolvunt, 
c Hoc est quod puerum tannar amore miniu >. 

Fu l’imperatore Teodosio che proscrisse questo enorme vizio , 
che aboli le regole eh’ erano state stabilite ne’ sotterranei di 
Roma dedicati alla prostituzione. Sotto Costantino i colpevoli 
erano assomigliati agli assassini e puniti come tali , cioè anne- 
gati, 0 decapitati, o bruciati vivi. Giustiniano si mostrò del 
pari inesorabile e faceva morire i rei fra i più atroci tormenti. 
Non sarà inopportuno riportare, a tutela del buon costume, e 
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ausui , * adrogantiam oris et j a portamento arrogante* muto 

Anlol*»KÌa polltieaa-littorleu. 

ad onore del governo locale un esempio di strana spezie , che 
contesta quanto possa il libertinaggio nelle anime depravate. 
Fu nell’anno 1778 — scoperta in Ispagna ( M. . . . ) , al dire dei 
pubblici fogli di quell’epoca, una società di libertini detta della 
Buona Unione. Fra dessa composta di Grandi , di gentiluomini , 
di militari , di borghesi, in somma di persone indistintamente 
d’ogni ceto e d'ogni mestiere. Era di questo numero anche un 
orefice , che per sua sventura, avea coniato una medaglia em- 
blematica di questa società. Punto un socio dal rimorso di sua 
coscienza , né più potendo resìstere a tali rimproveri , credè di 
dover istruire la polizia di quanto facevasi, e d’indicare in quale 
sito tenevansi le assemblee. Erano 17 le case all’ uopo destinale. 
La deposizione di costui conteneva i numi degli associali , che 
tutti furon tosto arrestati. Non è difficile l’ indovinare, che lo 
scopo di questa società singolare era il libertinaggio il più soz- 
zo. Vi si trovarono molte donzelle che si davano interamente 
agli associati. Informato il re di questa scoperta, ordinò che i 
grandi ed i gentiluomini fossero esiliati in Africa, che i militari 
fossero cassati, degradati, e dichiarati inabili a più servire nelle 
annate reali. Tutti gli altri furono mandati temporàneamente 
alle galere, c soltanto l’orefice fu condannato a morte. Le don- 
ne furono chiuse in una casa di correzione. Vorremmo cennare 
in qual modo fu nell’ anno 667 scoperta ed abolita l’ infame so- 
cietà de’ Baccanali di Ruma , sentina d’iniquità e di disordini i 
più spaventevoli, ma ce io vieta la brevità d’un annotazione. Vi 
si leggerebt>e con orrore a qual grado erano arrivati i mali di 
quella repubblica ed i pericoli che potevano risultarne. Laonde 
cunvien dire, che il mondo non è che una ripetizione di prosperi 
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« eotttumnetm animumn 

incusMnt, mayno senalus pa- 
ìHtre ac sUentio: danec pauci, 
ipùbus HuUa ex honesto spet^ 
et publica mala singulis in 
occnsioìiem ijmtiae trahun- 


asoolUndole e Bbigottito il se- 
nato (11), sinciiè «jnei pochi 
che nulla sperano nella one- 
stà ( e ognuno briga trai* me- 
rito dai mali pubblici] , chie- 
sero «si proponesse la causa», 


Antologia politleo-IntorleiA. 


c d’ infausti eventi, c più opportunamente ripeteremo con Pli- 
nio « Nihd desperemut , ntdiae rei fidamus, cutn videamtts tot va- 
ie rietalea lem volubili orbe circumagi ». (4. ep. 24). Imploriamo 
perciò il divino favore con viva fede , c sarem certi di non ca- 
dere in cotali mostruose sozzurre. 

(11) La natura dice Cicerone, nulla ha fatto per ogni verso 
|>crfeUo : dessa non avrebbe avuto che dare ad altri se tutto aves- 
se largito ad un solo. «Nihil natura omnia ex parte beatum alque 
« perfectum expoUvil , ianquam caelerit non hcdritura quod largia- 
K tur, $i uni omnia roncesserìf. » ( 2. de luv. ] Era Agrippina 
senza dubbio sdegnoselta ed altera, ma questo difetto di tem- 
peramento era infinitamente superato da quei tanti pregi d’ani- 
mo e di corpo che la rendevano al popolo Romano una princi- 
pessa adorabile. La bontà senz’ afTettaziouc è lo scoglio in cui 
la nave della detrazione suole naufragare; la virtù è l’unico be- 
ne che ci avvicina aH’imroortalità, ed é come il sole che discio- 
glie le nubi della maldicenza. Il migliore rimedio, diceva il San- 
nazaro, per la vista è l’invidia, perchè questa, per abbattere l’in- 
vidiato, scopre qualunque benché lieve difetto, e lo fa vedere 
sempre maggiore di quei che è. Ora l’insuperabile prova della 
bontà e della virtù d’ Agrippina, superiore a qualunque colpo 
d’ invidia , era , che i suoi più Aeri nemici non avevano il co- 
raggio d’ azzardare alcun rimprovero sulla di lei pudicizia. E 
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tur, c ut referretur » postu- 
lavere y promptxssimo Cotta 
MessaUno cum atroci sen- 
tentiai sed aliis a primoribus 
maxùneqtte a magistntiAus 
trcfndabatur : quippe Tibe- 
riusy etsi infense invectusy 
eeteraambiguareliquerat[ii). 


essendo già Messalino pronto 
a sentenza atroce^ *ltrì 
però de' Grandi e da’Magi— 
strati principalmente trema— 
Tasi, per esser fiera la lettera 
ma por Telata d'arcano (IS). 


Antologia polltleo-iatorlea. 

qui cade in acconcio riportare quelle belle terzine dei Petrarca 
sul trionfo delia castità. 

Armale eran con lei tutte Io sue 
Chiare viriudi ( oh gloriosa schiera ! ) 

E icoeansi per mano a due a due. 

' Onestate e vergogna alla front’ era, 

Nobile al par delle virtù divine, 

Che fan costei sopra le donne altera : 

Senno c modestia all' altre due conliue; 

Abito con diletto in mezzo 'I core, 

Perseveranza c gloria in su la rinc; 

lieir accoglienza, accorgimento fore, 

Cortesia iniomo intorno, c puritade, 

Timor d'inlamia, c sol desio d' Onore; 

Pcnsier canuti io giovenU'eiadc; 

E la concordia, eh' è si rara al mondo. 

Vera con Castiih somma beltade. .. . 

(12) li mondo non manca mai di quegli uomini che tengono 
in poco conto l’onesto per la speranza di salire a dignità ed ono- 
rificenza , e perchè sanno, che ciò non dispiace a chi si trova 
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IV. Fìùi in settalu Ittnius 
Rmtieus , componendis p«- 
trum adii deleclus a Coesore, 
etxjue meditaiiones ejus in- 
trospìcere eredilus. Is fatali 
quodam moto [ne<pte enim an~ 
te specimen constantiae dede- 
rat) seu prava soìertia, dum, 


IV. Eravi Giniùo Rustico, 
scelto da Cesare a Cancel- 
liere del senato , e perciò in 
credito di penetrarne i pen- 
sieri. Costui per certo Gitale 
impulso ( che sagpo in prima 
non diede mai di costanza), o 
per vana saccenterìa, mentre 


Antolngln polltlco-btorlca. 

io grandezza. Faccian essi pur festa del male comune, e s'in- 
nalzino sulle rovine degli altri , come Colta Messalino si sfor- 
zava di praticare, attenendosi ognora ai parere il più atroce, 
che noi non ne resterem punto sorpresi sulla considerazione 
d’ esser questo un male inerente agli Stali che ban l'infortunio 
d'essere governati, com’era Roma sotto Tiberio, da uomini 
scevri d’ogni virtù. Perciocché se il principe che delle speranze 
de’ popoli è il fondamento e la base, non si vedesse incaminato 
a seguire con ardore le cose onorevoli e virtuose, qual frutto 
sperar potrebbero i sudditi a loro vantaggio? Pessimo consiglio 
è il fomentare un male per cavarne alcun bene , perchè il male 
presto o tardi non può partorire che perniciosissimi elTetli. Ve- 
nendo al concreto di quest’assioma , osserveremo , che quando 
un suddito è accusato dal suo Signore , corre sempre rischio 
d’essere condannato, qualunque fosse l’accusa, massimamente 
se r imputazione fosse conforme all’ umore ed ai costumi del- 
l’imputato. Difatti, perchè Agrippina era naturalmente impe- 
riosa, le doglianze di Tiberio far dovevano sull’animo de’Se- 
natori un’impressione tanto più grande, in quanto che dubitar 
non potevano dell’ esistenza di esse. Ma in somiglianti deli- 
berazioni occorrono giudizio e,sagacità per cavare, come fece 
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imnunenftMm obìilus, incerta 
pavet , imerere se dubitanti- 
bus, ac inoli e re amsules, « ne 
« reiationem inciperent: dis- 


diiuenlieo de'soprasUmli (enir 
{'li incerti peritali, si mescfaia 
con i dubbiosi, ed esorta i con- 
soli • a non proporre la cau- 


Aiatnlocia pollllM>-i«(nrle«. 

quella volpe, il granchio dallo scoglio coll’altrui mano. DiTaUi, 
allorché il principe vuol disfarsi d’un grande dai popolo ben 
veduto , e capace di formar partilo contro di lui , egli non suole 
manifestare la sua volontà se non quando trovasi alla portala di 
farla eseguire a colpo sicuro ; cosi fece Luigi XI il quale prese 
infinite misure e precauzioni per avere la testa del contestabile 
di san Polo; ed Errico HI pose tutto in opera per attirare il 
Duca ed il Cardinale di Guisa negli stati di Blois , dove li fece 
ammazzare. Cosi del pari si condusse Tiberio, il quale mostrossi 
adiralo per vedere quale risoluzione avrebbe preso il Senato , 
perchè inclinando alla crudeltà , egli avrebbe potuto evitare in 
certa guisa il pubblico biasimo per non avere espressamente 
comandato cosa alcuna, e sollevandosi il popolo, avrebbe po- 
' tuto quietarlo col castigo degli esecutori di si crudele sentenza. 
Facciano senno, dice all’uopo un eh. comenlatorc, i favoriti o 
ministri di non porre in esecuzione cosa alcuna di straordinaria 
importanza senz’ordine espresso del principe, e tale, che non 
possa ricevere diversa interpetrazioue a loro danno, ancorché 
fossero consci! de’ desideri! del padrone. RiHellano eziandio, che 
se il tentativo riuscisse infelice , toccherebbe ai ministri por- 
tarne la pena, essendo eglino, come suol dirsi, il terzo paga- 
tore. Né si lascino attirare dall’acquisto del suo favore, perché 
correrebbero pericolu d’averlo nemico allora appunto che of- 
fendessero pel di lui servizio qualche altro polente al quale il 
principe fosse obbligalo dare soddisfazione : la ragione si è che 
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• serebalque , brevibus *no~ 
« mentis swnma verli jiosse , 

• ilandunufue itUerstitium , 

• poetiitenliae senis * (13). 


• sa : • e itarlanicnlavD • iiu 

• istante a cangiar le cose, r 

• doversi dar campo al vec- 
a chio a pentirsi > (13). In- 


.4n(ologÌa polltico-lnlorlcii. 

i principi vogliono stare in pace fra loro, o mostrare almeno 
di starvi. Laonde per placare l'offeso, carca sopra gli omeri del 
ministro quei castigo che al principe, come inviolabile, non 
può darsi. 

(13) lo ogni tempo ed in ogni cosa si appalesa l’onnipotenza 
di Dio: la quale mollo più chiara e manifesta si rende quando 
in taluni uomini sconosciuti o tenuti io poco conto permette 
die l'azzardo operi più di quanto potrebbero la prudenza ed il 
coraggio. Taluno p. e. imprende a fare una cosa che gli riesce 
e die non avrebbero attuato giammai se fosse stato capace di 
mettervi attenzione; un altro ha consumato buona parte della 
sua vita senza aver dato alcuna prova di spirilo né di coraggio, 
ed in un subito agli occhi del popolo diventa un eroe senza sa- 
pere donde gii sia venula tanta riputazione ec. Abbiamo un’iden- 
tica prova in ciò che il nostro autore narra di Giunio Rustico 
segretario del Senato ; il quale non avendo mai per l’addietro 
fatta alcuna cosa degna di lode, diede di sua spontanea volontà 
ed all’improviso un opportuno consiglio del Senato per riparare 
alia rovina deirinnocente Agrippina e di suo Gglio. Chi non 
vede come Iddio si fa difensore dell’innocenza per la di cui cu- 
stodia fa sorgere per occulte vie insperate protezioni? 

Tre altri precetti si ricavano dalla considerazione di questo 
capitolo. Primieramente si deve osservare in queste importan- 
tissime parole • Disserebatijue , brevibus momenlis summa verli 
a posse ». che l’uomo è nato con questa religione nell’animo. 
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Simul populus , effyies A- 1 tanto il popolo, con di Ag^p- 
grippinae ac JVeronis geretu, | pina c di Nerone le Immagini 

Antologia polltleo-Utorlca. 

d'adorare il sole nascente; e che i prìncipi non troveranno mai 
nella vecchiezza quell’ ubbidienza ne’suddili ch’ebbero in gio- 
ventù , massimamente quando trattasi deirìnteresse del succes- 
sore, le di cui grazie procurano di guadagnarsi. In secondo 
luogo siede molto bene ne' principi e nei magistrati il non essere 
frettolosi nel punire sopralutto allorché si tratta di vita , se non 
fosse già il caso tanto atroce e tanto empio da non ammettere 
dilazione per dare un esempio pubblico. Il gran filosofo Ateno- 
doro raccomandò ad Augusto questo precetto, che ne’ momenti 
di sdegno non dovesse fare nè dire cosa alcuna se non dopo aver 
posatamente proferito tutte le lettere dell’alfabeto greco. Allor- 
ché i buoni e savii Ministri conoscono nel prìncipe questa pas- 
sione , debbono con onorata astuzia osare una lodevole negli- 
genza per ritardare l’esecuzione di quelle sentenze che non am- 
mettono ritrattazione dopo eseguite , come sono quelle che pri- 
vano gli uomini dell’onore e della vita. BiOette in terzo luogo 
un altro Magistrato di Francia essere un male gravissimo quello 
di vedere i giudici resistere alla volontà del principe, perchè i 
sudditi a’ quali debbono dare il buon esempio, traggon motivo 
di concepire una cattivissima opinione, e credono che sìa in- 
giustizia ciò che richiede a’magistrati. Suol’ esser questa una 
delle sorgenti dell’odio contro di lui , e sovente anche di qual- 
che sollevazione. D’altronde rifiutare al Sovrano quelle cose che 
sembrano ingiuste allorché le domanda per l’ordinaria via delle 
leggi è Io stesso che insegnargli a far uso dell’assoluto potere 
per farsi ubbidire. Ce Io prova lo stesso Tiberio , il quale dopo 
essersi rivolto al Senato , da cui attendeva qualche soddisfazione. 
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eireumsistit ctiriam , fesH- 
s(jue in Caesarem omìnibusy 

• falsas lUeras, et principe 

• invilo exUium domui ejus 
« intendi, » clamUat: Ha ni- 
hil triste ilio die patratum. 
Ferebantur etiam sub nomi- 
nibus consularium fictae in 
Stjanum settlenliae j exer- 
centibus plerisque per oecul- 


la curia accerchia -, ed augu- 
rando a Cesare ogni prospe- 
rità, grida, • mentite le let- 
« tcre, c centra il voler del 

• principe macchinarsi di e- 

* sterminarne la casa • . Cosi 
quel giorno nulla s’operò di 
funesto. Spargeansi ancora, 
a nomi di consolari, senten- 
ze finte contro Sciano, sfogan- 


Antolosin polltieo-istorlea. 


gli proibi d’ ulteriormente ingerirsi in questo affare nel quale 
divenne giudice e parte. Nel 1631 il Parlamento di Parigi es- 
sendosi rifiutato di verificare la dichiarazione reale contro il 
Duca d’ Orleans, e tutti coloro che l’avevano seguito nella di 
lui uscita dal Regno , ordinò il re che fosse venuto in corpo ed 
a piedi al Louvre. Essendovisi recato, il Ministro Guardasigilli 
'gli intimò non dovere il Parlamento ingerirsi degli affari dello 
Stato, la di cui conoscenza apparteneva esclusivamente al prin- 
cipe. Poscia il re lacerò di sua mano dal registro degli atti il 
foglio che conteneva il decreto a discrepanza di voti , e ve ne 
sostitui un altro coll’espresso divieto alle Corti de’Parlamenti di 
mettere in avvenire a discussione e deliberazione affari di Stato 
e di governo sotto pena d’ interdizione dalla carica. Del rima- 
nente, spesso succede ch’uno trovasi protetto 'da coloro che 
essendo in suo arbitrio di scegliere, non l’avrebbe giammai 
voluto per giudici. Bastava in Giunio Rustico la qualità di crea- 
tura di Tiberio per dover essere sospetto ad Agrippina; nondi- 
meno le rese un servizio ch’ella non avrebbe potuto sperare 
dagli stessi amici che avea nel Senato. 

Antol. V(A. IV. 23 
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funi atque co procacius, libi- 
dinem ingenìorum: unde iUi 
ira violentior et materies cri- 
minandi:(i4)uspreli(m dolo- 
« remprincipisabsenatu[Hi]: 
n descivisse populum : audi- 
« ri jam et Ugi novas ron- 


do molti cclatamenle e p«>r- 
ciò più ferocemente la bizzar- 
ria deiringcgno (44). Onde 
in lui crebbe adeg^no c mate- 
ria di criminare: « spregiarci 
a il dolor del principe dal se- 
a nato^ (15) Inrcllonire II po- 


Anfolosia polidco-lnlorlea. 

(14) Gli uomini per natura mordaci allorché sono sicuri che 
non abbiano a sapersi gli autori de* libelli famosi, si danno a 
scrivere contro le persone alle quali portano odio, sfogando in 
questa guisa la cattiva loro intenzione, ancorché meritevoli del 
più grave ed esemplare castigo. I libelli c le pasquinate sono il 
giusto flagello de’ cattivi dominatori. Essi, sull’esempio di Ti- 
berio, prendono per divisa « Oderint, dummetuant, » e per 
giusta rappresaglia il popolo loro contrappone la Verità tanto 
da’ malvagi temuta! Conviene però riflettere, che quando un 
grande c sdegnato, la pubblica maldicenza serve d’eccitamento 
alla severità. Non per altro 'l'ibcrio si mosse a trovar nuove ac- 
cuse, che per vedere il popolo favorevolissimo ad Agrippina, e 
perché dopo aver manifestato l’animo suo contro di lei, altro 
non restavagli che d'attenersi a quell’empia massima, tanto va- 
gheggiata dai tristi dell’antichità, cioè che gli uomini si devono 
vezzeggiare o distruggere. 

(15) Di nulla hanno tanto timore i favoriti o ministri de’prin- 
cipi, quanto degli scritti che si fanno contro di essi, perchè 
qualunque aOezione potesse il principe avere pe' cortigiani, ba- 
sta talvolta un piccolo epigramma e un breve avviso che loro 
cadesse nelle mani, per renderli disgraziati per sempre. Tanti 
malcontenti che non ardiscono in Corte appressarsi all'orecchio 
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« ciones, nova patrum con- 
■ suUa: quid reliquum, nisi 
« ul caperent ferrum? ( 16 ) 

• et f quorum imaqities prò 

* vexUUs secuti foretti, duces 
€ imperatoresque deUgeretita? 


• polo^ già udirsi c leggersi 

• nuove arringlie , nuovi de- 
« crcti dc'’Padri; che altro re- 
« sta , se non che piglino le 
« armi? ( 16 ) c quelli scclga- 

• no a capi ed impcradori dei 

• quali tolsero già per insc- 
« gne le inunagini > ? 


Antoiosl» |•olilieo■l»(orieH• 


del principe pcrcliè sono circondati da spie tcnule a soldo dai 
ministri o da qualche favorito, hanno mille opportunità di met- 
tergli una carta nella sua stanza , nel suo letto o nelle sue ta- 
sche, senza che il più Gno ed arguto cortigiano se ne accorga. 
In questo modo il Cardinale Borgia ed il Conte d’Ognate trova- 
rono il mezzo di perdere il marchese di Legane, cd il Duca 
d’Olivares. 

(16) Una volta che si lascia, come suol dirsi, la briglia sciolta 
ai Corpi morali di rango superiore, è in seguito ben dilTicile di 
ritenerli ne’iimili del loro dovere. Sarebbe impossibile d’impe- 
dire la rovina dell’ autorità reale se star si volesse al di costoro 
parere. Berciocchè ignorando la pratica del governo degli Stati 
che invece presumono di conoscere nella teoria della loro am- 
ministrazione , non sono capaci di emettere provvedimenti o 
decreti sul corso degli affari pubblici che superano la portala 
delle loro conoscenze. Ed in vero le loro cariche non sono state 
stabilite che per trattare gli affari de’ particolari e le contese fra 
le parti. Sul conto degli uomini di toga giudiziosamente riflette 
un eh. storico e politico « Son dessi soggetti a far sorgere negli 
« affari di Stato grandi dilOcoità , anche in queiie cose che far 
« si possono senza scrupolo , perchè vogliono attenersi troppo 
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V. Tgitur Caesar, repeli- 
lis adversum nepoletn et nu- 
rum probris , inerepUaque 
per edictum plebe , ^ueslus 
apud patres , • quod fìraude 

• ttnius senaloris imperato- 
li na majestas elusa publice 

• farei ,■ integra lamen sibi 

• cuncla » poslulavit: nec ul- 
tra deliberatum , gito minus , 
non guidetn exlrema decer- 
nerent, id eni'm velitum, sed, 

• paralos ad uUionem , vi 
« principis impediri » lesla- 
rentur. 

VI. Quatuor et guadragin- 
ta oraliones super ea re ha- 
bilaef ex guibus oh metum 
paucae viriies , plures, adsue- 
tudme servitù, imbelles. Ora- 
tionem melius flexil Sejani 
amicorum integerrimus ; cri- 
mina , guae nihil ad se per- 
tinerent, siluU: sacram inta- 
elamgue amiciliam purgavit. 


V. Cesare dunque , repli- 
cate le contumelie contro il 
nipote e la nuora , e sgridato 
per bando il po^lo , e con 
i Padri dolutosi « che per 
<■ frode d’un senatore fosse 

• pubblicamente schernita la 

• maestà imperlale ■ , trasse a 
se l’intera causa. Nè oltre n 
bilanciò a decretare, non pe- 
rò morte, lo che vietarasi ma 
la protesta « di ^sere pronti 

• a punire, ma rattenersi dal 

• principe >. 

VI. Quarantaquattro volte 
si orò in questa causai con ar- 
ringhe, per paura e pel ram- 
mentio de’ misfatti, poche di 
nerbo -, le più , per abitudine 
al giogo, fiacche. Meglio la 
sua ordì degli amici di Scia- 
no l’integerrimo, la reità ta- 
cendo a lui aliena, la sacro- 
santa amistà salvando. « Non 


Anlolofla polltico-iotorlea. 

a strettamente al senso letterale della legge ; oltre a che sogliono 
a aver per costume di considerare per mal fallo tutto ciò che 
n non fosse stato da ossi ordinalo ec. » 
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< ATum^Mom, tWfuU, S^'ani 

• amorem , nùhi pudorem aut 

• S^'tmo imndiam allalurum 

• eensui: eju$ amicitia ad 

• reiptMicae uiUitalem sum 

• USU3. y^ersa est fortuna, et 

• iìle ijuidetn, qui coliegam et 

• generum adsciverat , sibi 

• ignoscit; c^eri, quem per 

• dedecora fovere,cum seekre 

• insectantur. Caesarem ab- 

• solvit, experta per sexde- 

• cim aiinos, Stgani fides. 

• Hos arguii probrosa adsen- 

• tatio. Me sacra amicUiae 

• Jure tueantur. Miserius sit 

• ob amicitiam accusari , an 

• amicum accusare, haud di- 

• sereverim : prius experlus, 

• posterius horresco: nec me 

• degenerem reperient vitae 

• extrema, Vixi insons, haud 

• moriar ignobilis. Non cru. 

< delilaiem, non clementiam 

• eujusguam experiar , sed 

• lUter et mihi ipsi prabattts 

• onteiboperictdum(l7'). Vos 


vidi mai , disse , che PamoF 
di Sciano a me vergogna , 
e a Sciano odio fosse per 
arrecare : di sna amicizia 
osai a ben dello Stato. Ri- 
volta la fortuna, ei che lo si 
era fatto genero e collega , 
non riprende: gli altri lo fa- 
vorito con vergogna , per- 
seguitano con malvagitade* 
Cesare scolpa la fe’di Sciano 
per sedici anni provata: que- 
sti una infame adulazione 
fa rei: salvino me d’amici- 
zia i sacri diritti. Non so 
qual sia maggior miseria, o 
l’ essere per l’ amicizia ac- 
cusato, o l’amico accusare. 
Provo il primo , abborro 
l’altro ; nè me smentirà dei 
miei giorni il fine. Illibato 
vissi , morrò con onore. A 
ninno cliieggio nè crudeltà, 
nè perdono , ma libero e 
dentro scarico, non aspette. 
rò il pericolo (17)j pregan- 
do voi dì tener memoria di 


Autologin pnIlUeo-latorlew. 

(17) Vi soD taluni d’animo cotanto ostinato, che non voglio- 
no umiliarsi a pregare b domandar la grazia della vita a coloro 
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■ obiestor, ne memoriam no- 
« stri per moerorem , quam 

• laeti, retineatis, euljiciendo 

• me (juoque iis , qtà fine 
« egregio publìca mola effn~ 

• gerunt » (f8j. 


« me, non dolorosa, ma liefa, 
t annoTcrandomi tra coloro 
■ clieliannofbggfitoimalipab- 
• blici con tin bd fine » ( 18 ). 


Aiitologi» |i<illli«o-l«>(oricta. 

che licHiDo il potere di farla; anzi dovendo essere giustiziali , 
lungi dall’aspettare il colpo con religiosa rassegaaziooc, si uc- 
cidono, come meglio possono, per non servire di spettacolo al 
pubblico. Sebbene non sia questo un atto da cristiano , nè de- 
gno d’essere imitato, pure si vede che in se contiene un non so 
ebe di risoluto e d’ardito. Qui è d’uopo notare, ebe se gli uo- 
niioi onorati e prudenti non devono con indegnità ricomperarsi 
la vita, e procacciarsi l’altrui clemenza , neppur debbono ab- 
bandonarla per bestialità , incrudelendo contro se stessi. Val- 
gano all’uopo le parole dello storico sul conto di re Maroboduo 
ch’era confinalo in Ravenna « JUuUum imminula daritate ob 
nimiatn vivendi cupidinem ». Giova pure avvertire, che i cattivi 
principi dell’antica Roma inducevano gli imputati di crimenlese 
ad uccidersi. Laonde per evitar l’odio di simiglianti esecuzioni 
e per allcttarli al suicidio, fecero legge, che chi aspettava la 
morte non poteva testare, cosicché per potere trasmettere i 
i beni ai figliuoli, s’ammazzavano. Lodalo il Cielo che a noi è 
rimasta soltanto la storica rimembranza di tempi c di usi cosi 
perversi! Del rimanente, qualunque sia la persecuzione o di- 
sgrazia ebe un uomo abbia sofferto, la sua felicità sarà sempre 
mille volte più grande di tutte le sue sventure quando la sua 
morte non ha motivo di fare alla sua vita il più leggiero rim- 
provero. 

(18) Un buon cilladino ascrive a sua gloria piuttosto il mori- 


« 
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VII. Tutte singtJos , ut 
cuique adsisUre, luUoqui ani- 
mus erat, retinens aut dimU- 
lens, parlem diei absumpsit , 
muUoque ailhuc coelu, et cun- 
clis intrepidum vuUum ejus 
spectantibus , cum superesse 
lempus novissitnis crederent, 
ijiudio, quem sinu abdiderat, 
incubtiU. IVeque Caesar ul- 
lis erìminibus aut probris de- 
funelum insectalus est , cnm 
in Blaesum multa foedatiue 
incusavisset. 

V'III. BeUtlum inde de P. 
Pitellio et Pompottio Secun- 
do: ittum indices arguebanl , 
• claustra aerarii, cui prae- 


VII. Poi trattenendo o con- 
gedando ciasenno , secondo 
che di restarsi e di parlargli 
avean cuore , cimsnniò parte 
dei giorno; e mentre ancor ri 
eran molti e tutti lisi a guar- 
darne la faccia intre|>ida, giu- 
dicandone ancor lontana la 
morte , trasse un pugnale di 
petto e s’uccise. Nè Cesare di 
alcuna colpa o vergogna gra- 
vò l'estinto, mentre di molte 
e sozze caricò Bleso. 

Vm. Trattossi pm di Pn- 
blio ViteUio e di Pomponio 
Secondo. Quello accusavano 
i delatori « di aver offerto l’e- 


Antologia polidco-laloriea. 

re che essere spettatore de' mali della sua patria. Tacilo fece 
plauso alla buona fortuna del suo suocero Giulio Agricola per 
essere uscito di vita negli ultimi anni del regno di Domiziano 
allorché il Senato era tenuto quasi in assedio , quando facessi 
scempio de’ Consolari e delle Dame Romane profughe e pro- 
scritte, ed allorché i delatori trionfavano della pubblica pazien- 
za. Dai frammenti di quest’aringa più o meno traspirano i sen- 
timenti delle altre, le quali tutte potrebbero riunirsi al discorso 
di M. Terenzio riportato dal nostro autore nel cap. 8”. del se- 
guente libro. 
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■ fectus eroi , et miUtarem 

• pecuniam rebtts novis oblu- 

• lisse ■ I huic a Considio , 
pmetura functo , cbjectabalur 
« AeUi GaUi amicilia , tpU , 
« punito Sqano , in hortos 
< Pomponii , tptasi fidissi- 
« mum ad subsidium^ perfu- 

• ffisset ». JVe^ue aliud peri- 
elUantibus atueiUi, e/uam in 
frairum consta/dia futi , qui 
vades exstUere, MoXy crebria 
prolationibus f spem ac me- 
tum juxta ffravatus PiteUius 
petito, per speciem sludiorum 
gcalpro , levem {cium venia 
intuUtf vitennque aeqritudine 
animi finivU. Al Pomponiua, 
multa mortan eìeqantia et in- 
qenio Uluatri , dum etdver- 
som forlunam aequua tokrat, 
Tiberio superatea fuit (19). 


• raiio, al quale era egli pre- 
■ posto, ed il danaio de'sol- 
« dati ad una rivoluzione ■: a 
questo Considio , uscito di 
Pretura, apponeva • l’amistà 
« d’Elio Gallo, il qual, puni- 
to Seiano, negli orti suoi, co- 
» me in «curo asilo si ricove- 

• rò ». Nè gli sottrasse al pe- 
ricolo che la costanza de’lor 
fratelli , fattisi mallevadori . 
Vitellio poi per le spesse di- 
lazioni annoiato di più spera- 
re e temere, chiesto come per 
istudiare uno stile diè nelle 
vene di legger colpo, e finì 
d’angoscia la vita. Ma Pom- 
ponio d'assai leggiadri 'costu- 
mi e d’illustre ingegno , con 
tale equanimità la rea fortuna 
sostenne che sopravvisse a Ti- 
berio (19). 


AutoloRia pniltico-istorica. 

(19) Quantunque ne’ precedenti libri siasi a suflicienza par- 
lato della costanza dell’animo, virtù nobile e sommamente te- 
nuta in pregio, pure occorre in questo luogo riflettere esservi 
più grandezza d’animo nel costantemente sopportare I avversità, 
che nel disprezzare la morte allorché è venuta in odio la vita. 
Sarà molto più facile imhattersi in coloro che si risolveranno a 
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IX. Placitum posthaCf • ut IX. Piacque poi punir gli 

• in reUquos Sgtmi liberos altri figlinoli ancor di Sciano, 
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darsi spontaneamente la morte, che trovare uomini capaci a sop- 
portare con pazienza le loro aflliziooi. Il vero coraggio non con- 
siste nel fare il bravo, nè a battersi in duello, ma nel resistere 
alle diflicollà alle fatiche ai travagli e nel combattere contro la 
necessità. Fu veramente grande negli antichi la costanza e la 
fortezza dell'animo! Come stringere in pochi esempi! il campo 
vastissimo di quelli che abbiam sott’ occhio, e che di perse 
stessi formerebbero un bel grosso volume? Fermandoci a qual- 
cuno di essi , diremo , grande essere stata la costanza d’ animo 
di Muzio Sccvola, che per aver fallito il colpo vibrato contro 
Porsenna re di Toscana , condannò il proprio braccio alle fiam- 
me , ove lo tenne con tanta imperturbabilità a bruciarsi . che 
mosso il re da vero sentimento d’ammirazione, gli donò vita 
e libertà I Onde cantò Marziale. 

< Dum pelerei regem deeepta taleUite delira 

• Inieeit tacrit u peritura foci*. 

■ Sedjam taeva piu* miracola non lulU honlis, 

« Et raptim flammit.justit obice cirum. 

• fere quam potuit contemplo Muliui igne , 

• Mane spedare tnanum Porsena non potuti. 

• Major deeepta fama est, et gloria dextrae, 

« Si non erratsef, fecelrat illa mina* > . 

Caio Mevìo capitano d’ Augusto, Catto prigioniere dalle armi 
d’Antonio ed a costui presentato, avendo inteso quell’ aspra 
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« ndveHerelur » , vtniescetile 
quanufiutm plehis ira, ac pk- 
risqìw jier priora supplicia 
Iruitis. Jgitur portantur in 
carcerem , fUius imminen- 
lium intelligens, pueUa atleo 
ucscia, ut crebro inlerrotja- 
>vt , • quod ob delictum , et 
1 quo Irahcrelur? ncque fn- 
« cturani uhm : et posse se 
« puerili vertere moneri (20). 
Tradunt temporis ejus aucto- 


benchè il furor dei popolo si 
calmasse , e i più già fossero 
sazii del sangue sparso. Trag- 
gonsi dunque in carcere un 
figliuolino che il proprio caso 
intendeva, ed una fanciulla 
cotanto semplice che doman- 
dava sovente • per qual delìt- 
a to e dove la trascinassero ? 
« non mancherebbe mai più ; 
a potersi pure correggere con 
a la sferza a (20). IVarran gii 


-%ntolng;Ìu politleo-Intorlea. 

sentenza, cioè o che lasciasse di militare per Cesare, o che si 
eligc.sse il genere del supplizio, con eroica costanza risposcglì. 
« Iugulari mejube, quia non salitlis berufieio, neemortis suppliào 
u adduci possum, ut aut Caesaris miles esse desinam, aut tuus esse 
(( incipiam ». Dalla lunga leggenda delle storie si ha motivo di 
sempre più rilevare, che i KoinaDi quantunque potevano nei 
pericoli salvare la vita , pure non volevano farlo se non salva- 
vano insiem con essa l’onore. Ahbiam veduto nel 1° Libro co- 
me il Consolare Munazio Fianco , benché avesse potuto dal 
rampo delle Legioni in rivolta sottrarsi all’impeto di coloro 
eh’ cr.mo poco meno che infuriati, pure pensando chi fosse, ed 
alla sua t|ualilà di Capo in quel momento della Legazione, volle 
piuttosto correre il rischio della vita che quello dell’onore. 
Atto degno in vero della più nobile e valorosa imitazione. 

(20) Grande eccesso di crudeltà , tratto inumano di sevizia e 
d'abuso fu quello d'aver Tiberio fatto strangolare e gettare dalle 
Gemonic due innocenti fanciulli! RiOette sul prop«jsilo un eh, 
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res, • tfitia, triumvimli sup- 
« pltei» affici vir^nem inau- 
0 ditum habebatur , a carni- 

• fice , laqueumjuxia , com- 

• pressmn: exin, Misis fan- 
ti dbns, id adatis corpora in 

• Genwnias abjecla . 

X. Per id tempns Asia at- 
qne Achaja exterrilae sunt 
acri tnagis , qtmm diuturno 
rumore , « Drtisum, Germa- 
« itici filium, apud Cycìadas 


storici di qac’dì , • che scodo 

• cosa inaudita clic si ponisse 

• capitalmente nna vergane , 
« fu dal carnefice col laccio 
« al collo stuprata * : c [>oi , 
strangolati , furon cadaveri di 
tale età gettati nelle Gcmonic. 

X. Nel tempo stesso TAsia 
c TAcaia furon da voce atter- 
rite , gagliarda piu clic du- 
revole , « che si vedesse alle 
« Cicladi , poscia nel Conti- 
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comentatore , ebe se i delitti sono personali , sembra ingiusto 
punir coir ultimo supplizio i figli di coloro ebe hanno allentato 
alla persona del proprio principe. Frattanto vi sono de’ politici 
die opinano il contrario. Il celebre Nicolò Pasquicr, parlando 
della sentenza emessa contro RamiUac cosi s’esprime. « 6 ’io mi 
« fossi trovato a quel giudizio , sarei andato più oltre, cioè avrei 
« opinato di spegnersi col condannato anche suo padre , sua 
(( madre , i suoi fratelli e le sue sorelle. Perciocebè i tormenti 
« di due 0 tre ore non valgono a distogliere queste anime scon^ 
« sigliate dall'attenlare alla vita d’un re. Potrebbe stare che il 
« timore che un padre avrà'd’ esporre la sua consorte e le sue 
(( sorelle ad una morte ignominiosa e crudele, li riterrà dal- 
li l'attuare intraprese cotanto temerarie e pericolose. L’amor 
« paterno o filiale servirà loro di maggiore spavento più che 
« non farebbe tutto il rigore delle torture, alla prova delle quali 
« molti si esposero che per nulla curarono la loro vita ». Per 
sìlTatte considerazioni, oltre il fatto dei figli di Seiano in Roma, 
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• insuìas, max in continenti 
« visum ». Et erat juvenis 
haud dispari aetate , tfuibu- 
sdam Caesaris lihertis , ve- 
lut eynitus, per dolumque co- 
mitantibus (21). j^lUcieban- 


• nenie , Drnso 6gliuoi di 

• Germanico >. Ed era nn 
giovane di non dissimile età , 
che ad inganno certi liberti di 
Cesare, come riconoscintolo , 
corteggiavano (21). Erano gli 


Antnlosi* polllleo-lstorlca. 

fu in Milano ordinato, che le mogli ed i figli degfi uccisori del 
Duca Galeazzo Sforza fossero messi a morte , le loro case atter- 
rate, e svelti tutti gli alberi fruttiferi dalle loro terre. A taluni 
è sembrata puerilità in Tiberio l’esecuzione della fanciulla nel 
modo indicato dal nostro autore : pure non è cosi. Tiberio col 
dare alla Legge il senso letterale , credè di poterla impunemente 
eludere. Conosceva egli a fondo l’ indole della plebe attaccala 
più all’apparenza che alla sostanza delle cose; quindi conculca- 
va il midollo delle Leggi e rispettava la loro corteccia , siccome 
distruggeva l’autorità de’ magistrati mentre ne conservava i vo- 
caboli. Da questo lacrimoso spettacolo s’apprende, cbe non si 
deve mai volger l’animo a congiurare contro il principe, e che 
più di tutti gli altri debbono astenersene coloro che hanno fi- 
gliuoli. Perchè se crudele contro se stesso è colui che mette la 
sua vita in pericolo per la speranza d’elevarsi a grande fortuna, 
crudelissimo deve reputarsi chi ve la pone avendo figli per met- 
terli in procinto di restare, per lo meno, esuli miserabili ed 
odiati da tulli, perchè le reliquie di quelli cbe sono stati stimali 
traditori e ribelli del principe sogliono cadere presto o tardi 
nell’ universale abbominio!.. 

(21) Tutti questi Pseudi sogliono cominciare la loro corsa su 
d’ un bel piano cbe ha per estremo punto un inevitabile preci- 
pizio! Destano essi rumori gagliardi che presto, qual baleno, 
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tur ignari fama nomini» , et 
promptU Graeeorum animi» 
ad nova et mira: guippe oela- 

• psum custodiae, porgere ad 
< paterno» exercilu», Aegg- 

• pium atti Syriam inva»u- 

• rum • fingebant »imul, ere- 
debantgue. lam juventulis 


ignoranti adescati dalla cele- 
brità del nome e dai Greci ar- 
denti di novità e di meravi- 
glie, poiché • sfuggito di car- 

• cere, che si recasse a’pa- 

• temi eserciti per occupare 

• l’Egitto e la Siria» £ngea- 
no Insieme e credeano. Già 
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STaniscono. In questi casi devesi fare opposizione al bisbiglio 
prodotto dalla novità, o lasciarsi da se stesso svanire? Abbiamo 
trattalo soverchiamente di loro ne’ precedenti volumi senza che 
qui fla d'uopo aggiunger altro sull’audacia e temerità dei Pseudi 
Filippi- Alessandri- Agrippa -Neroni-Drusi-Odoardi-Mustafà- 
Sebastiani ed altri molti. Volgeremo non pertanto la nostra po- 
litica riflessione sopra un altro punto, cioè che non tanto per 
cerimonia, quanto per ragione di Stato fu sanzionata l’usanza 
d’esporre alla pubblica e popolare veduta il corpo dei principi 
dopo il loro trapasso. Siccome non sogliono da per ogni dove 
mancare impostori o persone che abbiano qualche rassomiglian- 
za col viso , coir età e colla taglia del defunto , cosi interessa 
non poco alla sicurezza del successore ed al riposo dello Stato, 
che tutti sappiano e vedano che quel principe sia morto, per 
ovviare a tutte le furberie che la malizia degli imbroglioni dei ' 
malcontenti e de’ nemici del vicinato è capace di mettere in 
opera. Il regno d’ Errico VII d’Inghilterra fu memorabile per i 
torbidi e per la guerra civile cagionata da somiglianti impostu- 
re ; perciò era degna d’encomio l’usanza de’ Polacchi di non 
dare mai sepoltura ai loro re, se non dopo l’elezione del suc- 
cessore ec. 
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coneursu , jam puMicis I da concorso, di {giovani, (pà 

diis fre4j»entabtàur , laetus | da corteggio puidilico cele- 
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(22) Abbiamo in questo libro una laguna di circa tre anni, cioè 
di quasi tutto il 782, di tutto il 783 in cui avvenne la deporta- 
zione d’ Agrippina nell’ isola di Pandatarìa ( che il Valcriani 
traduce Palmarola) c di Nerone in quella di Ponza « seguita dal- 
l’uccisione d’entrambi per ordine di Tiberio; nel qual tempo 
arrivò all’apice la potenza di Seiano; Analmente d’una porzione 
del 784 sotto il Consolato di Trione e Begulo, in cui accadde 
la di lui congiura contro il principe collega nel Consolato e 
compagno nell’imperio; lo scoprimento della di lui fellonia; la 
di lui morte e quella eziandio di tutti i suoi congiunti ed amici, 
non Che della stessa Livia moglie uq tempo di Druso, ed ora , 
se crediamo a Dione , dello stesso Seiano. Manca del pari la re- 
lazione della morte dell’ infelice Apicata , la quale vedendo l’inu- 
mauità colla quale erano stati uccisi gli innocenti suoi Agli ed i 
loro corpi disonorali, inviò a Tiberio una memoria scritta di 
suo pugno che scopriva tutti i delitti di Livia, del medico Eu- 
depao, e dell’eunuco Ligdo; poscia si diede coraggiosamente la 
morte per non sopravvivere ultcrìurmenlc alle sventure di sua 
famiglia. Il tempo edace ci ha dunque privato della storia dei 
piu grandi avvenimenti del regno di Tiberio. Rinviando i nostri 
lettori a quanto ne dice C. Svetonio Tranquillo storiografo del- 
la vita de’ primi dodici Cesari, ed altri scrittori dell’antichità, 
non che al supplemento del Rroticr , tradotto dal Pastore e ri- 
portato dal nostro Yaleriani, che si avvicina, per quanto può , 
alla gravità del testo, noi sulle tracce dell’autore della storia 
delle rivoluzioni dell’Impero Romano chiuderemo questo libro 
col cennare brevemente la caduta ed il tristo Anc di quest’empio 


Digitized by 



A^NAU LIBRO QUINTO 


;ìG7 


praesetUìbus et inaninm sj>e i I bravasi, lieto de' suoi siicres- 

cum auditum td Poppaeo Sa- | si e di speranze vanissime , 
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Ministro che la fortuna aveva si rapidamente elevato, e rlie du- 
rante il periodo di sue prosperità avea fatto versare tanto san- 
gue innocente, marciando con ardimento sulle altrui rovine 
verso la mela d’ogni sua ambizione, il soglio!... 

Allo scempio di Tizio Sabino sventurato cavaliere Romano il 
più Gdo amico d’ Agrippina, successe la deportazione di questa 
principessa e del primo suo figlio (Nerone). Il secondogenito 
( Druso ) ebbe per prigione un appartamento del palazzo , ma 
tutti in pochi anni perirono per veleno e per miseria, mezzi più 
che sufficienti per toglierli di vita. Agrippina e Druso ebbero 
non per tanto la consolazione di sopravvivere al loro iniquo 
persecutore; ma altro vantaggio non ritrassero dalla sua morte, 
che quello di meditare ch’egli non avea potuto profittare della 
loro perdila dopo d’averla iniquamente cagionala! Arrivalo Se- 
iano all’apice del favore c del suo potere, era ben lontano dal 
paventare la sua. Tiberio ioaccessibile nella sua isola, non ve- 
deva e non ascoltava che pel di lui mezzo. La sua carica dava 
un'assoluta autorità sopra i diversi corpi della Guardia Impe- 
riale, ed arbitro lo rendeva della persona del principe. Era si- 
curo della volontà del Senato predominato dalla paura, e della 
famiglia Imperiale non rimanevano che due rampolli , de’quali 
si sarebbe sbarazzato al primo momento di pericolo. Seguiva 
egli con arroganza il rapido corso di sua fortuna; e fra un fasto 
insultante fino allora sconosciuto, mostravasi di giorno in giorno 
meno delicato circa i cuntrasegni di rispetto che si credeva nel 
diritto d’esigere. Non rifletteva però, che brillava, come l’alo- 
ne, d'una luce non sua, e che putea trovarsi interamente oscu- 
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bino. Is , Macedoniae tum I quando il seppe Poppeo Sa— 
iutentut , Achujam tjuoijue f Inno. Questi , al governo al- 
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rata alla prima nube che si fosse elevala fra lui e l’asth) del 
quale non faceva che riflettere i raggi. Tutto sembrava concor- 
rere ad accrescere la sua confidenza ; e già si vociferava , forse 
per sondare con arte l’animo deH’imperatore e del popolo, che 
Sciano andava ad essere associato alla possanza Sovrana ! 

Frattanto gli estremi sogliono nel corso della vita, come nella 
Corte, trovarsi cosi vicini tra loro, ch’egli stava già sull’ orlo 
del precipizio quando credessi prossimo all’apice di sua gran- 
dezza. Il favore presso i grandi si usa come ogni altro senti- 
mento. L’istante in cui un ministro prediletto comincia a cader 
dall’animo del suo Padrone non è molto lungi da quello in cui 
gli addiviene di peso, e ciò appunto accadde insensibilmente a 
Sciano. Non è possibile che la sua fortuna non gli avesse de- 
stato contro invidia e gelosie. Non era il solo che presso Tibe- 
rio possedesse quella specie di pericoloso talento che lo aveva 
reso si prezioso. Fra le altre creature da lui innalzate trovavasi 
più d'uno che segretamente aspirava al suo posto, e che vi 
aveva una specie di dritto. Un Ufliziale della Guardia Imperiale 
sembrava che a preferenza d’ogni altro nudrisse delle fedeli 
pretenzioni. Egli chiamavasi Nevio Seriorio Macroue: la somi- 
glianza del carattere e de'vizii gli valse la protezione di Sciano. 
L’imperioso umore di questo ministro l’avea per lungo tempo 
limitato ai servizi! subalterni e poco onesti che sogliono tanto 
incontrare la soddisfazione de’ grandi; per siffatto mezzo giunto 
Macrone ad essere personalmente conosciuto dal principe , gli 
divenne utile e ben presto necessario. 

Troppo fiero Sciano del suo credito, non avea mirato il na- 


Digitized by Google 



ANNALI LIBRO QDIirrO 


369 


eurabat. lyihir, 4pto vera seu 
ftdta OMteiret , Toronaewm 
Thermaewo4jue siaum prae- 
festinams, fMX EtAoeam, Ae- 
yaei maris insìdam, et Pi- \ 


lora di Macedooia , .vegliaTa 
ancora l’Acaia. Per dissipa- 
re adunqne , o vero o falso , 
tal grido, affivttandon pCT il 
golfo di Torone e di Teme , 
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scente favore della sua creatura che come un accrescimento del 
suo. Questo cortigiano astuto si ma accecato dalla sua prospe- 
rìtii , osava contare sulla riconoscenza de’ suoi dipendenti quan- 
do non pensava che ad abusare della buona grazia del suo Si- 
gnore. Cosi cadde nell'inganno , e cosi l’interessata penetra- 
zione di Macrone fece presentire all’imperatore la disgrazia del 
Ministro prima ancora che c(»tui pensasse a crederla possibile. 
Probabilmente egli fu che fece pervenire aU'jmperatore gliscbia- 
rimenti sulla congiura rivelata da Satrio Secondo ad Antonia , 
e da costei con lettera per Palianle al principe , che non pen- 
sava affatto ad aprire gli occhi sulla graviU del periglio. Abi- 
tuato alle delizie d’una vita delicata riposata e divenuta per lui 
necessaria ; dopo tanti benefizii di cui ricolmato aveva Seiano 
nel timore di non fare alcuna mossa azzardosa e compromissiva 
col tentare di distruggere una fortuna che egli stesso aveva cosi 
bene consolidata ; non bramava che terminare io pace la sua 
carriera. Godevasi perciò tranquibameote le delizie di Capri , e 
sembrava che poco s’inquietasse di quanto a lui d’intorno ac- 
cadeva. Frattanto allorché gli disvelarono ad evidenza le vedute 
del suo ministro, lo spavento subentrò alja sicurezza , e fremè 
nel trovarsi alla discrezione d’uo uomo che avrebbe potuto age- 
volmente opprimere nell' istante medesimo che il suo interesse 
glielo avrebbe ordinato. Sua prima cura fu d’allontanario e per 
Antol. Voi. IV. 24 
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raeton AUitme orae, detti Co- 
rmthiettse lUus, angustiaMftie 
Jstkmi ewiAit: marititte ^dùt 


vallea poi l’Eobea , isola del 
mare Eg;eo, ed H Pieeo della 
costa Attica, ipnndi la spiag;- 
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non metterlo in allarme e non eccitarlo ad impiegare d’an trat- 
to quanto restavagli di risorta , e precipitare cosi l'esecuzione 
de’suoi progetti , s’ astenne dal fargli io menoma guisa traspa- 
rire la sua disgrazia. Laonde gli prodigò maggiori carezze di 
prima: inviolio a Roma per prendervi in sua vece la presidenza 
degli aflari, e lo nominò suo collega nel Consolato. Parti dun- 
que Seiano più che convinto del suo potere, ed i pubblici omag- 
gi contribuivano a tenerlo maggiormente nell’errore. L’aduia- 
jàone era portata al ponto , secondo Dione, che gli ai facevano 
dei sacriflzii. Bisognerebbe supporlo accecato dalia stravaganza 
e dall’ orgoglio, se vero fosse ciò che aggiunge questo storico,, 
cioè ch’egli offriva vittime a se medesimo!... 

Tiberio rimasto in Capri , deliberava col novello suo confi- 
' dente sogli espedienti che si dovevano prendere. La perdila del 
Ministro era decisa , ma non volevasi adoperare la violenza. 
Si dubitava ch’egli non si determinasse a respingere la forza 
colla forza. Tiberio dissimular non poteva quanto la massa ge- 
nerale fosse poco contenta del suo governo , e temeva che il 
popolo non si dividesse fra Seiano e l’imperatore^edie te trup- 
pe dichiarandosi per il primo , non prendessero il di sopra. Lo 
spavento ingrandiva alla sna vista gli oggetti a misura die Se- 
iano coltivava il suo progetto con più scelleratezza ed audacia 
che politica. Perciocché aveva egli allontanato da se i grandi ; 
il composto del sno partilo consisteva in un piccolo numero di 
uomini che traevano dai suoi beneflzii la loro sussistenza. Il 
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A’icopo/im , Jtomanam coh- 
niom, tH^reuus, Uh demum 
e«ynotcU , s(UertÌH3 ùUemh- 


{fi* Coriuzia e lo stretto Isii- 
■iio , r giunge per altro mare 
a NicopoU città nostra. Là fi- 
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nerbo della nazione non adorava in lai che l’apparenza del po- 
tere: ella ne detestava l’abuso; ed il terrore era il solo appog- 
gio della ministeriale grandezza. Allorché Tiberio abbandona- 
vasi a tali riOessionl, Macrone procurava distoglierlo per esa- 
gerarne il pericolo ond’essere con più certezza impiegato a dis- 
siparlo. Credeva perciò di non trovar termini adequati per di- 
pingere la fellonia troppo spaventevole d’un uomo , delle di 
coi spoglie branuva d’ impossessarsi : io sulle prime egli inte- 
ressò il principe a dover far uso d’una dissimulazione che per 
avventura era troppo afiacente al suo carattere. 

Rappresentavasi allora alla Corte Romana l’identica scena che 
ne’ passati secoli ebbe luogo in quella di Francia allorché vole- 
vasi togliere dalla carica il celebre Fouquet, nè Luigi XIV nò il 
suo ministro delle Finanze meritarono al certo io tutto il resto 
l’oltraggio d’ eraere paragonati a Tiberio ed a Sciano , ma il 
procedimento de’due principi nei perdere i toro ministri fu pre- 
cisamente lo stesso. Essi coll’ appoggio di Macrone e di Coibcrt 
non impiegarono che della scaltrezza in intraprese che avreb- 
bero potuto attuare senza rischio, con maggior dignità, e senza 
versuzie di Corte. Appena Seiano fu a Roma, arrivarono lette- 
re da Capri alte, se non a scoraggiarlo del tutto, almeno a ren- 
derlo inquieto. Esse miravano ad avvertire in certa guisa il pub- 
biico che il suo credilo avea potuto soffrire qualche alterazione. 
Seiano eravi nominato con una indiflérenza affettata , e nella 
posizione in cui trovavasi era per Ini una specie di disgrazia. 
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yatunt • (ptìsnam font , di- 
« xùse , M. Silano geni- 
• turni: et, multis sectatonun 
dilapsu , aseenditse uavenh 
tamqnant Italiam p^ent:seri- 


oalmente seppe che, doman- 
datogli accortamente «chi Cm- 
4 se, gli renne detto, figliiwl 
• di Marco filano, • e che , 
sbandatosi il suo corteggio , 
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Tiberio usò per qualche tempo questa circospetta politica, mo- 
straudogli soverchia freddezza per obbligarlo a tenersi in guar- 
dia , e troppa confidenza per fargli credere che il cambiamento 
di sua fortuna non derivava che dalla sua assenza. Seiaoo se ne 
persuase a segno , che sollecitò il permesso di ritornare a Ca- 
pri , permesso che con dolcezza e con plausibile pretesto gli fu 
rifiutato. Il principe rispose che egli stesso era sulle mosse di 
recarsi a Roma , ed usò espressioni si manierose , che indica- 
vano piuttosto di volere risparmiare al Ministro riocomodo di 
un viaggio. 

Tutto frattanto preparavasi di soppiatto , sondavasi l' animo 
de' Pretoriani ; assicuravasi per via di promesse l’appoggio de- 
gli ulfiziali e quello de’ soldati , .ai quali si prodigavanp conti- 
nuate largizioni. Si cessava dall’ avere riguardo alle raccoman- 
dazioni di Seiano , ed il popolo notava con ammirazione , che 
mentre egli tene vasi in tutto lo splendore di sua possanza , le 
sue creature erano allontanate dalle pubbliche cariche. Tiberio 
era d’ogni cosa minutamente informato. Egli seppe che in Ro- 
ma tutto trovavasi nel più perfetto equilibrio ; che Seiano piu 
inquieto che costernato, occupavasi a sviluppare i motivi di sua 
condotta, anziché a prevenirne gli effetti. Fu in oltre assicuralo 
che nel caso d’una piena e manifesta rivoluzione, questo mini- 
stro avrebbe trovato più nemici che partigiani, e che la sua ca- 
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psAfue haee Tiberio. JVetfue 
nos originem finemve (jus rei 
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imiMrcoMÌ come olla volta di 
Italia. E tanto scrisse a Tibc> 
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cogliere. 
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duta produrrebbe somma iodignazioDe contro di lai , e plauso 
universale all’imperatore. Macrone, che vagheggiava la piazza 
di Capitano delle Guardie, appoggiava allora siffatte voci per la 
necessità di vederla vacante. Il terzo figlio di Germanico, il gio- 
vane Caio Caligola era stato di recente chiamato alla Corte , e 
designato principe imperiale. Egli non osava estollersi ad ec- 
celsa speranza vivendo ancora Sciano, ma attendeva con impa- 
zienza l'istante di vedersi sbarazzato da un rivale si formidabi- 
le. Tiberio stesso già sentiva nel suo cuore succedere all’odio 
la tenerezza , e voleva al più presto la morte d’ un uomo che ' 
più non amava, ed arrossiva d’ averlo amato per tanto tempo. 

Lo scempio del ministro fu irrevocabilmente deciso. Parti dun- 
que Macrone per Róma con ordini segreti diretti al Senato-, e 
con lettere patenti che lu costituivano Prefetto- del Pretorio, nè 
gli uni nè le altre trovarono la minima resistenza ; il' nuovo 
Prefetto fu formalmente nel campo riconosciuto , e Sciano si 
vidde arrestato nella sala stessa del Senato dov’ crasi condotto. 

Le notìzie di sua disgrazia disvelò in un baleno quei senti- 
menti che la sua fortuna a vea tenuto per lùngo tempo nascosti. 
Fatto appena il popòlo consapevole dei suo arresto , corse furi- 
bondo a rovesciare le sue statue , delle quali , secondo il Ro- 
mano cttsturne, eran piene le pubbliche piazze. Nell’atto ch’era 
strascinato io prigione , dove nel tempo di sua possanza avea 
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XI. Exiin anni, Hiu an- 
cia discordia consulum em- 
pii. JVam Trio, faeiUs capes- 
sendis inimicUiis, et foro e- 
xercitus, « ut segnem liegur- 
« btm ad opprimendos Stjani 


XI. In snl finire dell’anno 
scoppiò la £pran tem|>o accesa 
inimiciua- de’ consoli. Poiché 
Trione facile a pigliar brighe 
e ne’ litigi addestrato, rampo- 
gnò Regolo obliquamente «co- 
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fallo perire Unii ionoccnli, fu egli stesso spettatore di quell’an- 
goscioso spettacolo. Da ministro in favore, ciascuno si fece un 
merito di stringere le sue ginocchia , da prigioniero in disgra- 
zia ciascuno volle caricarlo d’ insulti. Per un contraccambio 
troppo ordinario nel corso degli umani eventi coloro che erano 
stali i più vili adulatori nella di lui buona fortuna gli si appa- 
lesarono nella cattiva per i più crudeli nemici. Non fu lasciato 
lungamente io catene ; dapprima si ebbe qualche timore che i 
soldati -non si fossero mossi a di lui favore , ma quando furono 
veduti tranquilli nel campo ed in Città, Mao-one lo fece stran- 
golare ed esporne H cadavere in luogo pubblico, abitualmente 
destinato a quest’uso, come sarebbe in Parigi Monifaucm : ed 
i suoi figliuoli , a malgrado la loro tener» età , parteciparono , 
come abbiam accennato , della paterna disgrazia. 

Tal deplorabile fine ebbe il più possente ministro di cui ab- 
bia parlato la storia. Aveva egli per lo giro di molti anni occu- 
pato, dopo il principe, il primo posto, e, durante quest’inter- 
vallo, mirò prostrato ai suoi piedi quanto la terra avea di (hu 
nobile e grande. La fortuna gli fu prodiga de’ suoi favori , volle 
goderla con audacia e per via di delitti , e dovè lasciarla con 
ign«>minia. Allorcbé si contano dopo di lui, fino ai Maresciallo 
D'Ancre , lutti gli infelici che dopo aver occupalo posti cosi 
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« me infingardo ad o^prime- 
« re i aateliiti di SeUnO'a. 
Regolo mansuetissimo quan- 
do non fosse irritato, non so- 
lo Io rintuzzò, ma lo traeva , 
< qual complice della congiu- 
■ ra, in giudizio, e pregan- 
• doli molti padri a depor odii 
> clic entrambi rovinercbbo- 
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brillanti fecero una funesta caduta, chi sarà queiruomo privato 
che da prudente ed avveduto non renda grazie alla Provvidenza 
per trovarsi lontano dagli inevitabili perìcoli della Corte ? Chi 
sarà queiruomo riflessivo che non abbia più compassione che 
invidia per questi schiavi dell’umana grandezza, e che mirando 
la propria mediocrità non esclami : se non ho le loro onorifi- 
cenze , non temo almeno la loro funestissima sorte? Ecco avva- 
lorata vieppiù la massima, che non i titoli illustrano gli uomini 
ma gli uomini i titoli , e che nè sangue nè autorità avranno mai 
reputazione senza il forte appoggio della virtù!... 

11 Marciano D’Anore, il Seiano della Francia caro oltre- 
modo alla Corte, e destinato ai più sublimi maneggi, era l’ar- 
bitro di tutto il reame. Ma fu di breve durata la sua fortuna : 
assalito dai suoi nemici e crudelmente trafitto , fu dal popolo 
fatto a brani come pubblico nemico. Onde videsi per Parigi 
affisso quest’epitaffio riportato da uno scrittore dei secolo anti- 
passato , e che fa al nostro proposito. 
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C. COMOOJO TACITO 


mùùUattet, dante ma^rtdu 
eUrtati. 


« no », continnnroDo a fre- 
mere e mhiacciarn , sino die 
aaetrono di magistrsfo. 


AMl*lo(;ln ^IKIeo-lnAorlen. 


•« Beu rerum vieee.' Heu fatai 

< GaUteum Stjanum 

« Regno prvptnguum, Regi prwcimum, 

< Poenitene , aut fatigata 

« Fbrtuna detti tuU. Prineipum invidiae 

• yiciima mactatur. 

• Ut tacer homo, tanguinatut ptiMieu , 

« GaUiam expiet. 

• firrum espertut, moie qui cupivU aurum. 

• Qui regnum vitut 

' » M parie» tecuii; tectaiur iufrutira. 

e Bquiut an immaniutì 

• Siiriti* dirit inctamationtìm pUht fUrent, 

• tutta periolvit. 

« Sedo, dittìnrpto, nuUiài , aut uiique tepuUo. 
, « Beu quam dispari 

< Exitu ctauditur Aulicorum fabutaì 
« O mi«m t!<«« 0 Fatai... 


FINE DEL QDINTO LIBBO. 


P -i n^' n 

j li t-/ 
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NBL QUARTO LIBRO DEGLI ANNALI. 


A 

A/ranio f Tpotu Latino, Krittore di favole. Cap. XXXIV pag. 168. 

Agrippina ^ morto Druso, affretta la saa rovina— Xll— pag. 69.— 
Sue parole altiere a Tiberio— Lll — 243 — Salda nell'Ira ed in- 
ferma , chiede marito allo steuo , andato a visitarla ; non ha ri- 
sposta— LIII— 249— Aggirata da Sciano, alla mensa di Tibério 
sospetta di veleno — LIV —252. 

Agrippina , figlkiula di Germanico , e di Agrippina , nipote di Clan- 
dio , e madre di Lucio Domizio Nerone. Sposata da Gneo Domi- 
aio, presente Tiberio — LXXV — 326. 

Àlicamauei^ abitanti di Alicarnasao, ora Mesi, città in Caria nel- 
l’Asia, patria di Erodoto e di Dionisio, storici greci — LV— 255. 

Amieiua, deità presso i Romani — LXXIV — 323. 

Amorgo, isola dell’ Arcipelago , una delle Cicladi — XIII — 73. 

Amitela o Amicla, città distrutta infra Terracitoa e Gaeta— LIX— 270. 

Anfuioni, antichi popoli tlella Grecia — XIV —75. 

Antigono, uno de* generali di Alessandro , dopo la di cui morte di- 
venne re dell’Asia — XLIll — 222. 

Apicata, moglie di Seiano: da lui cacciata di casa— 111— 30. Palesa 
l’ordine della trama contro Druso — XI — 66. 

Apicio, uomo ricco c prodigo — 1 — 10. 
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Apitlio Merola , espulso dal senato — XLU — 221. 

Apronia, precipitata dall’alto da Plauzio Silvano suo marito— XXli 
— 112 — Diligenze pfesso di lui di Tiberio per riconoscere il 
vero — id. — 112. 

Arislonico, re — LV 255. 

AtirUo Agrippa, console con Cornelio Cosso — XXXIV — 162 — 
Sua morte — LXI — 279. 

Ati, figlio di Ercole e di Onfale, re di Lidia — LV — 256. 

Alidio Gemino, pretore in Acaia — XLIIl — 223. 

AtiUo, liberto — LXII — 28Q — Esiliato — LXllI— 282. 

Allo Clauso , nobile cittadino Romano —.IX — 62. 

AuieOy castello in Africa — XXV — 120. 

I 

B 

Baduenna, bosco in Germania — IAXHI — 320. 

Bihaculo, autore di poesie ignominiose ai Cesari — XXXIV — 170. 

BoUena, città una volta, una delle dieci colonie de’Tosclii , ora ca- 
stello nella Provincia del Patriiiiouiò di s. Pjeiro — 1 — ÌL 

Brindisi, citta nel regno di Napoli. Suoi popoli in tumulto— XXVII. 
-130. 

C 

Caio Asinio , console con C< Antistio — 1 — 9. 

Caio Calvisio , console con Leatulo Getulico — XLYl — 22i). 

Caio Cominio , poeta- Accusato -c couvinto di aver ìulamato cou 
versi Tiberio - ottiene il perdono — XXXI — là3. 

Caio Cornelio Tacita. Perchè i suoi annali non siano da paragonarsi 
alle storie antiche — XXXII — ll>8. 

Caio Procoleio , fratello di Varrone Murena e della moglie di Mece- 
nate— XL — 207. » 

Caio Silio, perseguitato da. Elio Seiano • accusato. S’uccide seuaa 
aspettare sentenza — XIX — 103. ^ 

Calpurnio Salviuno , fatto bandire da Tilx;rio — XXXVl — 176. 
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Coivi , ciuà in Terra di Lavoro — XXVll — 130. 

Capri isola nel Regno di Napoli — LXVll — 292. 

Carsidio , sacerdote - accusato di aver fornito di viveri Taefariuate • 
Assoluto — Xlll — 73, 

Cassio Severo , rilegato dai Padri in Creta — XXI — 111. 

Calo Firmio , Escluso dal novero dei senatori - Scoperto falso accusa- 
tore — XXXI — U7. 

Catullo , celebre poeU Veronese , nato ne’ tempi di Siila e di Mario , 
autore di poesie ignominiose ai Cesari —XXXIV — 170. 

Cecilio Cornuto , Accusato dal figlio di Vibio Sereno— XXVIII — 131 
— Si uccide — id.’— 182. 

Celo Flbenna, capo della nazione Etrusca — LXV — 289. 

Celio f monte anticamente appellato Quercetolano , poi nominato Ce- 
lio da Celo Vibennaj ora chiamasi monte di s. Giovanni Latcra- 
no, uno dei sette colli di Roma, aggiunto alla citta da Tulio 
Ostilio — LXIV— 285. 

Celio Cornuto , cavaliere Romano - Uccidesi da se — XXX — 139. 

Cetego Lagone legato rompe con aspra zuffa i Ftisii ribelli — 
LXXm— 320. 

Ciheria, città dell’Asia , esenUU da Tiberio per un triennio dai ca- 
richi pel danno avuto dal tremuoto — XUI. — 72. 

Cisicenif abitanti di Cizara, castello dell’Asia nell’Armenia , porto 
sopra un luogo molto elevato ; o più probabilmente gli abitanti 
di Gzico, ciuà dell’Asia minore nella Misia, situata sopra un isii- 
mo che congiungeva una penisola della Propontide eoi Ponte 
Eusino. Privati della loro libertà poc’ anzi acquistala— XXXVI 
— 176. 

Claudia Pulcra. Da Domitio Afro suo figlio accusata-Coudauuala — 
Lll — 2b2. 

Claudia Quinta, de’ Claudi» illustre famiglia Romana— LXIV— 288. 

Clementa , deità presso i Romani — LXXIV — 323. 

Coeceio Noma, senatore - Vassene io campagna con Tiberio Impera- 
tore - LVIU — 266. 

Coi , popoli dell’isola di Coo nell’ Arcipelago* A Roma per la fran- 
chigia del loto tempio d’Esculapio — XIV — 75. 
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Cornelia, della famiglia de* Cotti, vergine - Surrogata a Samia nel 
flaminato di Giove — XVI— 89. 

CorneHo Cetego , cotuole con Visellio Varrone — XVII —89. 

Cornelio Cosso, console con Asinio Agrippa — XXXIV — 162. 

Cotta Messalina , sua proposta in senato — XX — 106. 

Crtmusio Cordo. Accasato di aver iodato Bruto e Cassio - Sua dice* 
ria — XXXI V — 163 — Muore d’inedia. Suoi libri dannati al 
fuoco , ma dal senato nascosti — XXXV — 175. ' 

CruUorice, Frisio di nazione, che militò sotto le insegne romane — 
LXXIII— 320. 

Curxio Attico, confidente di Tiberio. Da'Elio Seiano rovinato— LVIII 
— 266. 

Curxio Lupo , questore. Spegne la gik scoppiante congiura in I talia 
— XXVII — 130. 

O 

Dalmasia. La maggior parte della Schiavonia — V — 33. 

Diana Linnate. Suo tempio — XLIil. — 221. 

Dini, capitano de’ Traci s’arrende ai Romani colla moglie ed i figli 
— L — 237. 

Dolabella Publio Cornelio, In guerra contro Tacfarinate. Lo vince 
— XXIV — 119 — Chiede le trionfali, ma non l’ottiene— XXVI 
— 125 — Compagno a Domizio Afro nell’ accusate Quinlilio 
Varo— LXVI — 291. 

Domisio AJro, accusatore di Claudia Falera, e di Furnio — LIl 
— 2Ò2 —Querela Quinulio Varo — LXVI — 290. 

Donosa , piccola isola nell’Arcipelago — XXX — 138. 

Drusa, figliuolo di Tiberio e di Vispania Agrippina. Percuote Elio 
Seiano — III — 25 — Sue invettive contro dello stesso — VII— Ò9 
— Avvelenato’ da Ligdo eunuco per frode di Seiano— Vili — 55 
— Sue esequie ed onori dècreutigli — IX — 62— Sua morte 
variamente racconUU — X — 63. 

Drusa Cesare, figlio di Germanico e di Agrippina. Fregiato di onori 
dai padri — IV — 31 — Prefetto di Roma — XXXVI — 1 76— 
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Itùgalo (la Elio Sciano a congiurare contro Nerone ed Agrippi- 
m-LX — 276. 


E 

JSgio fCilùt (fAcaia, ritlorala da Tiberio pei danni avoli dal tre- 
muoto — Xlli — 73. 

EUay città dell’Aaia — XLIH. — 222. 

Elio Stiano y prefetto de* Pretoriani, figlio di Strabono. Sua origine e 
cottnoii — I — 9 — Sua ira con Pruao di Tiberio. Percosto 
dallo «tetto. Adultero della di lai moglie. Tramagli inlidie — Ut 
— 2à — Fatto avvelenare da Ligdo eunuco — Vili— 55— Fra 
se rivolge come abbattere gli altri figli di Germanico— XII — 70 
— Scrive a Tiberio , chiedendogli Livia per moglie — XXXIX 
I— 195 — Spinge Cesare a vivere lontano da Roma— XLI — 212 
— Mette sospetto in Agrippina, che Tiberio voglia avvelenarla 
— LiV— 252 — Recasi con Cesare nella Campania— LVIl — 260 
Lo salva dalle rovine (Tona grotta , ove stava banchettando: cre- 
sce perciò in favore. — LIX — 270 — Stimola Druso di Ger- 
manico contro Agrippina sua madre e contro Nerone suo fratel- 
lo — LX — 277 — Sua grandesza in Campania— LXXIV— 223. 

Emilio y caposquadra. Accusatore di Vocieno Montano— XLll — 217. 

EnrOy figlio di Venere e di Anchise, principe Troiano, nipote e genero 
de’ Piramo — IX — 62. 

Ercole, figlio di Giove e di AIcmena moglie di Anfitrione. Aggiunte 
dai Greci agli Dei — XXXVIII — 191. 

Ericty monte di s. Giuliano in Sicilia , ov’era un ricchissimo tempio 
dedicato a Venere, delta perciò Ericinia— XLll 1-223. 

Eiruria , V — 34 — vedi Toscana. 

Etnuchiy di Etraria , ossia Toscana — LV — 256. 

Eudemo , medico. Compagno di Elio Sciano nella congiura contro 
Druso figlio di Tiberio— III— 23— Tormentato espone Tordinc 
delia trama — XI — 67. 

Eufrate, fiume nobilissimo dell’Asia — V — 33. 
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F 

Fiinaglia , citù antica di Tessaglia , presso la quale fu rimo Pompeo 
da Cesare. Ora piu non esiste — XLIV — 225. 

Fidate, Gastei Giubileno. Altra volta citik in campagna di Roma, 
fabbricata da Ascanio figlinolo di Enea, poi smamdlata da Mar- 
co Emilio per essersi ribellata a Roma— LXU — 280. 

Filippi , cittk di Macedonia , ai ctmfini di Tracia , così detta da Filip- 
po, padre di Alessandro il Grande. Celebre perii combattimento 
di Ottavio ed Antonio, contro Bruto e Cassio— XXXV-— 173. 

Fìrmio Calo. Escluso dal novero dei senatori, scoperto falso accusa- 
tore — XXXI — IM. 

Flamini instituto. Come ti creassero — XVi — 85. 

FUvo , rocca in Germania — LXXII — 318. 

Fondi ^ cittk in campagna di Roma — LIX — 270. 

Fumio. Accusalo da Domizio Afro , c condannalo — Lll — 2k2. 

« 

Garamanli, popoli d’ Africa , mandano ambasciatori a Roma , a cliie- 
der pace e perdono — XXVI — 128. 

Gelidi di Getulia, provincia d’ Africa , a mezzogiorno della Maurita- 
nia , e al seilentrioDC del fiume negro — XLIV — 2211. 

Giuba., re de' Mori — V — 33. 

Giulia, nipote d’ Augusto. Confinata per adulterio in Tremiti, ove 
muore — LXXl — 31k. 

Gitdianlonio , nobile cittadino romano. Punito di morte per adulterio 
commesso con Giulia d’ Augusto — XLIV — 225. , ■ 

Giulio Postumo , adultero di Muiilia Prisca — Xll — 71 . 

Giunio. Senatore — LXIV — 288. 

Giunone, figliuola di Saturno e di Ope, sorella c moglie di Giove, 
dea dell’aria , dei regni , delle nozze e dei |)arli— XIV— 75. 

Gneo Lentulo. Nominalo nell' accusa da Vibio Sereno— XXIX— 132 
— Sua morte — XLIV — 223. 
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I 

Ipepeni , d’Ipepa dtlà in Lidia — LV — 255. 

L 

LtUino Laxiare , traditore di Tizio Sabino per cupidigia del consolato 
— LXVIll— 298. 

Lazio, parte d'Italia. Dagli antichi altro fa detto Lazio vecchio, 
altro Lazio nuovo. L’antico stendeasi alla Toscana, dal Tevere 
a Terracina , il nuovo tra Terracina , ed il fiume Garigliano — V 

— 3i. 

Lenlulo -Getuìico. Augure. Console con Caio Calvisio^XLVI— 220. 
Lido, figlio d’ Ali re — LV — 256. 

Livia, moglie di Dmso Cesare e sorella di Germanico, adultera di 
Elio Sciano. Sue trame contro il marito — III — 27. 
Lucianionio , fwbile cittadino romano •— XUV -> 225. 

Lucilio Capitone, procuratore dell’Asia. Accusato e coodannato 
— XV — 83. 

Lucio Apronio Cetiano , cavaliere Romano. Trae avanti Tiberio il 
suo genero Plauzio Silvano,. che avea precipitata dall’alto la sua 
figliuola — XXII — 112 — Scompiglia i Frisii — LXXIII — 318. 
Lucio Calpumio, console con Marco Licinio — LXIl — 280. 

Lucio Fonteio Capitone, stato Proconsole in Asia. Assoluto dalle false 
accuse appostegli da Vibio Sereno — XXXVI — 178. 

Lucio Longo, senatore. Amico di Tiberio: Sua morte— XV— 79. 
Lucio Pitone, governatore in Ispagna. Atrocemente ucciso da un 
campagouoio di Termos. Forte animo di questo villano — XLV 

— 227. 

Iaìcìo Pitone , Accusato da Quinto 'Granio. Sua morte— XXI— 110. 
Lucullo, Capitano Romano, nhe fece guerra a Mitridate, e fu famoso 
per la sua magnificenza e splendidezza — XXXVl — 178. 
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Marco Licinio , contole con Lacio Ctlpiiraio LXI1 — 280 . 

Marco Optio , traditore di Tiaio Sabino per cupidigia del coniolato 
— LXVIII — 298. 

Marco Tullio Cicerone, Principe deila Romana eloquenza — XXXIV 

— 169. 

Marsigliesi^ di Maniglia, antica colonia Focide, ora città di Pro- 
venza , alle spiagge del Mediterraneo— XLIII— 223. 

Messala Corvino ^ insigne oratore. Nominato da Cremuaio Cordo 
—XXXIV — 169. 

Messeni di Messenia , città in Morea. Lor contesa contro gli Spartani 
appresso il senato di Roma pel loro tempio di Diana — XLUI 

— 222 — Ottengono sentenza favorevole — ùl. — SI. 

Miseno , città e monte in Terra di Lavoro sopra Napoli , fabbricata 

da Miseno, figlio d’Eolo , compagno d’Enea —V —32. 
Modestia , deità presso i Romani molto menaionata — VII —54. 

\ Mummioy capitano Romano, detto l’Acaico, per aver soggiogata 
PAcaia XLIII — 222. 

Mutilia Prisca. Sne istigazioni presso Tiberio Cesare contro Agrip- 
pina— XII— 71. 

N 

Aerane Cesare , figlio di Germanico e di Agrippina. Lodato da Tibe- 
rio in Senato— XII— 68— Sua modestia grata al Senato— XV 

— 84— Istigato da’ suoi liberti e clienti a mostrarsi contro Elio 
, Sciano, odiato da Tiberio — LIX — 272 — Perseguitato da Se- 

iano- LXVIl— 294. 

Nola , città in Terra di Lavoro — LVII — 260. 

Numantina, moglie di PJauzio Silvano. Accusata ma giudicata inno- 
cente — XXU— 112. 
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O 

Olennio ^ capò' squadra. Posto al governo dei Frisii, aggrava i Cer- 
iiiani ed altri popoli con eccessivi tributi. Questi in tumulto, fug- 
ge nella rocca chiamala Flevo — LXXII — 315. 

Ottavii, la gente Ottavia, un.'i delle nobilissime famiglie Romane 
— XLlV-226. 

P 

Ptlope, figliuolo di Tantalo c di Taigcte, marito d’ippodamia figlia 
d’ Enomao re d’ Euide — LV — 256. 

Peloponneto^ ossia la Morea penisola di Giecia , così delta da Felo- 

l>e — XLI 1 — 222. 

Perseo f re de’Macedoni, il quale fu vinto c preso da Lucio Paolo 
Emilio, e co’ figliuoli condotto a Ruma — LV— 255. 

Petilio Rufo , traditore di Tizio Sabino per cupidigia del consolalo 

— LXVllI — 298. 

Pinario Natta , accusatore di Creiuuzio Cordo — XXXIV — 166. 
Pollione , oratore celebre in Roma , e scrittore di storie; amico d’Au> 
gusto — XXXIV— 168. 

Pomponio Labeone^ capitano Romano. In aiuto di Poppeo Sabino 
— XLVII— 232. 

Poppeo Sabino. Ottiene le trionfali, domato avendo i Traci — XLVI 

— 229. 

Porcio dei Porcii, famiglia romana plebea — LVI — 257. 

Perciò Catone , traditore di Tizio Sabino , per cupidigia del conso* 
lato — LXVUI— 298. 

Publio RiUilio , cittadino romano. Bandito da Roma, fu aggregalo 
alla loro ciiladioanza dai Siniruesi — XLIIl— 223. 

« 

(^ttinlilio Varo.,- parente di Cesare. Accusalo da Domizio Afro 
— LXVl — 290. 

.Infoi. Voi. IV. 25 
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Quinto Aleno, oralor coiiim<'ii<lrvolc. Sua morie — 1,XI — 279. 

Quirino , cognome di Koniolo. Aggiiinlo agli Dei dai Itomani 

— xxxvm— 191. 

B 

Roma. Ci>me governala negli ullinii tempi da Tiberio— VI — 3i. 

S 

Samo ^ città eJ isola ilei mare Egeo. Suoi popoli a Roma per la Iran- 
cliigia del loro tempio di Giunone — Xl\^ 75. 

Sitrdiani, di Sardia , in Lidia. Loro ambasciadori a Roma, per otte- 
nere l’assenso di edifìearc un tempio a Tiberio— LV — 255. 

Stanzia., ilamina di Giove — XVI — 89. 

Segestani , di Segesla cillà ilistriuta in Sicilia. Lor domanda al senato 
Romano — XLIII — 223. 

Scio Slrabonf, Preli-tto de’ Pretoriani. Fu di Bolsena e padre di Elio 
Sciano — 1 — 9. 

Scio Tuberone. Accusato da Vibio Sereno — XXIX — 132. 

Senato Romano. Si scioglie in pianto nell’atto che Tiberio racco- 
manda Nerone c Denso di Germanico — IX — Gl —Gioisce , 
percliè la casa di Germanico si ravvivi — XV— 87 — Suo ordi- 
ne circa lo spettacolo dei Gladiatori — LXIll — 283. 

Servio Maluginese , flamine Diale. Sua morte — XVI — 85. 

Setto Mario , Spagnuolo, uomo riccliissimo— XXX VI — 176. 

Sicawbra, nome di una coorte — XLVIl— 234. 

Siliano Nervo, console con Giunio Silano — LXVIII— 296. 

Smirìiei o S mimesi , di Smirne, città alle coste del mar Jonio. Ag- 
gregano i’iiblio Riitilio alla loro cittadinanza — XLIII — 223 

Loro ambasciatori a Roma per ottenere l’assenzo di edificare un 
tempio a Tiberio. L’ottengono— LVI — 255. 

Sorrento, Capo Campanella , promontorio tra il gollb di Napoli e di 
Salerno — LXVII— 292. 

Spagna , regno nobilÌNSÌiiio d’ Eiiiopa. Suoi ambasciatori a Roma cliic- 
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• demlu di poter innalzare un tempio a Tiberio ed a sua madre 
— XXXVII— 179. , 

Sparla. Suoi popoli in contesa coi Mcsscni pel tempio di Diana 

— XLIII— 221. 

Sperlonga , villa tra il mare d’Aniucla, c le inoiilagne di Fondi 
— LlX-270. 

Staio, Tribuno. Mandalo da Tiberio in Italia, a sedare tniniilli in- 
sortivi, trae più sediziosi in Roma — XXVII— 130. 

T 

Tucfarinale, Numida soldato già ne' Romani eserciti, capo d’ una 
ciurma di Masnadieri. Rotto e fugalo. Sua morte — XXV — 120. 

Tantalo , figlio di Giove e della ninfa Piota , re di Frigia , padre di 
Pelo|>cedi Niobe, avo di Agamennone e di Menelao— LVl — 256. 

Tana, capitano de’Traci insorti. S’uccide — I..— 237. 

Teleboi, popoli antichi dell’isola di Capri — LXVII— 293. 

Tcrmes , villaggio in Ispagna. Dai suoi abitami credesi ucciso Lucio 
Pisoue— XLV— 227. 

Teseo , figliuolo di Egeo e di Eira — LVI — 236. 

Tiberio, imperatore Romano, figlio di Tiberio Nerone e di Livia. In* 
cooiiucia ad incrudelire, cangiandosi la sua fortuna — I — 9 — 
A peggiorar comincia la sua signoria — VI — 3^ — Conforta con 
intrepidezza il senato , mesto per la morte di Druso suo figlio 
— Vili — 53 — Raccomanda ai padri i figliuoli di Germanico. 
Finge di voler abbandonare il governo. — Vili — 39 — Loda il 
figlio in Senato Xll — 68 — Perdona al Cavaliere Romano 
Caio Cominio , die l’ uvea infamalo con versi — XXXI — 143 
Campa dall’esilio Calo Firmio — XXXI — 143 — Ricusa il tempio 
olfertogli dalla Spagna — XXXVII — 179 — Rescrive a Seiano 
soprala domanda di Livia — XL — 200 — Riprende Agrippi- 
na — LII — 243— Recatosi a visitarla nulla risponde alle di lei 
domande. Sue parole alla stessa— LUI — 248 — Recasi in Campa- 
nia — LVII — 260 — Sue qualità fisiche— LVIl — 260 — Pericola al 
rovinare d'una grotta , ma n’c salvalo da Sciano — LXI — 261 — 
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Sua iromagioe non tocca dal fuoco in casa del scualorc (ìiiinio. 
Benefica i danneggiali per tale incendio — LXlV-r-288 — Bandisce 
che non sia turbata la sua quiete. Chiudesi nell'isola di Capri 
— LXVll — 292— Chiede vendetta contro Tiiio Sabino— LXVIII 
e seg. — 296 — Ringrazia i padri per averlo estinto. Manifesta i 
suoi sospetti — LXX — 308 — Presso a Capua. Visitato dai Pa- 
dri, dai cavalieri , ed altri— LXXIV — 323. 

Tirreno, figlio di Ati re , trasportatosi in Italia; col qual nome ven- 
gono ancora chiamati i Toscani — LV — ^256. 

Tito Livio, scrittore della storia Romana— XXXIV — 167. 

Tizio Sabino. Perseguitato da Elio Sciano- XVIll — 96 — Posto pii,, 
giooe — LXVIII — 29G — Come tradito — id. — 300— Condotto a 
morte, grida contro Tiberio e Sciano — LXX — 307. 

Tolomeo , figliuolo di Giuba re di Egitto — XXIII — 1 13 — Onorato 
dal senato Romano- XXVI — 129. 

Toscano, borgo vicino a Roma— LXV — 289. 

Tracia. Paese d' Europa , oggi Bulgaria. Alcuni suoi popoli insani, 
vengono domati da Poppeo Sabino — XLVI — 229. 

Tralliani , popoli di Cora, città nell'Asia minore, in Lidia, Ira Ma- 
gnesia ed il fiume Meandro— LV— 255. 

Tremiti, ìsola del mare Adriatico — LXXl — 314. 

Troia, città dell’Asia minore, presso il monte Ida, celebie pei versi 
di Virgilio e di Omero — LV — 255. 

Tubesco. Castello in Africa- XXIV— 119. 

Turesi, Capitano de’Traci insorti — L — 237. 

V 

Valerio naso. Pretore — LVl — 259. 

Vario Ligure , adultero di Aquilìa— XLII — 221. 

Venere , Dea della belleua c degli amori , figlia del Cielo e del gior- 
no. Suo tempio sul monte Erice presso i Segestani— XLIIl— 223. 

Vesuvio, presentemente monte di Somma , a levante di Napoli, cele- 
bre per le sue fiamme che escono dalla cima — LXVII— 293. 

Vibio Marno. Sua proposta in Senato— LVl — 258. 
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F'ibto Sereno , il figlio. Accusa il padre d' iusidie lese al priocipe — 
XXVIII — 131 — Forsennalo pel misfatto commesso se ne fugge a 
Ravenna. Richiamalo per consumare l’accusa — XXIX — 136 — 
Querela falsamente Funteio Capitone. Moti punito — XXXVl 
— 179. 

Vibio Sereno , il padre , viceconsole nella Spagna. Confinato io 
Amorgo — XIII — 73 — Accusato dal figliuolo. Tratto d’esilio 
— XXVIII— 131 — Condotto nuovamente nella sudetla isola 
— XXX — 139. 

yitelUo Varrone^ legalo. Rinunciato avendo per vecchiaia e debo- 
lezza il governo della Germania a Gaio Silio, poscia lo accusa 

— XIX — 103. 

Fbueno Montano , uomo chiato. Querelalo di lesa Maestii e punito 

— XLII — 216. 

V 

Umbria , ampio paese dell’ Italia , che una volta comprendeva parte 
della Romagna, il ducalo di Urbino, parte delb Marca d'Anco- 
na il Perugino, ed il Ducato di Spoleto — V — 3^. 

Urguianta, gran favorita d’ Augusta. Manda il ferro per uccidersi a 
Plauzio Silvano suo nipote — XXI — 109. 

Vrii, buoi selvaggi , poco minori de’liofanti, veloci e terribili , cosi 
detti dai monti ove abitavano — LXXIl — 315. 

PINE DEL LIBRO IV. 
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DE’ NOMI PROPRÌ E DELLE PRECIPUE MATERIE CONTENUTE 
NBL QUINTO LIBRO DEGLI ANNALI 


A 

Agrippina^ naia Ji Marco Agrippa e di Giulia Augusta, moglie di 
Germanico. Straziala da Cesare in Senato — Gap. lU — pag.3W. 

C 

Cajo Cesare , figlio di Germanico e di Agrippina. Da rostri celebra 
Augusta di cui era pronipote — I — 339. 

Considio Proculo , accusatore di Pomponio Secondo — Vili — 360. 

Cotta Messalina. Sua prontezza ncll’aderire ad un dispaccio atroce di 
Tiberio — 111 — 348. 

E 

Elio Sciano. Satire sparse contro di Ini mcttonlo in furore— IV— 353. 

F 

Ft^ Gemino., console con Rubellio Gemino — I — 333 — Morso 
obliquamente da Tiberio. Intimo di Augusta. Sue qualità— Il 
e seg. — 340. 
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Fulcinio Trione, console con Meinmio Regolo. Vago <li contendere , 
se la piglia con Regolo — XI — 37^. 

tt 

Giulia Augusta. Sua morte, nobillk, vicende, carallere , contegno 
e funerale — I — 333. 

Giunio Rustico. Cancelliere del Senato. Suo consiglio a’ Consoli dub> 
biosi — IV. — .3W. 


■i 

Livia. Moglie di Caio Ottavio Cesare Augusto. Cessa di vivere. Suo 
ritratto — I 333. 


K 

Nerone Cesare , figlio di Germanico e di Agrippina. Accusato per let- 
tera di Tiberio appresso il senato — III — 31^3 — Sua immagine 
portata dal popolo che lo adorava — | V _ 352. 

NicopoU. Fatta colonia Romana — X — 

K 

Perugia. Città di Toscana , ue’ confini dell’Umbria — I — 333. 

Pireo, Porlo Leone, e Porlo di Selliines, Porto di Aten^-X— 370. 

Poppeo Sabino, Governatore della Mesia, dell’Acaia, e della Mace- 
donia. Perseguita il finto Druso — X— 368. 

Pubblio yUeUio , capitano di due legioni ailidategli da Germanico. 
Accusato di complicità nella congiura di Elio Seiano. Stanco di 
più soffrire s’ uccide — Vili — 360. 

N 

Senato Romano. Suo spavento c sua tisuluzioue ad un feroce dispac- 
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ciò di Tiberio contro Agrippina e Nerone di Germanico — 111 

— 34t3 — Sua risposta ad un altro dispaccio simile di Tilreiiu 

—IV — 355. 

T 

Terme, Castel Rampo, o Castel Rampa, città in Macedonia, al gollo 
di Agiomana — X — 369. 

Tiberio^ Muore la di lui madre, nè p^r questo abbandona i suoi pia- 
ceri. Scusasi per non essere stato presente alle materne esequie 

— 11—339 — Scrive al Senato, mordendo obbliquamenie il con- 
sole Fufìo Gemino. Morta la madre, divieti più crudele. Invia 
lettere al Senato , inordeudo Agrijipina c Nerone di Germanico 
— Ili — 3W — Stigliato al vedere il popolo lesteggiantc con Ir 
immagini di Nerone ed Agrippina replica contro essi lecontuiiie- 
lie , e trae a se tutta intera la lor causa. — IV — 352. 
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Il primo Duraeni indica li nota . il mcondo la pagloa 


A 

Accusa. Per delitlo di Maestà. Barbara ed inumaaa fu i|uella di Vibio Sereuu , 
e perchè — In questa materia il sospetto ha luogo di prova — Riflcssioui — 
esempi storici— Arte e malizia solita ad usarsi dagli accusatori — Sistema da 
serbarsi in casi simili — G8 — iSa. 

Adulazione. Suoi artiBzii — Riflessioni d'un grave autore sopr.a di ciò— g — 34 
— Definizioni di i|uesto enorme vizio secondo S. Tommaso — Detto di Plu- 
tarco e di Plinio — ^2 — 90 — Dev'esser grande quella da usarsi con un 
principe irritato, e perchè — 127 — 120. 

Adultera. Accusala di veneficio in persona dei marito deve possedere grandi 
attrattive di bellezza per poter essere amata dal suo complice tino al punto 
di sposarla — io5— i^. 

AduUerio. Qual’ era la pena fulminata dalla legge Giulia — Senlimeuto di Cu- 
jacio su di ciò — Diflerenza tra la deportazione e la relegazione — 128 — 221. 

Aff'are. lu quello di somma importanza , allorché evvi perìcolo che sia scoperto 
il segreto , se non sì può ritornare più indietro , se ne deve afl'reltarc l' ese- 
cuzione — 22 — 55. 

./mbascerie. Come d'ordinario sogliono essere regolate tra grandi c piccoli po- 
tentati — Esempio storico— 67— i?g. 

Ambizione. Vizio pcstilenz'iale che il principe dev' evitare — Cosa deve fare 
per riuscirvi — 95—179. 

Amicizia. Sua definizione — Sorgenti dalle quali deriva — Qual fu quella di 
Oreste per Piladc , d’ Achille per Patroclo ed altri — Amicìzia decantata da 
Plutarco, Valerio Massimo e Laerzio — Detto di S. Ambrogio, dì Cassìu- 
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doro , e di Seneca — 3 y — Si — Come clauificàU da Seneca — Difficoltà di 
trovare un amico aincero e fedele — Ciò che vien detto ne’ proverbii — Do- 
ve può trovarsi la vera secondo Oridio — B pericoloso il professarla pub- 
blicamente per coloro che sono in odio a chi regna — Esempi! storici — 47 
— 97 — La vera in che consiste — Riflessioni di Socrate — i 85 — agS, 

Amore. Allorché è unito alla fortuna toglie agli uomini il senno, e perchè — 
Parole di Mitridate — id. — di Galba — Contegno di Sciano e della Vedova 
di Druso innamorati — io 5 — 194. 

Annona, La ragion di Stato suggerisce essere l’abbondanza dei viveri il mezzo 
fondamentale d' ogni buon governo. Esempio storico — 14 — 45. 

Arte. Quella di governare non s’acquista colla lettura de' libri , nè colle confe- 
renze fra letterati. Quali cose sono necessarie ai principi per essere abili — 
Detto d’ un gran re — Esempio di Sisto V — 161 — 366. 

Astrologia. È la più vana di tutte le scienze — Come suole tenersi in credito nella 
Corte — Esempio storico — iG 3 — 369. 

Aslrologi, È per essi pericoloso il fare predia'ioni sul conto de’ principi , e per- 
chè — Esempi! storici — Avvedimenti sul proposito — 163 — 367. 

Astuzia. È propria de’ cortigiani d’ usarla malignamente a scempio di qualche 
grande che si vuole far cadere in disgrazia — 149 — xSs. 

Autorità. Allorché è troppo grande ed eccessiva è ad un principe pericolosa = 
Tale fu quella di Sciano sotto Tiberio , del Duca d' Espernone sotto Er- 
rico IlL Altri esempli storici — 5 — ao — E talmente gelosa in un principe, 
che non ammette l' infimo partaggio — Esempio storico— 169— 364. 

B 

Ballerini da corda ( Vedi commedianti J. 

Buffoni. ( Vedi Commedianti), » 

C 

Calamità. Le pubbliche sogliono sonpre essere attribuite a quei principi che 
sono odiati dal popolo — Riflessioni sull’assunto — 177 — 385. 

Cariche pubbliche. Se sia più vantaggioso conferirle ai grandi, o escluderli dal- 
T amministrazione dì esse — Parere di Richelieu — 11 — 3 g. 

Chiesa. Le cose che la riguardano non debbono esser toccate , e perchè —Detto 
di Rìdielieu — 41—88. 

Clemenza. Come definita da Pomponio Leto. A chi somiglia il principe quan- 
do è clemente — Un distico d’ Ovidio — 71 — 143. 

Commedianti. Gli istrioni — Mimi — giuooolieri— bnfibni— ed i ballerini da corda 
— Come furono riguardati in Roma ed in Grecia — Detto di Fabio — Le 
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Farse Atellane ciUle da Tito Livio — Quale doveva e<sere la loro condolla 
I.eggi apposite per questa daase— Singolarità dei cosi detti Prestigiatori- 
Ciò che ne dicono Plinio, Dione, e Giulio Capitolino — Castigo dato da 
Augusto al commediante Stefanione, secondo Svrtonio— Cosa siano le com- 
medie ed i balli per le donaclle— Detto di Sallustio — Parole di S. Cipriano 

-36-76. 

ConMÌgli. Dai cattivi consigli dipendono d’ordinario i cattivi successi- iSS 
— a6o. 

ContigUtri di Slato. Quali precipue qualità debbono avere per il bene del 
principe e dello Stato — Dsempii storici — 10 — Sy. 

Carle, La scienxa di essa a chi somiglia — Grave sentenza de’ politici sul pro- 
posito — 80 — 161. 

Coraggio, E la precìpua qualità del soldato per aspirare alla vittoria — i3S — 339. 

Corte, Difficoltà di vivervi senza pericoli — Qual sia in essa il pericolo maggiore 
— 84—167 — È difficilissimo il rimanervi 6no alla vecchiaia — A che si deve 
principalmeule badare — Versi di Menandro — 106 — 196 — Pericoli che a’ in- 
contrano da coloro che vi sono odiati — Parole della Regina Margherita di 
Francia — Esempio istorico— 185— aqS— La prosperità vi trova compagni , 
laddove l’avversità vi rimane isolala — Parole della Regina Margherita — 
Parole di Cicerone — 186 — 398 —E da chiari politici appellata il sobborgo 
dell' inferno , e perchè— Quali scogli pericolosi v’ incontrano coloro che non 
sono savìi , o non sanno tacere— 188 — 3oi. 

CorligiaaL Colui che vuole elevarsi a suprenu grandezza suole sopportare le più 
dure fatiche— Suo contegno all’ uopo— 5— iS — Di quali mezzi deve necessa- 
riamente faruso per brillare e mantenerti in Corte — 5 — 20— Deve procedere 
verso i princìpi con umiltà e con prudenza sa vuole evitare la sua di- , 
sgrazìa — 69 — 137— Se vuole stare in Corte deve andar cauto a non mo- 
strarsi mai lèroce ed altero — Riflessioni e precetti — Parole di Plinio il 
giovane — Esempio storico — 172 — 278. 

Consigliere. Chi sia il più fido al suo principe— Dotto di S. Gregorio— idee 
di Seneca— Perchè Errico III fu biasimato da’popoli — 116—206. 

Cortigiani. È loro proprio requisito il saper nascondere le loro passioni — 
Indispensabilità ditale condotta , e perchè — 1 — 10— Sono quasi tutti della 
medesima tempra — Esempio storico— 106 — 196 — Trattando abitualmente 
co* princìpi , trovansi in tali occasioni, da salire ad impreveduta gran— 
dezza— Esempio di Sciano con Tiberio narrato dal nostro autore — 164 — 270 

Sogliono fuggire l’incontro cd anche l’aspetto di coloro che sono odiati 

dal principe , o di costui fovorito — Parole della regina Margherita di 
Francia — Altro esempio storico— 169— 276— Sogliono farsi no merito di 
perseguitare quella famìglia che cade in odio o in sospetto al governo— 
Parole di Velico Patercolo - 180—290. 
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Costanza, Detiniziooe di questa bella virtù — Che ne dice Socrate— Cenno 
di quei [>ersona^gi deirantichilà che la pioleMaronu coU’e&crcmo delle 
diverse virtù— 23 — 56 . 

Cortesìa, Costituisce la parte più essenziale del ben vivere — Parole di Svelo* 
nio c di Plinio — io2 — 189. 

Crimenlese. Allorché trattasi di questo delitto, gli imputali da punirsi soglio- 
no essere pochissimi, e perchè— Esempio storico — AJtorchè il principe 
lo fa punire con rigore tutti tremano c perchè — 48 — 98— Definizione di 
que»ta li-gge— A quale pena portava— Di quante specie erano i così detti 
delitti di Stato e di Le*ia Maestà in tempo di Roma libera— Ai ticoli addi- 
zionali fatti sotto gli imperatori— Iti che modo fu estesa da Augusto — 
In sinktte processore quale suol' essere la proclività de' giudici— Esempi 
storici- Allorché trattasi di un grande condannato alla pena capitale senza 
sufiicìeiiti pruove , come suole il principe comportarsi — 70— iSq— Que- 
sta legge , delia quitle parla Tacito è quella appunto che i Giudei alle- 
gavano a Filato pei' obbligarlo a condannare il Nostro Divin Redento- 
re — 83 — 165. 

Cortigiani, Quelli di cattiva lingua sono fuggiti come cani rabbiosi— Allorché 
perseguitano c maledicono qualcheduno per compiacere altrui, come vanno 
a finire— 5 i — 104. 

Culto Divino, L'osservanza di esso qual bene ap|>orta allo Stato, e viceversa 
— Riflt'ssioni jH>Ulichtf— Esempio storia»— ig 3 — 307. 


D 

/ 

De/alon. (Vedi Spie). Sono riguardati come flagello pubblico — Avvedimento 
politico sul loro conto— Il principe non suole dar loro ascolto, e perchè 
— Azione memorabile notata nella vita di Carlo V— 71— 141 — Quando 
vanno col vento in poppa, cosa significa — Parole di Tacito— 179 — 289. 

Dissensione. Quella fra i grandi e fra gli ordini è il più possente veleno con- 
tro lo Suio — Detto di Livio — idem di Cesare — Riflessioni sopra questo 
male gravissimo*^ 114 — 204. 

Dissimulazione. Quest'^arte c sommamente necessaria a citi regna— Esempio 
storico- 54— no. 

Doglianze, Non sono atte a persuadere coloro che regnano , e perchè 142 

— 244 . 

Donna. L'amhiziono si lascia trasportare fino all'impudicizia. Da questo 
punto alla scelleratezza non v’ è che un passo — Esempio di Livia moglie 
dì Druso sedotu da Sciano. Dillereasa in punto d'onore ua U donna ed il 

soldato— 8— 28 — Ciò che la rendono amabile a tutti, viceversa Dello 

di Cassiodoroe di Plinio— Sg— 85 — La vedova , giovane e di belle fòrmr 
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(lifficìitnentc può passare tutto il corso di sua vita senza daresospeito di 
sua castità^ 146^249. 

Donne. Alcune di esse, deformi ne* primi anni della loro età, ebbero in 
acuito il dono della bellezza^Esempi storici di Livia, d* Brrichetta d’In- 
ghilterra cc.~7~3S— Le loro attrattive sono più posseuli |>er turbarci 
gabinetti, le Corti, e gli Stati, che la più sottile malizia di qualsivoglia 
ingeguo^Bsempii storici — Espedienti da prendersi per evitare un male 
sì grave-» 45 — 94— Quelle che furono mogli de’grandi c poscia rima’dc* 
vedove sono avverse a rimaritarsi— Riflessioni storiche — Fatto riportata 
da Plinio il giovane — 1 1 5 — 206 — L'appartenere ad uomini valorosi lii* 
singa la loro vanità— Sogliono ispirare ai guerrieri l' amor della gloria— 
Esempi storici — i 3 <j — 339— Le appassionate sono incapaci di di^imu- 
lazione — i 5 o— 253 — Le- capriccioso vanno ordinariamente agli esireuii — 
i 5 i — 253 — Diiipìace a tutti la vecchiesza , ma specialmente alle donne — 
Versi d'Orazio — 156— 261. 

Dotti. È utile al principe il conversare coti essi , ma in qual modo. Il più 
erudito è colui che sa meglio degli altri governare— 161— aGf». 

E 

Eloquenza, É un talento pericoloso allorché s'accoppia a cattivi costumi — 
Detto di Patcrcob — Riflessioni analoghe — 144—247. 

^agterazione . Serve a smentire la calunnia — perciò sovente è vantaggioso 
per un imputato aver degli accusatori accauiti — Esempio storico— 35 — 1 1 1 . 

Esempio. Èiie*essario dare un grande esempio di severità alhirchè i principi 
del sangue si mettono alla testa delle faaiouì e de' partiti che formansi 
nei cuore d'uno Sialo— E'iempi storici— Parole del Cardinale d'Ossdt per 
la congiura del Conte d'Auvergne e del Maresciailo di Byron— 46— 96. 

F 

l'ama. È neceesarusiima ai prìncipi die godono buona opinione, e perchè— 
Verso di Dante — 1 12 — 202. 

Eavore. Perchè I’ azzardo abbia sovente i>iù |>arle del vero iiurito al favore 
de' principi — Per quale difetto si suole urt««rc in questo scoglio— Quali 
sono i mrui che menano a procurarci cd a mantenerci nella biioim grazia 
del principe — Esempi storici — Massima di Polibio — Altra del nostro 
autuie in Agricola— 53 — 106. 

iavorito. Allorché è odiato dal popolo, si crede sempre di lui più sinistra* 
mente di quanto si vocifera— 27 — 65 —, Cosa deve fare per tenersi nel 
possesso della benevolenza del principe — 106— 196 — Quanto più truvasi 
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in alto, più è per lui glorioso d’abbassarsi Bno agli' impieghi subalterni 
per lo servizio della persona del suo padrone — Esempio storico— 107 — 198 
— Non manca di speciosi pretesti ijaando domanda al principe qualche 
grazia d'impoclanza — 109 — 300— Quando non l’ottiene subito come deve 
condursi — 110—301. 

Favoriti. Accortezza che debbono usare nell' esercizio della difficilissima arte 
di Corte — Principi e regole di essa — Precetto di Seneca — 119 — 3ii — Altri 
precetti per tenersi lungamente in grazia del principe, ed in credito presso 
il pubblico- Esempio citato dal Fagllari—130— 3i3— Nasconder sogliono 
il loro potere più per ambizione che per moderazione — Rifiessioni sut- 
r assunto — Esempio storico— 133 — 314 — L’ordinaria loro sventura è quelli 
che sono ad essi attribuite tutte le cattive risoluzioni de’principi, quan- 
tunque avessero consigliato l’opposto — Esempi storici — 155 — 360— Talvolta 
alla loro fortuna ha più parte il corpo che lo spirito — Fatti storici — 
165—371. 

Felicità. Felicità e sventura sono i due crogiuoli co’qtiali si fa la pròva della 
giusta Valuta d’ un uomo — 139—334. 

Finanze. Quelle d’ uno Stalo sono meglio amministrate da un solo — Sullj 
sotto Errico IV . — I migliori Bnanzieri sono coloro che le maneggiano 
da molto tempo — È una pubblica sventura l'affidarle a mani inespeite— 
Esempio del Direttore della fianca Reale di Francia I.aw — Breve cenno 
della storia fìnao'aiera di Napoli da Ferdinando il Cattolico a Carlo HI 

— i3 — 43. 

Fortuna. Tutto può dirsi soggetto ai di lei capriccio — Parole di Harco Bruto 
sul prupoMio — 2 o 5 — 335. 

Fona. Quando non pup usarsi contro i nemici , si suole ricorrere all’inganno 

— come viene dipinta — 6 — 35. 


G 

Generale. Non deve permettere che le sue (ruppe restino divise, ed acquar- 
tierate in diversi luoghi, e perchè— Esempio che ne diede Sciano— Ser- 
vizio che sotto Augusto facevano i Pretoriani — li generale, o lavorilo, 
u ininisLro che vuole usùrparc l’autorità del principe non manca mai di 
speciose ragioni per ingannarlo— Esempio del contestabile di S. Polo verso 
Luigi XI , ed il Duca di Borgogna- td— del Duca di Guisa e del Cardi- 
nale di Lorena verso Errico 11, — 4 — 17— Quello che succede al prossimo 
parente d’un primo ministro è sempre esposto ai cattivi uffizi ed alla 
gelosia di costui — Iii questi casi l’interesse pubblico diviene la vittima 
dell’ interesse privalo — Cosa deve fare in simili casi un buon Generale 
■ — Esempio storico— 59—116— Non deve, se non in caso di qualche suo 
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meditalo disegni', far sapere alla truppa dorè voglia condurla — Tattica 
di Macio nella guerra ooutro Giugurta— 6i — lai — Il vitlorioso deve con- 
servare le immagini e le statue de’viuti, e pcrcbi — 90 — 173 — Gli è ne- 
cesMria la conOKcnaa generale e particolare de’ siti e parchi — Precetti 
all'uopo d'un grave |>olitico — 140 — 140. 

Gàutizia, Questo grande interesse generale è il più vivo , il più pressante del - 
l'uinan genere — La cattiva amministrazione di essa fu. esali sempre cn- 
gione de’ mali pubblici — Detto di Salinstin sulla scelta de’ magistrati — 
Quale sia in ciò il vero ii)teresse del principe — — 146 — Essa non ha 

molti seguaci e perche — Dillerenza che sopra qiicsin punto vi ò tra I’ no- 
nio accorto, e l’uomo da bene — 7G — 147. 

Giuocoiatori. { (•'tji Commedianti). 

Gloria. Quella di ‘chi ha reso degli im|>ortauli servizi, non i ccclissala dal- 
l'ingratitudine o dall' ingiustizia e perchè — 6C — 118 — Ciò che maggior- 
mente influisce all’ingrandimento della giuria del principe — Massima del 
Mazzarini — Esemplo storico — Di tto di Seneca — 87 — 169 — Il desiderio 
di essa èia meta de' principi — Detto di Polibio — iti — lot. 

Governatore. Il principe suole mettere tutta la sua attenzione nello sceglierlo 
specialmente per un paese di recente con<]uiita — Avvertimento del Guic- 
ciardini — Esempi storici — 155 — 228. 

Governo. Il suo buon andamento dipende dalla condotta de’ Magistrati — Detto 
di Diocleziano— Giornale di Giovanni II. di Portogallo— 12 — 41 — Ri- 
flessioni sopra le diSèrcnti forme di esso — Sunto della storia Romana 
sul proposito — La Repubblica di Platone, e l’Utopia di Tommaso Moro 
debbono ritenersi per immaginarie — 78 — i 5 o. 

Grandi. Quando sono d’animo sospettoso amano i rapporti, le maldicenze e 
le calunnie , e perchè — Quali familiari rapportatori erano prediletti del 
Cardinale Audrea d’Austria, e perché — 2 — i 5 — Cercano, per quanto 
possono , vivere da Virtuosi per acquistar quella fama che di Joro passa 
alla posterità — Parole di Vclleo Patercolo pel suo Pompeo— Esempio sto- 
rico — 91 — 174 — È facil cosa per essi il proscrivere coloro che ardiscono 
di scrivere contro di essi — Parole di Patercolo— 93 — ijS — Perchè nello 
guerre civili prendono partito e quale — Esempi starici delle guerre eivili 
di Francia — 130—224. I loro errori non sogliono quasi mai essere per- 
sonali — i 3 i — 225 — Allurcbè si vuole la rovina di alcuno di essi, come 
d’un favorito o loiiiislio, da qual punto suole cominciarsi — Riflessioni 
storiche — Esemplo — 141 — 242 — Allorché trovatisi adirali, non dovreb- 

, bero proferir parole tali, da scoprire il segreto dell'anima loro — 143' 
245 — Allorché vogliono godere le cose bramate , sogliono darsi alla so- 
litudine , ed aver la compagnia di pochi — Esempio storico— 158 — a 63 — 
Sogliono mirare con torvo ciglio il loro successore, specialmente quando 
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non ha U prudenza di diszioiulare la sua passione — 166—371 — 6 nelle 
pubbliche calamità che i grandi han piena latitudine di mostrare la loro 
grandezza— Esempi storici — Lode al nostro Sovrano per gli aiuti dati alle 
popolazioni di Melfi e de’vicini comuni pel terremoto d’agosto del i 85 i 
— 175 — i 85 — Non possono soBrire che la giustizia proceda contro gli 
esecutori dell’ assoluta loro volontà , e perché — Parole di Seneca— rtf- 
di Tacito — Riflessioni — Esempi — 196 — 3 iu, 

Governo. Csltiro deve dirsi quello , dove la porla degli onori e degli impieghi 
è aperta ai Ir sii, e chiusa agli uomini da bene — Esempi storici — Rifles- 
sioni politiche sull’assunto — 187 — 199. 


Impiegato. E grande astuzia di Ini quella di mostrarsi geloso della sua carica 
— Suo gentile artifizio di acrrciccrnc le atlrihiizioni e gli onori, e suo 
SC0|)O — 4 — 17. 

Imprudenza. È grandissima quella d’ un governatore d’ una provincia di re- 
cente conquista , d’andare in campagna senza scorU conveniente al suo 
rango— 1 33 — 117 — È imperdonabile quella di dolersi e sfogar l’animo 
contro del principe— Allorché si parla di lui dubitar si deve anche delle 
muraglie — Fatto storico — 191 — 5 o 4 - 

Inganno. Come seppe usarne Sciano per farsi sliada all’imperio, al quale 
aspirava — 6 — i 5 . 

Imprese. Le temerarie e prricolo.«e trovano molti fautori dopo ottenuto qual- 
che progrcs,o — Debbono essere vedute da lontano , e perché —lo— 5 z 

Ingiustizia. È antica quanto il mondo— Esempi storici — Quale suol’ essere 
il suo fonte perenne nelle Corti — Detto di Cheroiie — Perché quando il 
cuore é prevenuto dalla passiune é inutile di fare il bene ? — 65 — iiG. 

Inimicizia. Quella fra fratelli é inijdacabile , e qiiando-Riflessioni — precetti 
ed esempi — 171 — 177. 

Intrighi. Quelli ilei gabinetto empiono sovente la Corte di tante parzialità 
che vanno finalmente a turbare i corpi dello stato— Misura a prendersi 
nel rincontro — 48 — 94. 

Istrioni. ( f''edi Commedianti ). 

Invettive. Il farle contro la crudeltà de’primipi non è il mezzo per condurli 
alla clemenza, e perchè — 118 — 111. 

L 

Leggi. Debbono accomodarsi ai tempi ed alle persone , e perchè — Detto di 
Cicerone— Detto di Pericle agli gmbasciadori di Sparta, e dì costoro ri- 
sposta — 4” — h6. 
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Tiode, Ciò che produce il lodare soverchiamente il nemico d’alto personaggio— 
Famoso detto di S. Agostino — Come in simili rincontri si comportava 
Giulio Cesare — 88— 170 — E l'unico premio che i buoni principi sperar 
posMno dupo la morte — 101 — 189. 

M 

Malvagi. Sperano invano che. occulte restar debbano le loro scelleratexte — 
23 — 55. 

Mimi. { Vtdì Commedianti ). . 

Minittro. Un cattivo fii più male al Sovrano ed ai sudditi che i più crudeli 
nemici della Honarchia — Chi dovrebbe essere elevato a tale carica — t 
— 10—11 conCdente di colui che regna difficilmente può evitare d’ entrare 
in disputa col figlio del suo Signore , e perchè — 6 — a 5 — Contegno del 
nuovo ministro 0 favorito nel principio del suo governo , e quale maschera 
suole prendere per ccclissare la memoria de’ predecessori — 18— 5 o — Il 
buono non deve mai pensare al suo privato interesse , ma a quelli del suo 
principe — Costui all' opposto deve rimunerare i di lui servizi — Rifles- 
sioni di Richelieu — Atti di riconoscenza di Sisto V verso i suoi dome- 
stici — ti8 — 2og. 

Ministri. I primi ministri sono sempre odiati dai figli del Sovrano , e perchè 
— Esempi di Oruso verso Seiano, di Filippo III, di Gastone Duca d’Or- 
leans, ed altri — 19 — 61. 

Misfatto. Il' Alice accesso d’uno che sia grave rende arditi i colpevoli — Per- 
chè suole quasi sempre riuscire il primo ; e perchè in seguilo ti reputano 
superabili le sue grandi difficoltà — Zi — 70. 

Moderazione. Sentimento d’Aristotile tu di essa — Precetto di Seneca — Quei 
cortigiani o favoriti che non la profeasano sogliono prestamente cadere — 
Esempio storico — 108— igS. 

Morte. Quella di Germanico fu fatale all’ impero , e perchè — 1 — io. 

N 

Negativa. E di tanto peso quanto il saper concedere— Non si deve conceder 
lutto nè a tutti — Precetti di Graziano sul proposito — Sentimento del 
Boccalini — >18 — 209. 

Nobiltà. Quella dell’animo ha in natura per tutti lo stesso grado— 134 *~>^ 
Chi sia l’indivisibile compagno del nobile— Riflessione analoga — 182 — agi. 

Notizie. Quelle che vengono da lontano , e particolarmente della guerra arri- 
vano esagerate— 57— iiS. . 
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Occaiione. .Sorcnlf! da una liggiriissima nascono avrcnimenli della più grande 
ini|H>rtaiiza — Verso di Pru^wriio — RIOnsioiii sopra di ciò — 77 — i 49 - 

Onori. Gli eccessivi prodigali ai giovani sono di pregiudizio , e lo slesso deve 
dirsi per quelle donne che non hanno avuto il tempo di meritarli. Esem- 
pio storico sul pericolo d’elevare a grandi cariche persone prive d’espe- 
rienza — 44 — >jz — Quelli che un principe tolleia che sian resi alla memoria 
d’un grande che fu maltrattato in viu , sono un pubblico attestato della 
sua virtù ed innocenza — Esempio storico— i 3 i — aa 6 — Allocchi si p.issa 
dalla vita privata alla pubblica, si suole mutar costume, e perche — Ri 
flessioni — 196 — 5 ii. 

Oratori. Coloro che lecano col parlare meraviglia e piacere non sempre rie- 
scono buoni. SCI itturi , c viceversa — Riflessioni, precetto d'Orazio — 175 
— 180. 

(trgogito. Quello della giovane nobiltà d’alto linguaggio si eleva fino alla pre- 
sunsione — Rimedi contro siflàtta iattanza dannosa allo Stato — 44—91. 

P 

Passione.— Quella di dominare è la più imperiosa, e meno socievole — Detto 
del nostro Tacito — id — di Sallustio — Di che han d’uopo coloro che vi 
sono spimi — Diflicollà ed ostacoli da superare — Parole di Vespasiano 
prossimo ad occupare l’ imperio — ao — hi. 

Politica. Chi vuole trattarla senza averne le idee- necessarie a chi somiglia — 
Definiaione di essa — Suoi distintivi caratteri — Di quali |sersune ai servi 
Luigi XI — Cosa realmente sono i ministri — Quali uomini deve il prin- 
cipe chiamare al ministero — Riflessioni storiche — 56 — ii 3 . 

PovtrtÀ. E pericolosissima se ad esse si unisce la pravità de’osstnmi — Ri- 
flessioni analoghe — 181 — 390. 

Pneipizio. Quali sono i gradi della tragica scala che vi conduce inevitabil- 
mente gli uomini inesperti ed incauti — 191 — 3 o 6 . 

Principe. Se è savio deve guardarti dal noa dare sovercliia autorità ai suoi 
lavorili , generali, o ministri, perchè — Come compurtnssi Errico III verso 
suo fratello Duca d’Àlansone, e (rosela verso il Duca di Guiia — 5 — ao — 
Gli è disdicevole l’iitar le mani per battere: azione incompatibile colla 
Maestà — Esempi! storici — 6 — ih — Suole comportarsi da saggio ne'pri- 
mordl del suo regno e perchè — Ciò che diceva all’ uopo un ministro 
ad Errico 111 — 9 — 34 — Uno de' contrasegni del suo buon governo è 
l’elezione di buoni Ministri — 11—39 — Deve scegliere per ufliziali della 
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sua casa uomini virtuosi ed onesti — Esempi storici — Non deve (ar uso 
dell’ assoluto potere in cose nelle quali si può procedere per via di leg- 
ge — Bell’esempio di Filippo li — i6 — 47 — sventurato colui che ha 
la consorte impudica, sventuratissimo chi ignorando d'eswr tale la sua 
se ne mostra perdutamente innamorato, e perché — 3i — 54 — Non può 
far cosa più grata a'snoi sudditi, quanto il mostrar loro che preferisce la 
sua dignità e la reputazione dello Stato alla gloria personale de' propri 
figliuoli — Osservazioni del Ceba — sentenza di Cicerone — id — di SetMCa 
e di Plinio il giovane, di Catone , e d’ Aristotile — Famoso detto -dT Papa 
Paolo IV — >4 ~ ^ — Ciò 'che sta bene ad un privalo non può conve- 
nire ad un principe e perchè — Precetto di Seneca e dello stesso Plinio 

— Esempi storici — 15 — 5 q — Un principe accorto cosa deve lare per evitar 
l’odio pubblico — Fatto narrato dal Hariana — Riflessione dell’Amelot — 
i-j — 65 — Non si conoscono quasi mai le vere malattie del principe se non 
quando si celebrano i suoi funerali — 28 — 66 — Quando è nello stato 
d’afilizione è cosa pericolosa mostrarsi in Corte giulivo — Errore com- 
messo su di ciò da Agrippina — Esempio storico— 3 i — 69 — 11 benefico 
compie un’o|iera più duratura del bronza— Detto d’Oraaio — ii — di Dio- 
ne — Deve vigilare per &r prosperare ne’ suoi Stati la coltura delle let- 
tere e delle arti , e perchè — 34 — y 3 — Suol saure più naturalmente 
quelli che gli sono obbligali che coloro verso i quali deve mostrarsi be- 
nefico — Perchè i grandi servisi sono tdvolta pagati con ingratitudine — 
Esempi storici — 5 o — 101 — Come suole comportarsi quando la grazia 
o qualche azione di rigore — Avvedimento politico a ciò relativo— 74 — 
143—11 nuovo non deve mostrare sdegno o timore per le satire e perchè 

— Come deve riguardare i maldicenti — Ciò che ne dice Svetonio — Ri- 
flessione del Leti — id — dello storico Comines — 89 — 171 — Non deve 
permettere, che i giorni sacri a cerimonie politiche , a religiose, o po- 
polari allegrezze siano turbati da procedure giudiziarie per accuse cri- 
minali, e perchè — Durata delle Ferie Latine in Roma — Esempi tratti 
dalla Sacra scrittura e dalla Storia — 94 — 176— Suol tenere in gran pregio 
le azioni del suo predecessore, e procurare di seguirne le orme — Esempi 
storici — Perchè talvolta suole rifiutare un onore già accettato dal suo 
predecessore — 96 — 181 — Precipue e notabili qualità ohe gli sono neces- 
sarie — Detto di Adriano — 98 — 184 — Suole disprezzare le doglianza 
de’ privati sempre che trattisi d’intcreme pubblico — 98 — 184 — Di che 
ha bisogno per lasciar di se buona fama — Esempio storico — 101 — 188 — 
Quando vuol negare qualche grazia al suo iavorito come snoie compor- 
tarsi — Contegno di Tiberio nel rifiatare a Solano la mano della vedova 
sua nuora — 110 — 301 — Non è uso a discorrere invano — ii 3 — oo 3 — 
Quando 'comincia a venir meno in lui l'amore per qualche sno favorito. 
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come suole trattarlo — 117 — 107 — Allorché ascolta l’accusa di chi abbia 
detto male di lui, e che fosse >• verilh non può Care a meno d’altcrar- 
aene — Parole di Tacita sull' indifièrenxa necessaria in questi casi — Esem- 
pio storico — isS — aij) — Allorché si è impossessato del cuore de’ po- 
poli, è padrone delle lingua — Esempli storici , e riflessioni analoghe — 
176 — 387 — Quando é dominalo dal soopelto è impouibìle che possa 
godere la pace dello spirito — Riflessioni — Esempi storici — 184 — 3^ — 
Colui che autorisza i suoi ministri al conferimento delle cariche e degli 
onori qual grande errore commette — 187 — 399 — Con un dùsimulalore 
come Tiberio, non si dcre mai mostrare desiderio d'intendere i suoi pen- 
sieri , nè importunarlo con domande — igfl — 3 ii — Non ve n’è alcuno di 
tempra si forte nè di coraggio si grande, che alfìue non ingelosisca dell’au- 
toriti del suo Carorito , qualunque luase l’aBesione per lui — Riflessioni 
politiche sul proposito — 3u6 — SoC. 

Principi. Sono lodevoli coloro che non sogliono mai accordare ad un solo il 
pieno loro favore, c perché — 1 — 10 — Da che derivi il cambiamento nei 
principi che Ha buoni e giusti si fan cattivi ed ingiusti— Riflessioni del 
Pagliari su di ciò — id — del Cardinale d'Ossat — 17 — 49 — Quando i 
principi del sangue si danno apertamente a mormorare contro il primo 
Kinistro dei loro padre e Sovrano errano doppiamente, ed in qual mo- 
do — 21 — 54 — È una fatalità per esii l'essere gli ultimi a sapere i di- 
sordini della propria Simiglia , e percbi — Parole di Polibio — Esempio 
d’ Augusto, di Luigi XI ec. — 33 — 55 — Sono totalmente circondati d’af- 
&ri che non hanno l’agio di mostrarsi, per dir cosi, nè mesti nè malati 
— Ciò che diceva Errico lU di Castiglia — id . — il Cardinale di Richelieu 

— 33 — 73 — Sospetlan sempre de’&gliuoli di coloro che furono da essi 

perseguitali o fatti morire — Esempio storico — 35 — — Sogliono avere 

servitori sì poco sinceri, che loro importa moltissimo d’onorare la me- 
moria di quelli che gli furono fedeli e costanti, per poterne avere de'si- 
mili— 37 — 81— Sdegnano i millantatori ancorché ibasero antichi e fe- 
deli, c perchè— Esempi storici — 49 — 99 ~ soifrono il rimprovero 
— Le lettere sono da essi ascritte ad offitsa maggiore che le parole, e 
perchè -I- Esempi storici sul proposito — Essi odiano quasi sempre colora 
ai quali sono obbligatiuimi — 69 — iÓ7 — Non debbono ( come anche ■ 
ministri di Stato ) punto brigarsi de’sinistri giudici che ti fanno sul loro 
conto, allorché suno sicuri d'aver operato con rettitudine e con ragione 
-Esempio iloricp— 76— 147— Non sono tenuti a dar conto a cbiocheasia 
delle loro azioni, e perchè- Caso d’ eccezione— Esempio storico — 93—179 
Sogliono accettare gli onori moderati e riliutare gli eccessivi , e perchè 

— 97 — 183 — 1 mausolei, gli epitalE, le statue, i ritratti a nulla val- 
gono per essi quando la storia non fa buona testimonianza delle loro azioni 
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— Esempi ilorici — 99 — i 85 — La pace dello spirito é il piu gran bene 
che possa aver un principe nella vecchieua — Detto di Seneca — 100 — 
187 — Le azioni sono il pii bel ritratto che loro far si possa , e perchè 

— 103 — 189 — Comunque facciano professione di booti e di modestia , 
sempre gli specolatori e maldicenti troran modo di volgere le loro axio- 
ni a cattiva piega — Detto di Tertulliano — id — di Plinio — io 3 — 
190— Il loro stimolo maggiore i il desiderio di lasciar di se grata me- 
mor a del loro buon nome — Detto di Cicerone — 104 — 193 — Quale su- 
perioriti hanno sopra i privati relativamente alla loro qualità di Frin* 
cipi — 104 — 193 — Come debbono trattare gli affari de* privati, e quelli 
del pubblico — 111 — 303 — Quando vogliono maritare qualche loro fi- 
glia ad un suddito come sogliono comportarsi — Esempio storico — 117 

— 307 — Gli amanti della solitudine sogliono quasi sempre aver in odio 
le gravi occupazioni , e perciò debbono servirsi de* loro favoriti — Esempi 
storici — 131 — 314 — Sono nel dritto d* impedir quella nasse che loro 
ispirano de* sospetti — Esempio di Salomone — id — di Papa Paolo IV, di 
Errico III — 147 — z 5 o — È un’ occupazione per essi lodevole lo scrivere 
le memorie della loro vita, e perchè — Esempi storici — 148 — i 5 i — Non 
sono obbligati agli onori che loro si tributano quando stanno sul trono, 
e perchè — Amano di beneficare coloro che li hanno serviti in tempo della 
loro privata fortuna, o di avversità — Esempio storico— 153 — 158 — A misura 
che cadono infermi , o perdono la vaghezza del corpo si danno a solitu- 
dine — Esempi storici — iSy — afiz — Gli aspiranti al trono non debbono 
prestar orecchio alle doglianza de’ loro domestici o dc’malcoiitenti contro 
colui al quale debbono succedere c pcrdiè — Sentenza di Tacito — Verso 
d’ Orazio, e parole del Capitolino — Avvedimento politico — 167 — 373 
Allorché prendono diletto alle insolenze de’ cortigiani , costoro cosa so- 
gliono fare — Esempio storico— 170 — 376 — La loro proprietà à quella 
d’imitare la bontà di Dio— Essi tanto più toccano l’apice della sovrana 
grarsdrzsa, quanto maggiormente rendonsi umani 00’ loro sudditi — 183 — 
393 — La simulazione e dissimulazione costituiscono per essi una virtù 
ffiSciosa ed assolutamente richiesta per ben governare — 196 — 3 ii — Sono 
gelosi nel dare il supremo comanda delle armi a generali di grido , e 
perebà— Fatti storici — 303 — 331 — Non mancano mai d’adulatori — Esempi 
storici — 3 o5 — 323 . 

PrOcuratori-deìP Imperatore, Loro attribuzioni — Dello di Vulpiano — Quali 
eran quelle di Ponzio Pilatn in Giudea — Claudia Procula sua moglie — 
38 - 83 . 

Puniùone. La più severa meritano coloro che pel solo fine di saziare la loro 
avarizia, mettono all’ azzardo la vita d’una intera popolazione — 174—383. 
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Riforme. Allorché >i tratta tli esse è difficilissimo prender la via di niezao — 
Esemplo storico di Vencaia — — di Francia e d’Inghilterra — 40— 8€. 

Rispetto. È dovuto al principe, ancorché avesse commesso qualche iogiustizia, 
e perché, riflessioni analoghe — 143 — 3.44. 

Rivoluzionari. Quali mezzi sogliono usare allorché han preso le armi contro 
un principe potente — Somiglianti vertuzie usate da piccoli potentati in 
guerra co’ più grandi — Esempi storici — Parole di Cesare — td — di Caio 
Galloniu— 60 — 118 — I Rivoluzionari capi come sogliono condursi per con- 
citare e tener saldo il popolo — Esempio storico — 301 — 3i8. 

Rivoluzione. Non si podronegg'a e distrugge se non dopo preso il capo — 
Detto del nostro storico — Esempi— Cosa deve farsi per evitare nuovi tor- 
bidi — 64 — 134. 

Rivoluzioni. Furono cagionate sovente più dall’ avidità e dalla fierezsa de’Ro- 
mani che dalla fellonia delk popolazioni — Riflessioni politiche — 198 — 
3 i 4 — Quelle avvenute per cagione de’ tributi hanno avuto per i («poli 
infelicissime conseguenze, e perché — Riflrssioni — Fatto storico — 300 — 316. 

> S 

Segreto. Sono troppo semplici coloro die lo rivelano, quando potrebbe fare 
la fortuna di coloro che ne sono i depositari — igo — 3o3. 

Srjano. Ministro artificioso, seduttore, interessato — Sue vedute, suoi in- 
trighi— Suo carattere insinuante ed adulatore — Aspirando all'imperio, 
quali mezzi iniqui e riprovevoli prepara per avvicinarsi al soglio — 1 — 
IO — Suoi tratti biografici come Cortigiano , Prefetto del Pretorio e ià- 
vorito — 3 — 15— Come seppe liunire i Pretoriani tutti io un campo presso 
le mura di Roma — Vantaggi derivanti da sifiatta riunione — 5 — 30. 

Silenzio. E da uomo savio e prudente in qualsivoglia luogo si trovi — Rifles- 
sioni analoghe — 168 — 374. 

Servizi. Quelli che un parente d' uii primo ministro presta in lontana pro- 
vincia sono sempre rappresentati al principe più grandi di quello che 
realmente sono — 58 — 116 — Quelli che si prestano ai principi non sera - 
bran loro considerevoli che in corrispondenza dell’ occasione in cui loro 
si rendono. Esempi storici — i54 — 358. 

Simulazione. Per quanto grande ella sia, sempre viene col tempo a rendersi 
palese — 170 — 37G. 

Soldati. 1 vincitori d’un nemico dal quale sono stati lungamente travagliati 
sogliono esercitare aspra vendetta, e |>crchè — Esempi storici — 63 — i3-a 
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— AscrÌTono a loro gloria l'arer servito sotto qualcJie celebre genera- 
le— 86 — i6g. 

Soliludinet'i, opportuniasims per Irittar negozi d'importanza, e perchè — Ri- 
flessione analoga — ia 3 — ni6. 

Spie. ( y. Delatori J. 

Sorprese. Sono pericolose in tempo di guerra, e perchè — Cosa bisogna fare 
per eTÌtarle — Esempio storico — 6i — lai. 

Sorriso. A chi somiglia quella de’ principi — 170 — 376. 

Sospetto, è una specie di tarlo che rode l'animo de' principi — È una ma- 
lattia dilHcile a medicarsi , specialmente nelle femine — Esempio stori- 
co — 153 — 354. 

Soorartilà. Non suflre compagno, uè ammette divisione, e perchè — Ciò che 
Errico II scrisse al Senato di Venezia — 43 — go. 

Statura. La vantaggiosa statura serve ai giovani d’ornamento, ma è d’iuco- 
modo ai vecchi — Detto d’ Ippocrale — i 56 — 361 . 

Storia. Come suol' essere scritta oggidì — Avvertimento per i lettori di essa— 
39 — 67 — Non v’è cosa che sia più dilettevole nella storia quanto la nar- 
rativa de'&tti con tolte le loro particolariti — Riflessioni — 79 — iSy— Pre- 
cetti per scriverla con vantaggio, c senza pericoli — Versi d'Orazio— Detto 
di Plinio e di Seneca — Riflessioni storiche — 81—163 — Utilissima è la lei- 
tara di essa e perchè — 194 — 3 og. 

Storico. Suoi doveri — Detto di Seneca — Riflessione dello Strada— 36 — 63 — Suo 
dovere nel raccontare qualche fatto singolare trasandato dagli altri scrit- 
tori che Borivano all'epoca dell' avvenimento — Errore che deve evitare 
— Pdrole del Guevara — 148 — 35i — Non deve trascurare di prender nota 
de’ più lievi avvenimenti, quando possono servire a meglio approfondire 
i più gravi — Esempio storico — 77 — 149 — X/no storico fedele non deve 
pubblicare i suoi scritti che dopo la sua morte, e perchè— altri precetti 
-Esempi storici — 83 — i 65 . 


. T 

Tempo. Non siom padroni del tempo, ma bensì da lui dominati — Verso di 
Virgilio — Detti di Tacito, di Quinto Curzio, di S. Paolo, e d' Augu- 
sto — 85 — 168. 

Testimonianza. G pericoloso il &rla in cause nelle quali si deve dir male del 
principe — Riflessioni analoghe — Avvedimento jiolitico — 134 — 317. 

Tiberio. Qual sistema di governo tenne dopo la morte di Germanico — q — 34 
— Secondo Svetonio III pochissimo penetrato della morte del figlio Dru- 
so — 3 o— 68 — Era venerabile per molti titoli — Nelle arti di regno 1 suoi 
difetti erano bilamiati dalle sue virtù — Ncll’cseicizio del supremo potere 
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era tenacMàmo — moalrarsi ia ogni occaiione rigido 
e aererò a nxidiè clemente e piacerole — 73 — 144 — Propenderà sempre per 
la crudeltà, c se ne citano le prore— Detto di Seneca— Precetto d'Ariato- 
tile — Pensieredi Plutarco snll’ nnireisale d^li uomini — 83 — 164— Ridn- 
sioni tul perchè fu da Angusto preferito a OeroMnico , di cui teneramente 
amara la persona ed i figli — 160 — 365. 

Tributi, Loro modo d' imporli e di riscuoterli per conciliare la ridontà del 
principe colla possibilità delle popolaaioni — 199 — 3 i 5 . 
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C^Midemxo. Qual’è il metro più alEcace per arressarri gli animi feroci— Pre- 
cetti all’uopo d’ un eh. comenlatore dello storico— i 36 — sSi. 

Ucmo. L'uomo aario che con pazienza e con umiltà serve fedelmente il suo 
principe, ancorché di costumi 'difficili e di perrersa natura , può mante- 
nersi nella di lui buona grazia senza ofieaa altrui— Esempio storico— 5t 
— io 5 — Il generoso quando sente il più gran piacere — 189 3o3. 

Uomini. Vi tono stati alcuni che ancorché viziasàssimi , sono rimasti onora- 
bili per altre virtù, e perché — 4^ — 90— Quali sono i requisiti che li ren- 
dono arditi e disposti a grandi imprese , e come deve il principe maoo- 
durli — 137— 333 — Possono dirsi rari quelli dotali di tanta buona tempra , 
che la vecchiezza non giunga ad estinguere in essi la vigoria dello spiri- 
to — Esmnpio storico — 145 — 348. 

Udùnzu. à più facile talvolta ottenerla dal principe che dal suo lavorilo , e 
perche — Riflessioni — 304 — 334 • 
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Fendetla. Suol esser atroce quando lo sdegno la tiene per molto tempo na- 
scosta — Esempio storico — 197 — 3 i 3 . 

Firtù. Come viene dipinta da un eh. poeta del passalo secolo — Come con- 
siderala da un grave politico — Riflessioni di Tito Livio — 104— 193. 
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Accusato. Chi lo A dal proprio Sigoore corre sempre rischio d'essere con- 
dannato , e perchè — la — 348. 

Ambizione. Quella delle donne quanto sia grande — Esempi storici— 1 — 335 . 
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Castità, Quella d* Agrippina era incontieatabile , ed ammirata da' suoi stessi 
nemici — Twiine del Petrarca sul trionfo della Castitè — 11 — 347. 

Condannati. Per reità di Stato s’ uccidevano per lo più di propria mano ; e 
perchè— 17 — 367. 

Costanza tt tmioto. E più grande quella di sopportare la avversità che di di- 
spreazare la morte — Esempi storici — Versi dì Marziale — 19 — 36 o. 

D 

Dame di Carte. La loro famigliarità è pericolosa c perchè— Riflessione del Ri- 
chelieu — 7 — 341. 

Delitto di Maestà. Se i delitti sono personali sembra ingiusto punir di morte 
i figli del condannato — Riflessioni in contrario d'uo alto Magistrato 
Francia — io — 36 a. 

Donna. Bella donna , donna di Corte, e cortigiana , tre perfetti sinonimi — 
Riflessione — 1 — 333 . 
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Donne. Non debbono essere facili e bmiliari, netUmpoco rustiche ed incivili 
— Esempio di Livia Augusta riportato da Dione — Riflessioni analoghe 


-5 - 338 . 
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Polso Drusa. Tutti i Fseudi sogliono cominciar bene , e finir male — Esempi 
— Riflessioni — 21 — 364. 
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chè — i 5 — 354. 
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Grande. Costui che rimprovera ad altri que’vUi de’ quali è macchiato egli 
stesso, che cosa di dispiacevole suole produrre — Esempio storico — 10 — 344 - 

Grandi. Sogliono commettere infiniti eccessi per amor delle donne — 1 — 333 . 
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Libelli famosi. Come definiti, e qual male producono in società — 14 — 333 . 

Libertinaggio, Sua definiiione — Esempi storici— 1— 355 . 
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ad arbitrio, e perebà — 16 — 849 . 

Male. È pessima consiglio il fomentarlo per cavarne alcun bene , i per^hà 
— 12 — 353 . 
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e perché — 13 — 848. 
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della sua patria — Esempio di Giulio Agricola — Riflessione storico-poli- 
tica — 18 — 358 . 

Motteggio. Quello contro i principi difficilmente è perdonato — Destino abi- 
tuale de’ motteggiatori — Esempio storico— Tratto d’indulgenaa — 8 — 341. 
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Onnipotenza. Quella di Dio si appalesa io ogni tempo ed in ogni eosa — Rifles- 
sione — Precetti che se ne ricavano — Esempii storici — | 3 — 35 i. 
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Patgiiìnate. ( V. Libelli Tjinos! ). 

Principe, Il rispetto che deve a sua madre i tutto personale, preferibile quello 
che coiiucra agli affari dello Stato — Esemplo storico — 6 — 35 g. 

Quando TUole disfarsi d' un grande dal popolo malveduto come suole con- 
dursi — Esemplo storico — Riflessioni pollticbe sul proposito — 12 — 3 ^ 3 . 

Principi. Sono padroni di fare ciò che vogliono — Detto dello stesso Tacito— Pen- 
sano come uomini ed operano come re — Esempio storico — 3 — 336 . 
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Satire. ( V. Libelli &mosi ). 

Sciano. Narrasione addiaionale del tuo disgraxiato line — Riflessioni politiche — 
Esempio storico — 31 — 366 . 

Sterilità. Dilètio abborrilo da’ principi c dai privali — Esempli storici — 4 — 

T 

Tiberio. I dì lui costumi come vengono dipinti in pochi maestrevoli delti dallo 
storico — Riflessioni politiche — 9 — 343 . Rimproverava al nipote il vizio 
ne&ndo di che egli stesso era macchialo — Riflessioni storiche — Verso 
d’ Ovidio — Fallo accaduto in Dpagna nello passato secolo — 10 — 344. 

U 

Uomini otiinali. Non vogliono umiliarti a chieder grazia della vila — Rifles- 
sione analoga — 17 — 357. 

V 

Virtù. E l’unico bene che ci avvicina all’immortalità — Resiste a qualunque 
colpo dell’invidia — 11 —347, 
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